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Il libro




Fin dove sei disposta a spingerti per un finale da fiaba?

Evangeline Volpe ha sempre creduto nell’amore e nel lieto fine… Fino al giorno in cui scopre che quello che credeva essere il ragazzo della sua vita sta per sposare un’altra.

Nel disperato tentativo di impedire le nozze, Evangeline stringe un patto con il Fatidico Principe di Cuori, affascinante quanto malvagio. In cambio del suo aiuto, il Fato chiede a Evangeline tre baci, che dovrà dare quando e a chi deciderà lui.

Ma già al primo dei tre baci promessi, Evangeline impara a sue spese che mettersi in affari con un immortale può rivelarsi un gioco molto pericoloso, e che ciò che il Principe di Cuori vuole da lei è più di quanto si è fatto promettere. I piani che ha fatto per Evangeline potrebbero portare al più straordinario dei lieto fine o alla più spettacolare delle tragedie…
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A chiunque abbia preso una decisione sbagliata

per colpa di un cuore infranto
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Moniti e segnali




La campanella all’esterno del negozio di curiosità capì che il giovane umano avrebbe portato guai dal modo in cui varcò la soglia. Le campane hanno un udito eccellente, ma quel piccolo cono di metallo non aveva bisogno di doti speciali per cogliere il ticchettio stridente del vistoso orologio a catena portato al fianco dal ragazzo, o il raschio dei suoi stivali quando tentò di entrare con un passo spavaldo ma riuscì solo a graffiare il pavimento di Curiosità, Stranezze e Bizzarrie di Maximilian.

Il giovanotto avrebbe rovinato la ragazza che lavorava nella bottega.

La campanella aveva cercato di metterla in guardia. Ben due secondi prima che lui aprisse la porta, aveva dimenato con forza il batacchio. Al contrario della maggior parte degli umani, la giovane commessa era cresciuta circondata da cose bizzarre, e da tempo la campanella sospettava che lo fosse anche lei, sebbene non riuscisse a capire esattamente di che tipo.

La ragazza sapeva che molti oggetti erano qualcosa di più di come apparivano, e che le campane possedevano un sesto senso che agli umani mancava. Purtroppo la ragazza, che credeva nella speranza, nelle fiabe e nell’amore a prima vista, spesso ne equivocava i rintocchi. Quel giorno la campanella era sicura che avesse udito il suo squillo di avvertimento, ma dal tono affettato della commessa quando si rivolse al giovanotto, parve che avesse interpretato il suono come un segnale positivo invece di un monito.





PARTE I

La storia di Evangeline Volpe





1





La Gazzetta Ciarliera

E ADESSO DOVE PREGHERANNO

I CUORI INFRANTI?

di Kutlass Knightlinger

Il portale della chiesa del Principe di Cuori è scomparso. Durante la notte l’iconico battente, verniciato con il classico colore rosso sangue dei cuori infranti, è semplicemente svanito da una delle chiese più visitate del Distretto dei Templi. Al suo posto spicca un muro di marmo che impedisce a chiunque l’ingresso nel santuario…



Evangeline si ficcò il foglio di giornale, vecchio di due settimane, nella tasca della gonna a fiori. L’uscio in fondo a quel vicolo squallido era poco più alto di lei, nascosto dietro una grata di metallo arrugginito, senza alcuna traccia della squillante vernice rosso sangue, ma avrebbe scommesso la bottega di suo padre che quello era il portale scomparso.

Nel Distretto dei Templi non c’era niente di così antiestetico. Ogni ingresso aveva pannelli intagliati, architravi decorativi, pensiline di vetro e serrature dorate. Suo padre era stato un uomo di fede, ma diceva sempre che le chiese lì erano come vampiri: progettate non per l’adorazione, ma per attirare e intrappolare. Quella porta, però, era diversa. Una semplice tavola di legno grezzo con la maniglia mancante e la vernice bianca scrostata.

Quella porta non voleva essere trovata.

Eppure non poteva nascondere a Evangeline la sua vera identità.

La forma irregolare era inconfondibile. Un lato era una curva digradante, l’altro un taglio seghettato: la metà di un cuore spezzato, simbolo del Fatidico Principe di Cuori.

Finalmente.

Se la speranza fosse stata un paio di ali, quelle di Evangeline si sarebbero spiegate alle sue spalle, desiderose di spiccare di nuovo il volo. Dopo due settimane di ricerche nella città di Valenda, l’aveva trovata.

Quando il giornale scandalistico che custodiva in tasca aveva annunciato per la prima volta che il portale della chiesa del Principe di Cuori era scomparso, pochi avevano immaginato fosse un’opera di magia. Era il primo articolo della rivista di pettegolezzi e la gente sosteneva che fosse un espediente per incrementare le vendite. Le porte non scomparivano così di punto in bianco.

Invece Evangeline sapeva che era possibile. La notizia non le sembrava una trovata pubblicitaria, bensì un segnale che le diceva dove cercare se voleva salvare il proprio cuore e il ragazzo a cui apparteneva.

Magari non aveva visto molte testimonianze di magia al di fuori delle stranezze del negozio di suo padre, ma credeva nella sua esistenza. Suo padre, Maximilian, ne aveva sempre parlato come se fosse una cosa reale. E sua madre veniva dal Magnifico Nord, dove non c’era differenza fra le storie e la Storia. Tutte le storie sono fatte di verità e bugie, era solita dire. Ciò che conta è se e come scegliamo di crederci.

Ed Evangeline aveva una spiccata propensione a credere in cose che gli altri consideravano miti, come i Fati immortali.

Aprì la grata di metallo. La porta non aveva maniglia, così la ragazza fu costretta a infilare le dita nel sottile spiraglio tra il bordo frastagliato e il sudicio muro di pietra.

Il legno le graffiò la pelle, facendo sgorgare una goccia di sangue. Evangeline avrebbe giurato di udire la sua voce rauca che diceva: Ti rendi conto di cosa stai per affrontare? Qui non troverai niente se non un cuore spezzato.

Ma il cuore di Evangeline era già spezzato. Conosceva i rischi che si stava assumendo, e le regole per entrare nelle chiese dei Fati.

Prometti sempre meno di quanto sei disposta a concedere, perché i Fati prendono sempre di più.

Non stringere accordi con più di un Fato.

E, soprattutto, non innamorarti mai di un Fato.

Esistevano sedici Fati immortali, creature invidiose e possessive. Si diceva che prima della loro scomparsa, parecchi secoli addietro, governassero parte del mondo con la magia, tanto maligna quanto prodigiosa. Non violavano mai un patto, anche se spesso ferivano coloro che aiutavano. Eppure la maggior parte della gente, pur convinta che i Fati fossero solo un mito, prima o poi arrivava a un tale punto di disperazione da supplicarli.

Evangeline era sempre stata incuriosita dalle loro chiese, ma era al corrente della natura volubile dei Fati e dei patti Fatidici, e aveva sempre evitato di cercare i loro luoghi di culto. Almeno fino a due settimane prima, quando era diventata una di quelle persone infelici di cui parlavano le storie.

«Ti prego» sussurrò alla porta a forma di cuore, infondendo alla voce la speranza fervida e straziante che l’aveva condotta lì. «So che sei furba, ma permettimi di trovarti. Fammi entrare.»

Diede al legno un ultimo scossone.

Stavolta l’uscio si aprì.

Con il cuore in gola, Evangeline mosse il primo passo. Nel corso della sua ricerca del portale scomparso, aveva letto che la chiesa del Principe di Cuori emanava un profumo diverso a seconda della persona che la visitava, una reminiscenza dell’oggetto dell’amore contrastato.

Eppure, quando entrò nella cattedrale gelida, non avvertì alcun sentore di pelle scamosciata e vetiver, niente che le ricordasse Luc. L’ingresso in penombra aveva un odore dolce e metallico: mele e sangue.

Le venne la pelle d’oca sulle braccia. Quel profumo non rievocava il ragazzo che amava. La storia che aveva letto doveva essere sbagliata. Ma non tornò indietro. Sapeva che i Fati non erano né santi né salvatori, anche se sperava che il Principe di Cuori fosse più sensibile degli altri.

Si addentrò nella cattedrale. Tutto era di un bianco assoluto. Tappeti bianchi, candele bianche, banchi di quercia bianca, pioppo bianco e betulla bianca squamosa.

Evangeline camminò tra file di bianchi sedili scompagnati che forse un tempo erano stati eleganti, mentre adesso a qualcuno mancava una gamba, altri avevano i cuscini strappati o le sedute spaccate in due.

Tutto spezzato.

Spezzato.

Spezzato.

Non c’era da stupirsi che la porta non avesse voluto farla entrare. Forse quella chiesa non era sinistra, ma solo triste…

Il rumore di uno strappo squarciò il silenzio.

Evangeline si voltò di scatto e represse a stento un gridolino di sorpresa.

Parecchi banchi indietro, in un angolo buio, un giovane uomo sembrava che stesse piangendo un lutto o svolgendo un qualche tipo di atto penitenziale. Ciocche spettinate di capelli biondi gli spiovevano sul viso, mentre con il capo chino si lacerava le maniche della redingote color borgogna.

Evangeline provò una stretta al cuore nell’osservarlo. Fu tentata di chiedergli se avesse bisogno di aiuto, ma probabilmente il giovane aveva scelto quel cantuccio per passare inosservato.

E a lei non restava molto tempo.

Non c’erano orologi nella chiesa, ma la ragazza avrebbe giurato di aver udito il ticchettio di una lancetta dei secondi che si adoperava per cancellare i preziosi minuti che mancavano alle nozze di Luc.

Si affrettò a percorrere la navata fino all’abside, dove finivano le file di banchi spezzati e si ergeva una pedana di marmo scintillante, immacolata, illuminata da una foresta di ceri accesi e circondata da quattro colonne scanalate a guardia di una statua gigantesca del Fatidico Principe di Cuori.

Evangeline si sentì formicolare la nuca.

Sapeva quale aspetto avrebbe dovuto avere quel Fato. I Mazzi del Destino, che usavano le immagini dei Fati per predire la sorte, di recente erano diventati un articolo molto richiesto nel negozio di curiosità di suo padre. La carta del Principe di Cuori rappresentava l’amore non corrisposto, e lo raffigurava sempre come un giovane di una bellezza tragica, con splendidi occhi azzurri che piangevano lacrime dello stesso colore del sangue che macchiava perennemente gli angoli della bocca imbronciata.

Non c’erano lacrime di sangue su quella statua magnifica. Ma il suo volto possedeva un genere spietato di bellezza, proprio quella che Evangeline si aspettava da un semidio che aveva la capacità di uccidere con un bacio. Le labbra di marmo erano atteggiate in un sogghigno perfetto che avrebbe dovuto apparire freddo, duro, tagliente, e invece mostrava un cenno di morbidezza nel turgido labbro inferiore che sporgeva in avanti come un invito letale.

Secondo le leggende, il Principe di Cuori non era capace di amare perché il suo cuore aveva smesso di battere da tempo immemore. Soltanto una persona avrebbe potuto farlo battere di nuovo: il suo unico vero amore.

Si diceva che il suo bacio fosse letale per chiunque, tranne che per lei, la sua unica debolezza, e che mentre la cercava, si fosse lasciato dietro una scia di cadaveri.

Evangeline non poteva immaginare un’esistenza più tragica. Se c’era un Fato che avrebbe avuto compassione della sua vicenda, sarebbe stato di certo il Principe di Cuori.

Il suo sguardo si posò sulle eleganti dita di marmo che stringevano un pugnale lungo quanto il suo avambraccio. La lama puntava verso un bacile di pietra per le offerte collocato su un tripode, sopra un basso circolo di bianche fiamme guizzanti. Sul fianco erano incise le parole Sangue per una preghiera.

Evangeline trasse un respiro profondo.

Era quello per cui era venuta.

Premette un dito sulla punta del pugnale. Il marmo aguzzo le trafisse la pelle e il sangue gocciolò sfrigolando e sibilando, riempiendo l’aria di altro odore dolce e metallico.

Una parte di lei sperava che quell’offerta evocasse un qualche tipo di manifestazione magica. Che la statua prendesse vita o che la voce del Principe di Cuori echeggiasse nella chiesa. Ma niente si mosse, tranne le fiamme della foresta di candele. Non sentiva nemmeno i gemiti del giovanotto disperato in fondo alla chiesa. C’erano solo lei e la statua.

«Caro… Principe» cominciò esitante. Non aveva mai pregato un Fato e non voleva sbagliare. «Sono qui perché i miei genitori sono morti.»

Fece una smorfia. Non era così che avrebbe dovuto esordire.

«Quello che volevo dire è che i miei genitori sono entrambi passati a miglior vita. Ho perso mia madre un paio di anni fa. Poi è stata la volta di mio padre, la scorsa stagione. Adesso sto per perdere il ragazzo che amo. Luc Navarro…»

Un nodo di emozione le strinse la gola nel pronunciare quel nome, mentre immaginava il suo adorabile sorrisetto sbilenco. Forse, se fosse stato più anonimo, o più povero, o più crudele, niente di tutto quello sarebbe successo. «Per un certo periodo ci siamo frequentati di nascosto. Io ero in lutto per mio padre. Poi, poco più di due settimane fa, il giorno che avevamo stabilito per dire alle nostre famiglie che eravamo innamorati, la mia sorellastra Marisol ha annunciato che lei e Luc si sarebbero sposati.»

Fece una pausa e chiuse gli occhi. Quella scena le dava ancora la nausea. I fidanzamenti lampo non erano insoliti. Marisol era graziosa e, sebbene riservata, anche gentile, molto di più della matrigna di Evangeline, Agnes. Ma lei non aveva mai visto Luc e Marisol nella stessa stanza.

«So come può sembrare, ma Luc ama me. Credo che sia vittima di un incantesimo. Non mi ha più rivolto la parola dall’annuncio del fidanzamento, non vuole nemmeno vedermi. Non so come abbia fatto, ma sono sicura che ci sia lo zampino della mia matrigna.» In realtà non aveva alcuna prova che Agnes fosse una strega e avesse evocato un maleficio su Luc. Però era certa che la matrigna avesse saputo della loro relazione e voleva che il giovane, e il titolo che un giorno avrebbe ereditato, appartenessero a sua figlia.

«Agnes ce l’ha con me da quando è morto mio padre. Ho provato a parlare di Luc con Marisol. Al contrario della madre, non credo che mi farebbe del male di proposito. Ma ogni volta che apro bocca, le parole non mi escono, come se anche loro fossero stregate o magari lo sono io. Perciò eccomi qui, a implorare il tuo aiuto. Il matrimonio è oggi e ho bisogno di te per impedirlo.»

Evangeline aprì gli occhi.

La statua inanimata non era cambiata. Sapeva che in genere le statue non si muovevano, ma non poté fare a meno di pensare che avrebbe dovuto fare qualcosa… Spostarsi, parlare, ruotare gli occhi di marmo. «Ti prego, so che capisci un cuore infranto. Impedisci a Luc di sposare Marisol. Salva il mio cuore da un altro dolore.»

«Che discorso patetico.» Due lenti applausi seguirono la voce indolente che risuonò a pochi passi da lei.

Evangeline impallidì e si guardò intorno. Non si era aspettata di vederlo lì, il giovanotto che si stava stracciando le vesti in fondo alla chiesa. Anche se era difficile credere che fosse la stessa persona. Da lontano le era parso disperato, ma doveva essersi strappato via il dolore insieme alle maniche del soprabito, che adesso penzolavano a brandelli su una camicia a righe bianche e nere infilata solo per metà nei calzoni aderenti.

Sedeva sui gradini della pedana, appoggiato pigramente a uno dei pilastri, con una lunga gamba snella distesa. Aveva i capelli biondo oro spettinati, due occhi di un azzurro incredibile iniettati di sangue e la bocca storta come se non si divertisse molto, ma avesse provato un brivido di piacere nella breve umiliazione che le aveva appena inflitto. Aveva l’aria annoiata, ricca e crudele.

«Vuoi che mi alzi e faccia un giro così puoi guardarmi meglio?» la canzonò.

Il colore tornò all’istante sulle guance di Evangeline. «Siamo in una chiesa.»

«E questo che c’entra?» Con una mossa elegante, il giovane si frugò nel taschino interno della redingote strappata ed estrasse una mela candida che addentò. Del succo rosso scuro colò dal frutto lungo le sue dita lunghe e pallide, e poi sui gradini di marmo immacolato.

«Non farlo!» Evangeline non avrebbe voluto gridare. Sebbene non fosse timida con gli estranei, di solito evitava di attaccare briga. Però con quel villano non era riuscita a frenarsi. «Sei irrispettoso.»

«E tu stai pregando un immortale che uccide ogni ragazza che bacia. Davvero credi che meriti rispetto?» Il giovane odioso sottolineò le sue parole con un altro morso alla mela.

Lei si sforzò di ignorarlo. Ci si mise d’impegno. Ma era come se fosse caduta preda di qualche orribile magia. Invece di piantarlo in asso, Evangeline si sorprese a immaginare che lo sconosciuto addentasse le sue labbra invece della mela, e la baciasse con quella bocca profumata di frutta finché non fosse morta fra le sue braccia.

No. Non può essere…

«Mi stai fissando di nuovo» la stuzzicò lui.

Evangeline si affrettò a distogliere lo sguardo, tornando a osservare la statua di marmo. Fino a qualche minuto prima, le era bastato guardare le sue labbra per farle battere il cuore, ma adesso sembrava una scultura normalissima, fredda, inanimata, rispetto a quel degenerato.

«Personalmente, credo di essere molto più bello.» All’improvviso il giovane fu accanto a lei.

Evangeline si sentì lo stomaco pieno di farfalle. Farfalle spaventate. Che battevano le ali frenetiche, velocissime, per avvertirla di uscire subito di lì, di correre, di fuggire. Ma non riusciva a staccargli gli occhi di dosso.

Da vicino era indubbiamente attraente, e più alto di quanto avesse giudicato all’inizio. Lui le rivolse un vero sorriso, con due fossette che per un attimo lo fecero assomigliare più a un angelo che a un demone. Poi Evangeline pensò che persino gli angeli avrebbero dovuto diffidare di lui. Se lo figurò mettere in mostra quelle fossette ingannevoli mentre induceva un angelo a sacrificare le ali solo perché lui potesse giocare con le piume.

«Sei tu» mormorò con un filo di voce. «Tu sei il Principe di Cuori.»
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Il Principe di Cuori staccò un ultimo morso dalla mela, poi la lasciò cadere sul pavimento dove schizzò succo rosso dappertutto. «Le persone che mi detestano mi chiamano Jacks.»

Evangeline avrebbe voluto dirgli che non lo detestava, anzi, che era sempre stato il suo preferito. Tuttavia quello non era il Principe di Cuori malato d’amore che aveva immaginato. Jacks non incarnava affatto l’idea di un cuore infranto.

E se fosse stato tutto uno scherzo orribile? Il mito narrava che i Fati erano scomparsi dal mondo secoli prima. Eppure tutto quello che Jacks indossava, dal cravattino slacciato agli alti stivali di cuoio, era all’ultima moda.

La ragazza si guardò intorno quasi aspettandosi che gli amici di Luc saltassero fuori da un momento all’altro per sbellicarsi dalle risate. Luc era il figlio unico di un nobiluomo e, sebbene non si fosse mai comportato con lei come se la differenza di rango contasse qualcosa, i giovanotti che frequentava la consideravano inferiore. Il padre di Evangeline era stato proprietario di diversi negozi di Valenda, perciò lei non era mai stata povera. Però non apparteneva all’alta società come Luc.

«Se stai cercando una via di fuga perché finalmente sei rinsavita, non sarò io a fermarti.» Jacks incrociò le mani dietro i capelli dorati, si appoggiò alla statua che lo raffigurava e sogghignò.

Evangeline avvertì una stretta allo stomaco, un ammonimento a non farsi ingannare da due fossette intriganti o da una giacca stracciata. Quello era l’essere più pericoloso che avesse mai incontrato.

Non credeva che l’avrebbe uccisa, e comunque lei non era tanto stupida da permettergli di baciarla, ma sapeva che se fosse rimasta e avesse siglato un patto con lui, in qualche modo Jacks l’avrebbe distrutta. Per contro, andando via, non avrebbe potuto salvare Luc.

«Quanto mi costerà il tuo aiuto?»

«Per caso ho detto che ti avrei aiutata?» Gli occhi del Principe di Cuori scesero sui nastri color crema delle scarpe che le avvolgevano le caviglie per poi scomparire sotto l’orlo della gonna in pizzo sangallo. Era uno dei vecchi vestiti di sua madre, impreziosito da ricami di spinosi cardi viola, fiorellini gialli e piccole volpi.

La bocca di Jacks si piegò in una smorfia di disgusto, mentre il suo sguardo risaliva fino ai boccoli che Evangeline si era scrupolosamente arricciata con il ferro caldo quella mattina.

La ragazza si sforzò di non sentirsi insultata. Dalla breve esperienza che stava vivendo con quel Fato, intuiva che non fossero molte le cose che incontravano la sua approvazione.

«Che colore sarebbe quello?» Jacks indicò i suoi boccoli con un vago cenno della mano.

«Biondo rosa» rispose fiera. Evangeline non aveva mai permesso a nessuno di farla vergognare dei suoi capelli inusuali. La sua matrigna insisteva di continuo perché se li tingesse di castano, ma le morbide onde color rosa pallido striate di biondo oro erano la cosa che più le piaceva del proprio aspetto.

Jacks piegò la testa da un lato, continuando a studiarla con la fronte aggrottata. «Sei nata nell’Impero di Mezzo o su al Nord?»

«Perché lo vuoi sapere?»

«Semplice curiosità.»

Evangeline represse l’impulso di ricambiare quello sguardo accigliato. In circostanze diverse, avrebbe risposto con entusiasmo alla domanda. Suo padre, che l’aveva sempre fatta sentire come la protagonista di una fiaba, era solito prenderla in giro sostenendo di averla trovata in una cassa consegnata in negozio insieme ad altre curiosità, ecco perché i suoi capelli erano rosa come quelli delle fatine. E la madre annuiva ammiccando.

Le mancavano le strizzatine d’occhio della mamma e le canzonature del papà. Le mancava tutto di loro, ma non voleva condividere quei dettagli intimi e nostalgici con Jacks.

Si limitò a rispondere con un’alzata di spalle.

Lui sgranò gli occhi. «Non sai dove sei nata?»

«È un requisito necessario per ottenere il tuo aiuto?»

Il Principe di Cuori la scrutò ancora, stavolta soffermandosi sulle sue labbra. Eppure non la stava fissando come se volesse baciarla. Il suo giudizio era troppo clinico. Le osservava la bocca come i clienti valutavano la mercanzia nelle botteghe di suo padre, quasi che le sue labbra fossero qualcosa da acquistare, da possedere.

«Quante persone hai baciato?» le chiese all’improvviso.

Evangeline si sentì avvampare. Lavorava nel negozio di curiosità di famiglia da quando aveva dodici anni. Non era stata allevata per diventare una signorina perbene e discreta, come la sua sorellastra, a cui avevano insegnato a stare sempre ad almeno un metro di distanza da un gentiluomo e a non parlare mai di qualcosa di più ambiguo del tempo. I suoi genitori l’avevano incoraggiata a essere curiosa, aperta e cordiale, ma non riusciva a esserlo sempre. Certe situazioni la rendevano nervosa e il modo in cui il Principe di Cuori si ostinava a fissarle la bocca era una di quelle. «Ho baciato solo Luc.»

«Patetico.»

«Luc è l’unica persona che abbia mai voluto baciare.»

Jacks si grattò la mascella squadrata con aria dubbiosa. «Quasi quasi sarei tentato di crederti.»

«Perché dovrei mentire?»

«Tutti mentono. La gente pensa di avere più probabilità di ottenere il mio aiuto se dichiara di cercare qualcosa di nobile come il vero amore.» La voce gli si colorò di una sfumatura beffarda che guastò ancora di più l’immagine che Evangeline si era fatta del Principe di Cuori. «D’altro canto, se anche fosse vero che ami quel ragazzo, starai meglio senza di lui. Se ti amasse davvero, non sposerebbe un’altra. Fine della storia.»

«Ti sbagli.» Il tono di Evangeline espresse la stessa sicurezza che provava il suo cuore. Spesso aveva messo in discussione il rapporto con Luc dopo il suo fidanzamento improvviso con Marisol, ma i dubbi avevano sempre trovato risposta nei lunghi mesi di ricordi indelebili. La notte in cui suo padre era morto, quando il suo cuore batteva talmente forte da temere che si sarebbe spezzato, Luc l’aveva trovata a girovagare fra le corsie del negozio di curiosità in cerca di un rimedio per i cuori infranti. Lei aveva le guance rigate di lacrime e gli occhi rossi; si era aspettata che lui si spaventasse nel vederla in quello stato e che se ne sarebbe andato. Invece Luc l’aveva stretta fra le braccia e le aveva sussurrato: «Non so se riuscirò a guarire il tuo cuore infranto, ma puoi prendere il mio perché già ti appartiene».

Lei sapeva di amarlo già da tempo, ma era stato allora che aveva capito che anche Luc l’amava. Magari le sue parole erano state prese in prestito da qualche romanzo popolare, ma le aveva rafforzate con la sincerità delle sue azioni. L’aveva aiutata a tenere insieme i cocci del suo cuore non solo quella volta, ma per molte altre notti ancora. Adesso toccava a lei aiutarlo. Le proposte di matrimonio e i fidanzamenti ufficiali non sempre significavano amore, mentre i momenti che aveva condiviso con Luc ne erano una prova lampante.

Sì, doveva essere vittima di un maleficio. Per quanto estrema o sciocca potesse sembrare agli occhi degli altri, quella era l’unica spiegazione plausibile. Altrimenti perché lui si rifiutava di parlarle? E perché ogni volta che lei tentava di dire la verità a Marisol, apriva la bocca ma le parole non le uscivano?

«Ti prego.» Non c’era da vergognarsi nel supplicare. «Aiutami.»

«Non credo che quello che vuoi ti aiuterà. Però apprezzo una buona causa persa. Impedirò le nozze in cambio di tre baci.» Gli occhi di Jacks scintillarono divertiti nel posarsi sulle sue labbra.

Evangeline avvertì una nuova ondata di calore alle guance. Quindi si era sbagliata sul suo conto. Lui voleva baciarla. Ma se c’era del vero nelle storie che si raccontavano, sarebbe bastato un solo bacio per farla morire.

Jacks proruppe in una risata aspra, beffarda. «Rilassati, piccola, non ho alcuna intenzione di baciarti. Ti ucciderebbe e a quel punto non mi saresti più utile. No, io voglio che baci altri tre. Il chi e il quando, lo deciderò io.»

«Che genere di bacio? Uno sfioramento di labbra… o qualcosa di più?»

«Se credi che abbia importanza, allora non sei mai stata baciata sul serio.» Con uno scatto delle reni, Jacks si spinse via dalla statua e le si avvicinò, torreggiando su di lei. «Non è un vero bacio se non ci metti la lingua.»

Il calore che Evangeline aveva cercato di tenere a bada avvampò, infiammandole collo, guance e labbra.

«Perché questa esitazione, piccola? Sono soltanto baci.» Dal tono della sua voce, sembrava che Jacks si stesse sforzando di reprimere un’altra risata. «O questo Luc non sa usare la bocca, o tu hai paura di dire sì troppo in fretta perché in fondo in fondo l’idea ti stuzzica.»

«L’idea non mi stuzzica…»

«Quindi il tuo Luc bacia da schifo?»

«Luc bacia benissimo!»

«Come fai a dirlo se non hai termini di paragone? Se finisci con quel tizio, magari un giorno potresti persino rimpiangere che io non ti abbia chiesto di baciare più di tre persone.»

«Non voglio baciare nessun estraneo… L’unico che voglio è Luc.»

«Allora questo mi pare un ben misero prezzo da pagare» ribatté lui in tono piatto.

Jacks aveva ragione, ma Evangeline non poteva accettare e basta. Suo padre le aveva insegnato che i Fati non determinavano il destino di una persona come suggeriva il loro nome. In realtà si limitavano ad aprire porte verso nuovi futuri. Solo che non sempre quelle porte conducevano dove uno si aspettava, e spesso spingevano le persone ad accettare nuovi accordi per disperazione, nel tentativo di rimediare al primo patto sciagurato. Succedeva in tantissime storie, ed Evangeline non voleva che capitasse anche a lei.

«Non deve morire nessuno» disse. «Non puoi fermare le nozze baciando qualcuno.»

Jacks storse la bocca. «Nemmeno la tua sorellastra?»

«No!»

Il giovane si pizzicò il labbro inferiore fra due dita, mascherando un’espressione che avrebbe potuto essere tanto di irritazione quanto di divertimento. «Non sei nella posizione per contrattare.»

«Credevo che ai Fati piacesse contrattare» lo sfidò lei.

«Solo quando sono loro a stabilire le regole. A ogni modo, oggi mi sento in vena, perciò acconsentirò alla tua richiesta. Però voglio sapere una cosa. Come hai fatto a convincere la porta a farti entrare?»

«Gliel’ho chiesto educatamente.»

Jacks si massaggiò il mento pensieroso. «Tutto qui? Non hai trovato una chiave?»

«Non ho nemmeno visto una serratura» rispose lei, sincera.

Un lampo di qualcosa che sembrava vittoria balenò negli occhi di Jacks, che all’improvviso le afferrò il polso e se lo portò alle labbra gelide.

«Che stai facendo?» trasalì Evangeline.

«Non temere. Ti ripeto che non voglio baciarti.» La sua bocca le sfiorò la tenera carne all’interno del polso. Una, due, tre volte. Un contatto appena accennato, eppure le parve qualcosa di molto intimo. Le tornarono in mente i racconti in cui si diceva che i suoi baci potevano anche essere fatali, ma per essi valeva la pena morire. Jacks continuò a premerle le labbra sul polso accelerato, morbide, vellutate… finché i suoi denti non le affondarono nella pelle.

«Mi hai morso!» gridò lei.

«Calmati, piccola. Non ti è uscita nemmeno una goccia di sangue.» I suoi occhi scintillarono mentre le lasciava il braccio.

Evangeline si passò un dito sulla carne tenera del polso che lui le aveva inciso con i denti e vide tre piccole cicatrici bianche, a forma di cuori spezzati. Una per ciascun bacio.

«Quando…» Alzò lo sguardo.

Il Principe di Cuori si era volatilizzato. Non lo aveva visto allontanarsi. Udì solo la porta della chiesa che si chiudeva con un tonfo.

Aveva ottenuto ciò che voleva.

Allora perché non si sentiva meglio?

Aveva fatto la cosa giusta. Luc l’amava. Non poteva credere che stesse per sposare Marisol di sua spontanea volontà. Non che le stesse antipatica la sorellastra. A dire il vero, la conosceva a malapena. All’incirca un anno dopo la morte della mamma di Evangeline, il padre si era fissato che doveva risposarsi, che aveva bisogno di una moglie che si prendesse cura della figlia nel caso gli fosse capitato qualcosa di brutto. La ragazza ricordava ancora l’ombra di preoccupazione che gli oscurava gli occhi di solito limpidi e vivaci. Come se avesse presagito la fine imminente.

Era sposato con Agnes da appena sei mesi quando era morto. In tutto quel periodo, Marisol non aveva mai messo piede nel negozio di curiosità dove lei trascorreva la maggior parte del tempo. La sorellastra adduceva il motivo a una presunta allergia alla polvere, ma era così diffidente di qualunque cosa si discostasse dalla normalità da indurre Evangeline a sospettare che in realtà avesse paura della magia e del sovrannaturale. Invece lei e Luc scherzavano sempre dicendo che se mai fossero stati stregati, sarebbe stata la prova che la magia esisteva.

Era molto triste che adesso Evangeline avesse quella prova, ma non avesse più lui.

Se anche il Principe di Cuori fosse tornato e le avesse permesso di cambiare idea, lei non avrebbe accettato. Jacks aveva detto che avrebbe fermato il matrimonio e promesso di non uccidere nessuno.

Eppure… Evangeline non riusciva a liberarsi dalla sensazione di aver commesso un errore. Era certa di non essere stata precipitosa nell’accettare l’accordo, ma lo scintillio negli occhi di Jacks quando le aveva preso il polso continuava a tormentarla.

Si mise a correre.

Non sapeva cosa avrebbe fatto o perché provasse quel profondo senso di nausea. Sapeva solo che doveva parlare con Jacks prima che impedisse le nozze.

Se quella fosse stata una chiesa normale, lo avrebbe raggiunto facilmente. Ma quello era un tempio dei Fati, protetto da un portale magico che sembrava possedere una volontà propria. Quando l’aprì, non si ritrovò nel Distretto dei Templi, bensì in una vecchia farmacia odorosa di muffa, piena di polvere, flaconi vuoti e orologi ticchettanti.

Tic. Tac. Tic. Tac. Tic. Tac.

I secondi non erano mai passati tanto velocemente. Fra un tic e un tac, la porta stregata da cui era appena uscita scomparve, sostituita da una finestra con le sbarre che affacciava su un dedalo di strade e viuzze: il Quartiere delle Spezie. Esattamente agli antipodi di dove Luc e Marisol sarebbero convolati a nozze.

Evangeline imprecò e riprese a correre a perdifiato.

Dopo aver attraversato la città, arrivò a casa con il cuore in gola per il timore che fosse troppo tardi.

Marisol e Luc avrebbero pronunciato i voti nuziali nel giardino di sua madre, sotto il gazebo costruito da suo padre. Un luogo meraviglioso dove i grilli frinivano di notte e gli uccelli cinguettavano di giorno. Evangeline udì il loro canto melodioso quando entrò nel giardino, ma stranamente nessuna voce. Vide solo uno stormo di uccellini svolazzare da una parte all’altra del gazebo per andare a posarsi su un gruppo di statue di granito.

Si sentì cedere le ginocchia.

Non c’erano mai state delle sculture in quel giardino. Eppure adesso ne contò nove, tutte con in mano un calice come se stessero brindando. I volti erano orribilmente realistici e spaventosamente familiari.

Con un moto di repulsione osservò una mosca ronzare intorno al viso di una statua che assomigliava in modo impressionante ad Agnes, per poi sfrecciare via e atterrare su uno degli occhi di granito di Marisol.

Jacks aveva fermato le nozze tramutando tutti gli invitati in pietra.
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L’orrore la raggelò.

La mosca volò via e un uccello grigio, dello stesso colore smorto delle statue, trovò la ghirlanda di fiori sui capelli della sposa e cominciò a beccarla.

Lei e Marisol potevano anche non essere state amiche, e forse Evangeline era più gelosa di quanto volesse ammettere, ma il suo unico obiettivo era stato quello di fermare le nozze, non certo di vederla trasformata in pietra.

Le si strinse il cuore quando si fermò davanti alla statua di Luc. Di solito aveva un aspetto così sereno, sbarazzino, invece adesso il suo volto era cristallizzato in un’espressione di allarme, la mascella rigida, gli occhi strizzati e… Una ruga si formò tra le sue sopracciglia di granito.

Si stava muovendo.

Le labbra di pietra si schiusero come se si stesse sforzando di parlare, di dirle qualcosa…

«Ancora un minuto e la smetterà di muoversi.»

Lo sguardo di Evangeline sfrecciò verso il fondo del gazebo.

Jacks se ne stava appoggiato a un graticcio coperto di fiori color nubifragio, mentre sbocconcellava disinvolto un’altra lucida mela bianca. Sembrava una via di mezzo tra un giovane aristocratico annoiato e un semidio perverso.

«Che cosa hai fatto?» lo aggredì Evangeline.

«Esattamente ciò che mi hai chiesto.» Un altro morso alla mela. «Mi sono assicurato che le nozze non avessero luogo.»

«Devi rimediare.»

«Non posso» rispose laconico, come se si fosse già stancato di quella conversazione. «Questa è opera di una mia conoscenza che mi doveva un favore. L’unico modo per annullarla è che qualcun altro prenda il loro posto.» Il Principe di Cuori scoccò un’occhiata verso uno spiazzo erboso accanto al gazebo, dove un calice di ottone troneggiava sul ceppo di un antico albero.

Evangeline si avvicinò.

«Che intenzioni hai?» Jacks si staccò dal pergolato senza più quell’aria indifferente, mentre lei studiava il calice.

Se avesse bevuto, avrebbe sistemato quel disastro?

«Non ci pensare neppure.» La voce di lui risuonò brusca. «Se bevi e prendi il loro posto, nessuno potrà salvarti. Resterai pietrificata per sempre.»

«Ma non posso lasciarli così» esclamò Evangeline, anche se una parte di lei era d’accordo con Jacks. Non voleva certo diventare una scultura da giardino. Non riuscì nemmeno a prendere il calice in mano quando aguzzò la vista per leggere le parole incise sul metallo.

Veleno

Non bermi

Le risalì alle narici un forte odore di zolfo. Dubitava di riuscire a bere quel liquido rivoltante, ma come avrebbe potuto vivere con se stessa mentre tutti gli altri restavano paralizzati dal maleficio?

Spostò lo sguardo verso l’uccellino che continuava a beccare la ghirlanda nuziale di Marisol, poi sull’espressione pietrificata di angoscia di Luc. I genitori del ragazzo erano al suo fianco, e più in là c’era lo sfortunato officiante di nozze che aveva scelto l’unione sbagliata da sancire. Evangeline non avrebbe voluto sentirsi in colpa per i tre amici di Luc, o per Agnes, ma anche se suo padre non l’aveva sposata per amore, gli sarebbe dispiaciuto vederla così. Entrambi i suoi genitori sarebbero rimasti molto delusi nel constatare dove l’avesse condotta la fede nella magia.

«Non è quello che volevo» mormorò.

«Consideri la faccenda dalla prospettiva sbagliata, piccola.» Jacks lasciò cadere la mela sbocconcellata che rotolò fuori dal gazebo fino a urtare lo stivale di pietra di Luc. «Una volta che questa storia diventerà di dominio pubblico, tutti gli abitanti dell’Impero di Mezzo vorranno aiutarti. Diventerai la ragazza che ha perso la famiglia per colpa degli orribili Fati. Potrai non avere Luc, ma ti dimenticherai presto di lui. Con la tua matrigna e la tua sorellastra fuori gioco, immagino che erediterai un bel gruzzolo. Domattina sarai famosa, e per nulla povera.»

Jacks le rivolse un ampio sorriso con le fossette come se le avesse fatto un favore.

Evangeline si sentì rimescolare lo stomaco.

Nelle storie, i Fati erano divinità maligne che amavano solo caos e distruzione. Invece era di questo che la gente avrebbe dovuto avere paura. Evangeline guardava quelle statue umane e ne vedeva l’orrore, mentre Jacks l’utilità. I Fati non erano pericolosi perché malvagi, bensì perché non erano capaci di distinguere fra il bene e il male.

Lei invece capiva la differenza. E sapeva che a volte esisteva uno spazio nebuloso fra il bene e il male. Era lo spazio in cui aveva creduto di entrare quella mattina quando si era recata alla chiesa del Principe di Cuori per implorare un favore. Aveva commesso uno sbaglio e adesso toccava a lei porvi rimedio.

Prese il calice.

«Mettilo giù» l’ammonì Jacks. «Tu non vuoi farlo. Non vuoi diventare l’eroina che si sacrifica, tu vuoi il lieto fine… Ecco perché sei venuta da me. Se lo farai, non ci sarà nessun lieto fine. Gli eroi non lo ottengono mai. Lo offrono sempre a qualcun altro. È questo che vuoi davvero?»

«Io voglio salvare il ragazzo che amo. Devo solo sperare che anche lui decida di salvare me.» E prima che Jacks potesse impedirglielo, bevve.

Il sapore del veleno era perfino peggio dell’odore, come di ossa carbonizzate e speranze perdute. Le si serrò la gola. Non riusciva più a respirare, né a muoversi.

Le parve di vedere Jacks che scuoteva il capo, ma non avrebbe potuto giurarci. Aveva la vista offuscata. Lunghi tentacoli neri riempirono il giardino come inchiostro versato. Tenebra, tenebra ovunque. Era notte, ma senza luna né stelle.

Evangeline cercò di convincersi di aver fatto la cosa giusta. Aveva salvato nove persone. Una di loro avrebbe salvato lei.

«Ti avevo avvertita» mormorò Jacks. Lei lo udì esalare un sospiro di frustrazione, borbottare la parola peccato, poi…

Poi non sentì più nulla.
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Se non altro le era rimasta la facoltà di pensiero. Anche se a volte quella facoltà la faceva soffrire. Di solito capitava dopo giorni di vuoto infinito, quando le sembrava di provare finalmente qualcosa. Che però non era mai quello che voleva. Non era calore sulla pelle, formicolio alle dita dei piedi, o il contatto di un’altra persona che le trasmettesse la sensazione di non essere completamente sola al mondo. Di solito era una fitta di crepacuore o un pizzico di rammarico.

Quest’ultimo era il peggiore.

Il rammarico aveva un sapore troppo simile alla verità – acido, amaro – e lei resisteva con tutta se stessa per non sprofondarci dentro. Doveva lottare contro l’idea che Jacks avesse avuto ragione: Evangeline avrebbe dovuto ignorare il calice, lasciare che gli altri restassero pietrificati e interpretare il ruolo della vittima.

Jacks si sbagliava.

Lei aveva fatto la cosa giusta.

Qualcuno l’avrebbe soccorsa.

A volte, quando si sentiva particolarmente fiduciosa, immaginava addirittura che sarebbe venuto Jacks in suo aiuto. Ma per quanto ottimista, Evangeline sapeva che il Principe di Cuori non era un salvatore. Semmai era da lui che la gente doveva essere salvata.
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Epoi… Evangeline sentì qualcosa che non era crepacuore o rammarico.
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Qualcosa come un leggero solletico sulla pelle.

La pelle.

Sentiva la pelle.

Non avvertiva alcuna sensazione da… In effetti non sapeva quanto tempo fosse trascorso. Per quella che le era parsa un’eternità non aveva provato nulla, invece adesso era consapevole di tutto. Palpebre. Caviglie. Gomiti. Labbra. Gambe. Ossa. Pelle. Polmoni. Cuore. Capelli. Vene. Rotule. Lobi delle orecchie. Collo. Petto.

Tremava come una foglia dalla testa ai piedi. La sua pelle era madida di sudore, la sentiva fresca, umida e viva. Una cosa incredibile.

Era di nuovo viva!

«Bentornata.» Un braccio le cinse saldamente la vita mentre le sue gambe si riabituavano a essere muscoli e ossa.

Poi le tornò la vista.

Forse perché non vedeva un volto umano da troppo tempo, ma il giovanotto che la sorreggeva era di una bellezza mozzafiato: pelle color cioccolato, ciglia lunghe e folte, sorriso affascinante. Sulle spalle indossava un mantello verde acceso orlato di foglie ramate, incantevole come il suo viso. «Ce la fai a parlare?» le chiese.

«Perché…» Evangeline si interruppe con un colpetto di tosse per schiarirsi la gola secca. «Perché sembri un mago delle foreste?»

Subito dopo si morse il labbro. Evidentemente non aveva ancora recuperato alcune delle sue facoltà, come mettere un filtro a quanto diceva. Quello sconosciuto l’aveva salvata. Si augurò di non averlo offeso.

Con suo grande sollievo, il sorriso smagliante del giovane si allargò. «Eccellente. A volte la voce non torna immediatamente. Adesso dimmi come ti chiami, tesoro. Devo assicurarmi che ti sia tornata la memoria prima di lasciarti andare.»

«Andare dove?» Evangeline si guardò intorno. Doveva trovarsi in una specie di laboratorio, dal momento che ogni banco da lavoro e scaffale da farmacista era gremito di alambicchi gorgoglianti e calderoni ribollenti da cui proveniva odore di resina. Non era il giardino di sua madre. L’unico dettaglio familiare era lo stemma reale dell’Impero di Mezzo dipinto su una delle pareti di pietra. «Dove siamo? Per quanto tempo sono rimasta una statua?»

«Oh, più o meno sei settimane. Io sono il mastro di pozioni del palazzo, e ci troviamo nel mio fantastico laboratorio. Potrai andartene non appena mi dirai il tuo nome.»

Evangeline si prese qualche altro istante per raccogliere i pensieri. Sei settimane significava che erano in piena stagione Torrida. Non troppo grave. Avrebbero potuto essere sei anni, o sessanta.

Ma se erano passate solo sei settimane, perché nessuno era venuto a salutarla? Certo, alla matrigna non importava nulla di lei, e con la sorellastra non avevano un vero rapporto di affetto, però lei gli aveva salvato la vita. E Luc… Non voleva neanche pensare al motivo per cui Luc non era lì. Chissà, magari nessuno di loro ancora sapeva che era stata rianimata. «Sono Evangeline Volpe.»

«E tu puoi chiamarmi Veleno.» Il braccio del mastro di pozioni le lasciò il busto per esibirsi in un elegante svolazzo.

In quel momento Evangeline realizzò di chi si trattava. Avrebbe dovuto capirlo prima. Il giovane assomigliava in maniera impressionante alla carta dei Mazzi del Destino che lo raffigurava. Indossava un lungo mantello fluente, portava anelli a tutte le dita e chiaramente lavorava con le pozioni. Veleno era l’Avvelenatore. Un Fato, proprio come Jacks.

«Credevo che i Fati fossero tutti scomparsi» esclamò di getto.

«Di recente abbiamo fatto un ritorno in grande stile, ma quella storia non ti riguarda.» L’espressione di Veleno si indurì, come a dirle che non voleva discutere dell’argomento.

Evangeline poteva essere ancora un po’ intontita, ma non al punto da insistere con le domande, anche se moriva dalla voglia di saperne di più. La reputazione di Veleno non era pessima come quella di Jacks. Secondo il mito, di solito non faceva mai del male direttamente, ma creava pozioni tossiche, speciali elisir e strani sieri per committenti che a volte li usavano per scopi terribili.

Guardò il calice che ancora stringeva nel pugno.

Veleno

Non bermi

«È un problema se lo prendo io?» Con una mano ingioiellata, Veleno le sfilò la coppa.

Evangeline fece un passo indietro, diffidente. «Perché sono qui? È stato Jacks a chiederti di aiutarmi?»

Veleno ridacchiò, ritrovando il suo sorriso affabile. «Mi dispiace, tesoro, ma probabilmente Jacks si è già dimenticato di te. Si è ficcato nei pasticci nelle settimane in cui eri una statua. Posso assicurarti che non tornerà a Valenda.»

Suo malgrado, Evangeline si incuriosì. Dopo l’ultimo incontro con Jacks, non voleva vederlo mai più per non correre il rischio di pagare il suo debito. Eppure non le era parso tipo da darsi alla fuga. Non poteva essere ucciso… E se invece quella parte della storia era falsa e i Fati non fossero stati del tutto immortali?

«In che genere di pasticci è finito?» si informò.

Veleno le diede una strizzatina alla spalla che le fece capire che la parola pasticci era un eufemismo per quanto era capitato a Jacks. «Se hai un minimo d’istinto di conservazione, dimenticati di lui.»

«Non temere» rispose lei. «Non ho alcuna intenzione di rivederlo.»

Veleno inarcò un sopracciglio con aria scettica. «Magari lo dici pure, ma una volta che hai varcato la soglia del nostro dominio, è quasi impossibile tornare alla vita normale. La maggior parte di noi ha abbandonato la città, perciò è poco probabile che ti imbatta in altri Fati per caso. Tuttavia, dopo aver avuto un assaggio del nostro mondo, la tua vita comincerà a sembrarti insulsa. Verrai attirata verso la nostra specie. Anche se non vuoi più rivedere Jacks, continuerai a gravitargli intorno finché non rispetterai sino in fondo il patto che hai stretto con lui. Se ci tieni alla felicità, resisti all’attrazione. Jacks ti condurrà solo alla catastrofe.»

Evangeline serrò le labbra. Non aveva da obiettare, ma al tempo stesso non riusciva a capire perché un Fato avrebbe dovuto metterla in guardia.

«Non comprenderò mai gli umani» sospirò Veleno. «Tutti quanti vi bevete volentieri le nostre bugie, ma non vi piace quando diciamo la verità.»

«Forse perché è difficile credere che un Fato voglia aiutare un umano solo per bontà d’animo?»

«E se ti dicessi che lo faccio per egoismo?» Veleno bevve un sorso dal calice. «Valenda è casa mia. Preferisco non essere costretto a fuggire al Nord per cattiva condotta, come gli altri. Non mi piace il modo in cui la magia di quel posto altera le mie capacità, e poi fa troppo freddo. Perciò cerco di rendermi utile alla corona. Adesso vai. Ci sono altri che aspettano di vederti nella sala grande.»

Veleno le indicò una scala a chiocciola da cui proveniva uno dei profumi più squisiti che Evangeline avesse mai fiutato: torta delizia glassata al burro rosa.

Le borbottò lo stomaco. Non si era resa conto di quanto avesse fame.

Dopo aver ringraziato Veleno, cominciò a salire.

Nel giro di pochi secondi, l’aria divenne ancora più dolce e il mondo talmente sfolgorante da darle quasi l’impressione che la sua vita prima di quel momento fosse stata insipida, spenta. La sala grande sembrava fatta di luce e scintillii: maestosi lampadari d’oro a forma di corona erano sospesi sul tovagliato dorato, sulle arpe rivestite in foglia d’oro e sui pianoforti con i tasti dorati. Eppure fu la vista di tutta quella gente a mozzarle il fiato.

Gli invitati erano una folla. E tutti applaudivano, sorridevano, ammiccavano verso di lei.

Evangeline ne conosceva parecchi che erano clienti del negozio di curiosità di suo padre, e sembrava che fossero tutti lì per festeggiare il suo ritorno. Si sentiva commossa, benvoluta, però era anche un po’ strano che fosse presente tanta gente.

«Salve, cocca!» la accolse la signora Mallory che collezionava mappe di luoghi fittizi. «Ho così tante cose da raccontarti su mio nipote.»

«Non vedo l’ora» rispose Evangeline, prima di accettare la stretta di mano di un gentiluomo che ordinava sempre misteriosi libri di cucina stranieri.

«Sono così orgogliosa di te!» esclamò Lady Vane, un’appassionata di inchiostro simpatico.

Dopo settimane di nulla assoluto, Evangeline si ritrovò sommersa di baci e abbracci. Eppure il suo cuore sprofondò quando non scorse Luc tra la folla.

Marisol se ne stava in disparte, ma Luc non era nemmeno con lei. Tuttavia Evangeline non provò il sollievo che si sarebbe aspettata nel non vederli insieme. Il ragazzo non sapeva della festa? O c’era un altro motivo per cui aveva deciso di non partecipare?

L’espressione della sorellastra era indecifrabile. Dondolava sui talloni e cercava di impedire a una mosca di posarsi sulla sua fetta di torta glitterata. Non appena vide Evangeline, però, le rivolse un sorriso scintillante come il dolce rosa che aveva in mano.

Agnes disprezzava la passione di Marisol per la pasticceria. Per sua figlia aveva grandi progetti e sosteneva che la cucina fosse un hobby troppo banale. Evangeline si chiese se per quel giorno le avesse fatto la concessione di preparare un dessert speciale. La delizia era composta da quattro piani di soffice pan di Spagna rosa con strati di crema al burro rosa, ricoperta di glassa, e guarnita con un fiocco di pasta di zucchero e un enorme biglietto fatto di biscotto friabile con la scritta: Bentornata, sorella!

Un profondo senso di colpa si mescolò al suo disagio. Non si sarebbe mai aspettata un gesto simile da parte della sorellastra, e di sicuro non se lo meritava.

«Oh, ecco la mia adorata, meravigliosa ragazza!» Agnes si avvicinò e la strinse a sé. «Eravamo tutti preoccupati da morire. È stato un tale sollievo sapere che qualcuno poteva salvarti.» La donna l’abbracciò ancora più forte e le sussurrò all’orecchio: «Non sai quanti corteggiatori vogliono conoscerti. Ora che sei tornata, organizzerò un incontro con i più facoltosi».

Evangeline rimase interdetta, tanto dalle parole appena pronunciate dalla matrigna, quanto da quell’improvviso contatto fisico. Persino il giorno del matrimonio con suo padre, Agnes non l’aveva abbracciata. Si era sposata con Maximilian per la stessa ragione per cui lui aveva sposato lei: assicurare un futuro alla figlia. Maximilian Volpe non era stato ricco, i suoi affari fallivano con la stessa velocità con cui fiorivano, ma aveva rappresentato un compagno rispettabile per una vedova con una figlia.

Agnes sciolse l’abbraccio per rivolgersi a un gentiluomo che Evangeline si augurò non fosse un corteggiatore.

L’uomo indossava una morbida camicia di seta bianca con uno jabot di pizzo che debordava su un paio di pantaloni di pelle nera così aderenti da stupirsi che riuscisse a muoversi.

«Evangeline» disse la matrigna. «Ti presento il signor Kutlass Knightlinger della Gazzetta Ciarliera.»

«Scrivete per quel foglio scandalistico?»

«Non è un foglio scandalistico; è un periodico» la corresse Agnes tirando su con il naso, quasi a farle credere che quel giornaletto da quattro soldi avesse conquistato lettori e credibilità da quando aveva pubblicato l’articolo che le aveva ispirato la ricerca del portale della chiesa del Principe di Cuori.

«Sinceramente non mi importa come lo chiamate, signorina Volpe, purché mi permettiate di intervistarvi.» Kutlass Knightlinger si passò una penna d’oca nera sulle labbra. «Mi sto occupando di tutto ciò che riguarda il ritorno dei Fati, e ho parecchie domande per voi.»

Evangeline si sentì mancare il terreno sotto i piedi. L’ultima cosa che voleva era parlare di quanto le era accaduto con Jacks. Nessuno avrebbe mai dovuto sapere che aveva stretto un accordo con un Fato.

Se avesse recuperato completamente le forze e la prontezza di riflessi, si sarebbe tratta d’impaccio con una scusa garbata. Invece l’uomo con lo jabot di pizzo e i pantaloni neri approfittò della sua esitazione e la trascinò via dalla festa.

La condusse dietro due pesanti tendaggi dorati e la fece sedere su una panca, in una piccola alcova nascosta che odorava di mistero, muschio e magia imitativa. O era la sua colonia?

«Signor Knightlinger…» Evangeline si alzò dalla panca e il mondo cominciò a vorticare. Aveva assolutamente bisogno di mangiare qualcosa. «Non credo che oggi sia la giornata migliore per un’intervista.»

«Non temete, non ha importanza quello che direte. Ho il talento di valorizzare le persone che intervisto. E ormai tutti vi adorano. Dopo il vostro sacrificio, siete una delle eroine preferite di Valenda.»

«Non sono un’eroina.»

«Siete troppo modesta.» Kutlass si avvicinò. Il profumo pesante che aleggiava nell’alcova era decisamente la sua colonia. «Durante la Settimana del Terrore…»

«Cos’è la Settimana del Terrore?»

«Oh, è stata così eccitante! È iniziata subito dopo che siete stata tramutata in pietra. I Fati sono tornati. Ci credereste che erano intrappolati in un mazzo di carte? Si è scatenato il pandemonio da quando sono fuggiti e hanno tentato di impadronirsi dell’impero. Ma la storia di come avete preso il posto di quegli invitati alle nozze e vi siete lasciata trasformare in una statua è stata fonte di ispirazione per molti durante quel periodo terribile. Voi siete un’eroina.»

All’improvviso Evangeline si ritrovò con la gola secca. Adesso capiva perché ci fosse tanta gente. «Credo che chiunque, al posto mio, avrebbe fatto lo stesso.»

«Perfetto!» Kutlass tirò fuori dal gilè di pelle un taccuino minuscolo e cominciò a scribacchiare. «I miei lettori andranno in brodo di giuggiole. Ora…»

Il brontolio dello stomaco della ragazza lo interruppe.

Kutlass scoppiò in una risata brusca e concisa come i suoi tratti di penna. «Fame?»

«Non ricordo l’ultima volta che ho mangiato. Probabilmente dovrei…»

«Ho giusto un altro paio di domande. Si vocifera che mentre eravate ancora pietrificata, la vostra mamma adottiva ha ricevuto parecchie proposte di matrimonio per voi…»

«Oh, Agnes è la mia matrigna» si affrettò a correggerlo lei. «Non mi ha mai adottata.»

«Tuttavia credo si possa affermare con certezza che adesso lo farà» ammiccò Kutlass. «Siete un astro nascente, signorina Volpe. Vorreste dare un consiglio come congedo per i vostri ammiratori?»

La parola ammiratori le lasciò un gusto amaro. Non meritava di averne. E senza dubbio la gente l’avrebbe pensata in maniera diversa se avesse saputo cosa aveva fatto in realtà.

«Se vi mancano le parole, mi inventerò io qualcosa di brillante.» La penna d’oca guizzò veloce sulla carta.

«Un momento…» Evangeline non era sicura di cosa avrebbe detto, ma la preoccupava quello che l’uomo avrebbe potuto scrivere. «So che spesso le storie si animano di vita propria. Ho già la sensazione che l’orrore che ho passato si stia trasformando in una fiaba, ma io non sono niente di speciale, e questa non è una fiaba.»

«Eppure vi è andata bene» ribatté Kutlass.

«È rimasta di pietra per sei settimane» intervenne una voce sommessa. «Io non direi che le è andata bene.»

Evangeline guardò oltre le spalle dell’uomo e vide la sua sorellastra.

Marisol si era affacciata tra le due tende dorate e teneva in mano la sua fetta di torta delizia come uno scudo.

Kutlass si girò di scatto in un fruscio di pizzo e pelle conciata. «La Sposa Maledetta!»

Le guance della ragazza avvamparono di una dolorosa sfumatura di rosso.

«Eccellente!» La penna di Kutlass riprese a correre. «Non sapete quanto mi piacerebbe scambiare due parole con voi.»

«A dire il vero» si intromise Evangeline nel percepire che stavolta era l’altra ad avere bisogno di essere salvata. «Marisol e io non abbiamo ancora passato un minuto insieme da quando sono tornata, perciò credo che ce ne andremo di là a gustarci la torta.»

Gli sfilò accanto, si mise sotto braccio alla sorellastra e sgusciò fra i tendaggi.

«Ti ringrazio.» Marisol si teneva stretta a lei, e sebbene non si fossero mai prese sotto braccio, Evangeline ebbe l’impressione che la sorellastra fosse dimagrita. Marisol era sempre stata snella come la madre, ma oggi sembrava fragile. E la sua pelle era pallida, cerea, il che si poteva attribuire allo spiacevole incontro con Kutlass. Però gli occhi marrone chiaro erano cerchiati, come se avesse quegli aloni scuri da giorni, se non da settimane.

Evangeline si fermò di colpo prima di tornare alla festa. Poco prima si era domandata come mai Luc non fosse presente, ma adesso aveva paura della risposta. «Marisol, qualcosa non va? E… dov’è Luc?»

La ragazza scosse il capo. «Non dovremmo parlare di questo adesso. È il tuo giorno. Non voglio rovinarlo.»

«Mi hai preparato una torta e mi hai salvata dal re dei pettegolezzi. Credo sia tu la vera eroina.»

Gli occhi della sorellastra si riempirono di lacrime ed Evangeline si sentì trafiggere il petto da una pugnalata.

«Che cosa c’è?» insistette. «Che ti prende?»

Marisol si mordicchiò un labbro. «È successo quattro settimane fa, quando Luc e io abbiamo deciso di riprovare a sposarci.»

Hanno riprovato a sposarsi mentre io ero ancora pietrificata? Stavolta le parve che il pugnale penetrasse più a fondo. La notizia non avrebbe dovuto ferirla così. Quando non aveva visto Luc ad accoglierla nel laboratorio di Veleno, né alla festa in suo onore, aveva immaginato che purtroppo le cose non fossero cambiate. Tuttavia la addolorava ugualmente venire a sapere che non era stato in lutto per lei, che appena dopo due settimane che era stata tramutata in una statua, lui aveva progettato un nuovo matrimonio.

«Credevamo di essere al sicuro perché la Settimana del Terrore era finita. Invece, mentre era sulla via per venire alla cerimonia, Luc è stato attaccato da un lupo.»

«C-cosa? Un momento…» balbettò Evangeline. Valenda era una trafficata città portuale. Gli animali più grandi che si vedevano in giro erano i cani, e i gatti randagi che bazzicavano il porto in cerca di topi. A Valenda non c’erano lupi.

«Nessuno sa da dove sia spuntato fuori» mormorò Marisol avvilita. «Il medico ci ha detto che è stato un miracolo che Luc sia sopravvissuto. Però sta molto male. È rimasto gravemente ferito.»

Evangeline si sentì le gambe di gelatina. Cercò di aprire la bocca, di dire che almeno era vivo, e finché era vivo, allora sarebbe andato tutto bene. Eppure dal modo in cui Marisol si era espressa, sembrava quasi che fosse morto.

«Sono passate settimane, ancora non è uscito di casa e…» Marisol si interruppe scossa dai singhiozzi. La torta le traballò fra le mani finché un ciuffo di crema non cadde sul tappeto. «Si rifiuta di vedermi. Ho paura che pensi che sia colpa mia.»

«Come potrebbe essere colpa tua?»

«Hai sentito il signor Knightlinger. Tutti a Valenda mi chiamano la Sposa Maledetta. Due matrimoni e due orribili tragedie nell’arco di poche settimane. La mamma continua a dire che la faccenda non è così brutta, che in realtà sono speciale perché da quando i Fati sono tornati, io sono stata la prima ad attirare la loro attenzione. Invece io so di non esserlo. Sono maledetta.» Le lacrime scorrevano copiose sulle sue guance.

Fino a quel momento Evangeline aveva tentato con tutte le sue forze di non pentirsi della sua scelta. Magari era una coincidenza che Luc fosse stato attaccato mentre si recava alla cerimonia, però le sembrava più probabile che non fosse stata una semplice aggressione da parte di un lupo sbucato da chissà dove. Il Principe di Cuori le aveva detto che avrebbe impedito le nozze ed era chiaro che stava mantenendo la promessa.

Evangeline non avrebbe mai dovuto stringere un patto con lui.

Avrebbe voluto scaricare tutta la colpa su Jacks, ma in realtà lei era responsabile quanto lui. Non appena aveva visto le statue in giardino aveva capito di aver commesso un errore. Aveva creduto di poter rimediare con il suo sacrificio, ma in primo luogo non avrebbe mai dovuto chiedere aiuto a quel Fato.

«Marisol, devo dirti una…» Le parole le rimasero incollate alla lingua. Deglutì a fatica, ma sapeva che non era l’improvvisa stretta alla gola a causare il problema. Era la paura.

Cominciò a tremare, proprio come le era successo la prima volta che era venuta a sapere del fidanzamento fra Luc e Marisol. Anche quel giorno la voce le era morta in gola quando aveva tentato di parlare di lui con la sorellastra. All’epoca era assolutamente convinta che si trattasse di un maleficio. Anche adesso voleva crederci. Eppure non poteva più ignorare la possibilità che forse si era sbagliata.

Forse la vera ragione per cui non era mai stata capace di parlare di Luc con Marisol non era un incantesimo. Forse era la paura a paralizzarle la lingua. Forse, in fondo in fondo, temeva che lei e Luc non fossero maledetti, ma che lui fosse semplicemente un ragazzo infedele.

«Va tutto bene, Evangeline. Non devi dire niente. Sono felice che tu sia tornata!» Marisol appoggiò la torta sul tavolo dorato più vicino e le gettò le braccia al collo, stringendola come lei aveva sempre immaginato facessero le vere sorelle.

Capì che non poteva dirle la verità, non quel giorno almeno.

Evangeline aveva passato sei settimane da sola, pietrificata. Non era pronta ad affrontare di nuovo la solitudine, ma le sarebbe successo se qualcuno avesse scoperto cosa aveva fatto.
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Se le tempeste fossero state fatte di giornali scandalistici, file di gentiluomini con cravattini inamidati, e messaggi di origine dubbia, allora nel mondo di Evangeline stava montando la tempesta perfetta. Solo che quella mattina lei ancora non lo sapeva.

L’unica cosa che sapeva era di aver ricevuto quella strana comunicazione che l’aveva indotta a sgattaiolare fuori di casa all’alba.


Incontriamoci.

Al negozio di curiosità.

Allo spuntar del sole.

– Luc



Il cuore le era quasi scoppiato di gioia quando aveva scoperto il biglietto in camera sua la notte prima. Non sapeva se fosse nuovo, oppure vecchio e ritrovato solo adesso. Si era addormentata sfinita a furia di rileggerlo, sperando che l’indomani Luc le avrebbe fornito una spiegazione diversa da quella di Marisol.

La conversazione avuta con lei il giorno prima l’aveva turbata; si era quasi convinta di essersi illusa sui sentimenti del ragazzo. Però la speranza è l’ultima a morire e come basta una scintilla per appiccare un incendio, quel biglietto fu la scintilla che infiammò Evangeline.

Suo padre era stato proprietario di quattro negozi e mezzo di Valenda. Non aveva mai fatto il nome del socio a metà di una sartoria che trasformava armi in capi di abbigliamento. Aveva costruito una libreria segreta accessibile solo tramite un passaggio nascosto. Poi c’era la bottega nel Quartiere delle Spezie, tappezzata di manifesti segnaletici, vere e proprie opere d’arte che ritraevano i volti dei Ricercati con brevi didascalie che ne illustravano i crimini. Il terzo negozio era un mistero di cui persino Evangeline era all’oscuro. Il quarto era il suo preferito: Curiosità, Stranezze e Bizzarrie di Maximilian.

Era la bottega dove Evangeline aveva cominciato a lavorare non appena il padre glielo aveva permesso. Maximilian era solito dire ai clienti che tutti gli oggetti in vendita erano quasi magici. Dal canto suo, Evangeline era sempre stata convinta che alcuni degli articoli passati per il negozio fossero davvero stregati. Spesso le era capitato di rintracciare qualche pedina che si era allontanata dalla scacchiera, e a volte i ritratti avevano un’espressione diversa da quella del giorno precedente.

Avvertì una fitta di nostalgia quando svoltò un angolo della strada lastricata di mattoni che portava alle Curiosità di Maximilian. Le era mancato il negozio durante le settimane in cui era stata pietrificata, ma non aveva realizzato quanto fino a quel momento. Le erano mancate le pareti che sua madre aveva dipinto, le mensole gremite di scoperte di suo padre, la campanella…

Evangeline si fermò di colpo.

Le Curiosità di Maximilian aveva chiuso i battenti. Le vetrine incorniciate di rame erano sbarrate, il tendone strappato, e qualcuno aveva scritto sulla porta con la vernice:

Cambio di proprietà

Chiuso fino a nuovo avviso

«No!» Non il negozio! Evangeline picchiò i pugni sulla porta. Era l’ultimo ricordo che aveva di suo padre. Come aveva potuto Agnes farle questo?

«Scusate, signorina.» L’ombra massiccia di una guardia si stagliò su di lei. «Non potete fare tanto baccano.»

«Voi non capite. Questo negozio era di mio padre, l’ha lasciato in eredità a me.» Evangeline continuò a bussare forte come se la porta potesse aprirsi per incanto, come se Luc la stesse aspettando dall’altra parte, come se non avesse perso l’ultimo ricordo dei suoi genitori. «Da quanto tempo è chiuso?»

«Mi rincresce, signorina. Mi pare più o meno da sei settimane e…» Il volto del giovane agente si illuminò. «Per le stelle cadute… Siete voi… Siete la Salvanozze di Valenda.» Fece una pausa per lisciarsi indietro i capelli. «Se non vi dispiace che ve lo dica, signorina, siete ancora più bella di quanto dicano i giornali. Sapete dove posso trovare uno di quei moduli?»

«Quali moduli?» Evangeline smise di bussare, pervasa da un improvviso disagio quando la guardia si frugò in tasca ed estrasse un foglio stampato in bianco e nero.


La Gazzetta Ciarliera

DAL RECESSO AL SASSO AL SUCCESSO

UN’INTERVISTA CON

LA SALVANOZZE DI VALENDA

di Kutlass Knightlinger

La diciassettenne Evangeline Volpe è l’immagine perfetta di una principessa delle fiabe, con i suoi luminosi capelli rosa e il sorriso innocente. Eppure, sino a qualche settimana fa, era un’orfana. Quando le ho parlato di recente, mi ha detto che non ricordava l’ultima volta che aveva mangiato.

Non era stata invitata al matrimonio di Luc Navarro e Marisol Tourmaline, che molti di voi conoscono come la Sposa Maledetta. Tuttavia, quando si è imbattuta nella cerimonia nuziale, dove i partecipanti erano stati pietrificati da un Fato non meglio identificato, non ha esitato un istante a salvarli, sostituendosi alle vittime e lasciandosi trasformare in statua.

“Credo che chiunque, al mio posto, avrebbe fatto lo stesso. Non sono un’eroina” ha dichiarato.

Evangeline è una ragazza molto umile. È stato difficile indurla a parlare del suo atto eroico. Si è però dimostrata ansiosa di dire la sua quando ho accennato alla madre della Sposa Maledetta, Agnes Tourmaline, e della sua generosa intenzione di adottarla.

“Ho già la sensazione che l’orrore che ho passato si stia trasformando in una fiaba” ha detto.

La signora Agnes mi ha inoltre informato che Evangeline non vede l’ora di voltare pagina. Al momento sta vagliando numerose proposte di matrimonio per mezzo di moduli da compilare…

(segue a pagina 3)



«Santo cielo!» Evangeline rivolse all’agente un mezzo sorriso. «Il giornale si sbaglia. Non sono in cerca di corteggiatori.» Quella parola la fece rabbrividire. Non c’era da stupirsi. Sapeva che i baci e gli abbracci di Agnes della sera prima erano stati falsi, ma non si era aspettata che la matrigna la svendesse così in fretta.

Intanto altri passanti si erano fermati a guardare la scena. Un paio di gentiluomini frementi sembravano cercare il coraggio di avvicinarla.

Se Jacks fosse stato lì, probabilmente l’avrebbe considerata la prova tangibile di averle fatto un favore rendendola così popolare. Ma non era quello che lei voleva.

Gettò il foglio scandalistico nel bidone più vicino e lesse di nuovo il messaggio di Luc. Adesso sapeva che era vecchio: il ragazzo non le avrebbe mai chiesto di incontrarsi al negozio sapendo che era chiuso.

Le veniva da piangere, ma soprattutto avrebbe voluto tornare indietro nel tempo, al prima. Prima di Agnes, prima di Luc, prima della scomparsa dei genitori. Desiderava solo un altro abbraccio del padre. Un altro momento con sua madre che le accarezzava i capelli. Il dolore che provava per la mancanza di Luc era niente in confronto all’assenza dei suoi genitori. Le sarebbe piaciuto ritrovare il ragazzo, ma più di ogni altra cosa voleva la vita e gli affetti che aveva perduto.

Difficile non sentirsi affranta mentre tornava a malincuore verso una casa che non era più stata il suo focolare dalla morte del padre. Di solito amava la città. Adorava i suoi rumori, l’andirivieni di gente indaffarata, il profumo di dolci appena sfornati della panetteria all’angolo della sua via. Quel pomeriggio, però, l’aria sapeva troppo di colonia di estranei.

L’odore le fece venire la nausea, ma fu la vista di tutti quegli uomini a mozzarle il fiato. Abbigliati con i loro completi, soprabiti e cappelli più eleganti, formavano una fila lungo tutta la strada che portava a casa. Sulla soglia c’era Agnes che accettava gongolante mazzi di fiori, complimenti e fogli di carta.

Al momento sta vagliando numerose proposte di matrimonio per mezzo di moduli da compilare…

Evangeline strinse i pugni. Una minima frazione di quegli individui poteva anche essere attraente, ma molti dovevano avere l’età di suo padre, se non di più. Avrebbe potuto girare sui tacchi se avesse avuto un posto dove andare, ma grazie ad Agnes il negozio di curiosità era chiuso. E, tutto considerato, si sentiva più in vena di combattere che di fuggire.

Marciò verso la porta di casa con un sorriso tirato.

«Oh, eccola qui» trillò Agnes.

Evangeline non le diede l’opportunità di aggiungere altro, perché si rivolse ai gentiluomini e a voce alta disse: «Vi ringrazio tutti di essere venuti, ma purtroppo mi vedo costretta a congedarvi».

Fece una pausa a effetto. Si portò il dorso della mano sinistra alla fronte e chiuse gli occhi, imitando un movimento teatrale che aveva visto fare una volta a un’attrice in uno spettacolo itinerante, insieme a suo padre. «Non sono più una statua, ma sono ancora maledetta, e chiunque bacerò si trasformerà in pietra.»

Tra la folla si diffuse un mormorio allarmato. «Pietra…»

«Maledetta!»

«Io me la squaglio.»

I gentiluomini si allontanarono in fretta, e con loro scomparve anche la maschera di cordialità della matrigna.

Agnes afferrò Evangeline per le spalle, affondandole le dita nella carne. «Che cosa hai fatto, disgraziata? Quei corteggiatori non erano solo per te. Questa era l’occasione per Marisol di farsi notare di nuovo.»

Evangeline trasalì e indietreggiò. Avvertì una fitta di rimorso per la sorellastra, ma fino al giorno prima Marisol era ancora potenzialmente fidanzata con Luc.

«Non fare finta che sia io la cattiva della storia» ribatté. «Non avresti dovuto organizzare questa misera farsa, e non avresti dovuto vendere il negozio di mio padre. Lo aveva lasciato in eredità a me.»

«Ti credevamo morta.» Agnes fece un passo minaccioso verso di lei.

Evangeline impallidì. La matrigna non l’aveva mai picchiata; d’altro canto non l’aveva mai nemmeno afferrata per le spalle in quel modo. Temeva cos’altro avrebbe potuto fare quella donna. Se l’avesse buttata in mezzo alla strada, lei non avrebbe saputo dove andare.

Forse avrebbe dovuto rifletterci bene prima di mandare via i corteggiatori, ma ormai era fatta e, tutto considerato, non se ne pentiva.

«Spero che tu non mi stia minacciando, Agnes» sibilò con tutto il coraggio che le riuscì di trovare. «Non si sa mai chi può origliare, e sarebbe un peccato se la tua vera natura raggiungesse le orecchie di qualcuno come Kutlass Knightlinger.»

Le narici di Agnes fremettero di rabbia. «Kutlass non ti proteggerà per sempre. Credo tu sappia fin troppo bene quanto poco ci mette un giovanotto a cambiare idea. Presto Kutlass Knightlinger si metterà contro di te oppure ti dimenticherà come ha fatto il tuo adorato Luc.»

La frecciata colpì Evangeline dritta al cuore.

Agnes sogghignava come se non avesse visto l’ora di pronunciare quelle parole. «Volevo aspettare e dirtelo dopo averlo mostrato a Marisol, ma ci ho ripensato.» Frugò fra i moduli sparsi sul tavolino e pescò un foglio piegato. Lo porse a Evangeline che lo aprì, guardinga.


Marisol, mio tesoro adorato.

Vorrei non doverti salutare così, ma spero che questo non sia un vero addio. Lascio Valenda per cercare qualcuno che mi possa curare. La prossima volta che vedrò il tuo volto radioso, sarò il Luc di cui ti sei innamorata, e potremo stare di nuovo insieme.

Con tutto il mio cuore palpitante…



Evangeline non riuscì a leggere oltre. Non c’era bisogno di arrivare sino in fondo per capire che la grafia era quella di Luc.

Il ragazzo le aveva scritto delle lettere, ma in genere erano brevi messaggi come quello che aveva trovato la notte prima. Non l’aveva mai chiamata tesoro adorato, né parlato del suo cuore palpitante.

«Non può essere vero» mormorò con un filo di voce. «Che cosa gli hai fatto?»

Agnes scoppiò a ridere. «Sei davvero una stupida. Tuo padre parlava della tua cieca fede nelle cose che non potevi vedere quasi fosse un dono. Invece dovresti cominciare a credere in ciò che vedi.»

La famiglia di Luc Navarro abitava in una zona residenziale in periferia, dove le case erano più grandi e distanziate fra di loro. Era il genere di quartiere che aveva sempre messo Evangeline in soggezione.

Il giorno in cui Marisol aveva annunciato il suo fidanzamento con Luc, lei si era precipitata a casa del ragazzo. Aveva bussato alla porta, convinta che Luc le avrebbe aperto e spiegato che era tutto un colossale fraintendimento.

Luc era stato il suo primo amore, il suo primo bacio, il cuore che le aveva donato forza quando il suo si era fermato per il dolore. Impensabile che non l’amasse, impossibile come i viaggi nel tempo. Una parte di lei aveva sospettato che potesse essere vero, ma la sua anima si era ostinata a credere il contrario. Si era aspettata che Luc lo confermasse. Ma lui non le aveva mai detto niente. I domestici l’avevano scacciata in malo modo e le avevano sbattuto la porta in faccia. E lo stesso era accaduto il giorno seguente e per molti altri ancora.

Quella volta però fu diverso.

Quella volta nessuno andò ad aprirle quando bussò.

Evangeline non udì rumore di passi o voci in casa. Quando trovò uno spiraglio fra le tende tirate di una finestra, vide solo mobili coperti da bianche lenzuola.

Luc e la sua famiglia erano partiti, proprio come diceva il biglietto.

Rimase lì impalata per un tempo incalcolabile, finché non le sovvennero le parole di Jacks e si domandò se non avesse avuto ragione quando le aveva detto: Se ti amasse davvero, non sposerebbe un’altra. Fine della storia.
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Il tempo passò.

Le giornate si fecero più fresche.

Le foglie cambiarono colore.

Agli angoli delle strade spuntarono i chioschi di mele che vendevano crostate, torte e altre prelibatezze di stagione. Ogni volta che Evangeline passava davanti a una bancarella e fiutava l’aroma dolce di quel frutto, ripensava a Jacks e al debito che aveva nei suoi confronti. Allora il suo cuore cominciava a galoppare come un cavallo impazzito che voleva sfuggirle dal petto. Tuttavia, sembrava che il Fato si fosse dimenticato di lei, proprio come aveva detto Veleno.

Luc non tornò e il negozio di curiosità non riaprì i battenti.

Evangeline convinse Agnes a lasciarla lavorare nella libreria segreta di suo padre. L’atmosfera non era magica come nel negozio di curiosità, ma almeno la teneva impegnata. Anche se certi giorni si sentiva come uno di quei polverosi libri usati relegati sulle mensole in fondo. Un volume che un tempo era andato per la maggiore, ma che adesso nessuno sceglieva più.

Era ancora troppo famosa perché la sua matrigna la buttasse fuori di casa, però temeva che un giorno sarebbe potuto accadere. Il giornale scandalistico aveva pubblicato la notizia secondo cui un suo bacio avrebbe trasformato un uomo in pietra. Da allora, il suo nome aveva fatto sempre più brevi e sporadiche apparizioni sulla stampa. Anche Kutlass Knightlinger si stava dimenticando di lei, proprio come aveva detto Agnes.

Eppure lei si rifiutava di perdere la speranza.

Sua madre, Liana, era cresciuta nel Magnifico Nord e aveva allevato la figlia con le fiabe del suo Paese.

Nel Nord, le storie e la Storia erano considerate un tutt’uno, perché in entrambi i casi erano perseguitate da una maledizione. Alcuni racconti non si potevano mettere per iscritto senza che il foglio prendesse fuoco, altri non potevano lasciare il Nord, e molti cambiavano ogni volta che venivano divulgati, diventando sempre meno reali a ogni narrazione successiva. Si diceva che ogni fiaba nordica avesse avuto origine come cronaca vera, ma che con il tempo la maledizione storica le avesse deformate al punto da lasciare solo qualche sprazzo di verità.

Una delle leggende che Liana era solita raccontare a Evangeline si intitolava La ballata dell’arciere e della volpe, una fiaba romantica che narrava di una contadina astuta capace di trasformarsi in una volpe, e del giovane arciere che l’amava, ma che per colpa di un maleficio era costretto a darle la caccia per ucciderla.

Evangeline adorava quella storia perché anche lei era una Volpe, anche se non del tipo in grado di assumere sembianze animali. E probabilmente aveva anche una piccola cotta per l’arciere. A ogni modo pregava sempre la mamma di raccontarle la fiaba, ma dal momento che era maledetta, ogni volta che Liana si avvicinava alla fine, all’improvviso non ricordava più cosa stesse dicendo. Non poteva mai dire alla figlia se l’arciere avesse baciato la ragazza-volpe e se avessero vissuto per sempre felici e contenti, o se l’avesse uccisa in un finale tragico.

Evangeline chiedeva sempre alla mamma di dirle almeno come pensava che si concludesse la storia, ma Liana si rifiutava di rispondere.

«Credo che esistano molte altre possibilità oltre al “vissero per sempre felici e contenti” o al finale tragico. Ogni storia possiede il potenziale per infinite conclusioni.»

Con il tempo quel concetto aveva messo radici nel cuore di Evangeline, consolidando le sue convinzioni. Era uno dei motivi per cui aveva bevuto il veleno che l’aveva tramutata in pietra. Non perché fosse temeraria o eroica, ma semplicemente perché nutriva sempre una speranza incrollabile. Jacks le aveva detto che la sua unica scelta per ottenere un lieto fine era andarsene, che se avesse bevuto la pozione sarebbe rimasta una statua per sempre. Ma lei non ci aveva creduto. Sapeva che la sua storia possedeva il potenziale per infinite conclusioni, e quella convinzione non era cambiata.

C’era un lieto fine che l’aspettava.

La campanella sulla porta della libreria trillò. La porta non si era ancora aperta, ma la campanella doveva aver percepito che stava per entrare una persona speciale dato che aveva suonato in anticipo.

Evangeline trattenne il fiato, sperando che fosse Luc. Avrebbe voluto perdere quell’abitudine, ma la stessa speranza che la portava a credere che per lei ci sarebbe stato un lieto fine la induceva a pensare che un giorno Luc sarebbe tornato. Non importava quante settimane o quanti mesi fossero passati: ogni volta che la campanella della libreria suonava, lei non poteva fare a meno di sperare.

Sapeva che molti l’avrebbero considerata una stupida, ma era terribilmente difficile disinnamorarsi di qualcuno quando non avevi nessun altro da amare.

Evangeline scese in fretta la scala a pioli e corse fra i clienti che esploravano gli scaffali. L’ultima persona entrata nel negozio non era Luc, ma qualcuno di decisamente inaspettato.

Marisol non era mai andata a trovarla in libreria. La ragazza ormai non usciva più di casa, a malapena lasciava la sua stanza, e il suo disagio nell’aver fatto entrambe le cose era sin troppo visibile. Si torceva le mani guantate a ogni passo.

Dato che il negozio era segreto, dall’esterno aveva un aspetto anonimo, giusto una porta con un pomolo che sembrava sempre sul punto di staccarsi. Eppure, una volta entrati, l’atmosfera era magica, come la luce delle candele al crepuscolo, come pulviscolo di carta nell’aria, e come file e file di libri insoliti assiepati su mensole sbilenche. Evangeline lo amava, invece Marisol si muoveva tra gli scaffali come se temesse che le crollassero addosso.

Negli ultimi due mesi, la Sposa Maledetta era entrata a far parte della tradizione locale. Nessuno si sposava più in giardino, e se un matrimonio veniva annullato per qualche motivo, si vociferava che riprogrammarlo portasse sfortuna. Dato che usciva di rado, Marisol non era riconoscibile come la Sposa Maledetta, ma Evangeline si accorse che il suo atteggiamento guardingo stava già mettendo in allarme i clienti. Le conversazioni si fecero sommesse e tutti cercavano di evitarla.

Si avvicinò alla sorellastra con un ampio sorriso, sperando che non notasse le occhiate ostili. «Qual buon vento! Vuoi prendere un libro? Abbiamo appena ricevuto una spedizione di manuali di cucina.»

Marisol scosse il capo con veemenza. «Meglio che non tocchi niente. La gente potrebbe pensare che ho maledetto i libri.» Scoccò un’occhiata furtiva alla porta, da cui una coppia era appena uscita in tutta fretta.

«Non sono andati via per colpa tua» la rassicurò Evangeline.

Marisol aggrottò la fronte, poco convinta. «Non mi tratterrò a lungo. Sono venuta solo per darti questa.» Le porse una lettera chiusa da un sigillo di ceralacca. La carta aveva l’aria costosa, con il suo colore rosso squillante decorato da spirali dorate.

«Quando ce l’hanno consegnata, ho pensato che fosse importante e volevo assicurarmi che la mamma non te la tenesse nascosta.» Abbozzò un sorriso a mezza bocca. «So che non potrò mai ripagarti per le settimane che sei stata pietrificata, ma è qualcosa.»

«Te l’ho già detto, non mi devi niente» replicò Evangeline, con la familiare fitta di rimorso. Ogni giorno era tentata di raccontare alla sorellastra la verità, ma ogni giorno non riusciva a trovare il coraggio. Fra lei sempre impegnata nella libreria e Marisol rintanata in camera sua, le due ragazze non avevano avuto modo di avvicinarsi. Tuttavia per Evangeline Marisol era la cosa più simile a una famiglia.

Un giorno le avrebbe raccontato la verità, ma ancora non poteva farlo.

E comunque Marisol non gliene offrì la possibilità. Non appena le ebbe consegnato la lettera rossa, si dileguò, lasciando Evangeline ad aprire il biglietto da sola.


Cara signorina Volpe,

mia sorella e io vorremmo godere del piacere

della vostra compagnia per il tè di domani,

nella Sala Reale dei Colibrì alle due

del pomeriggio. Vi abbiamo ammirata

da lontano e avremmo un’eccitante

opportunità da offrirvi.

Con i più cordiali saluti

Rossella Marie Dragna

Imperatrice dell’Impero di Mezzo
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Evangeline lesse l’invito dell’imperatrice per l’ennesima volta mentre la carrozza volante atterrava sul prato impeccabile del palazzo. Aveva trascorso tutto il giorno precedente a tentare di immaginare quale opportunità l’imperatrice volesse offrirle, ma non ne aveva ancora la più pallida idea. E nemmeno Marisol. Quando era tornata a casa, Evangeline aveva rivelato alla sorellastra il contenuto della missiva, ma l’altra si era limitata a ripeterle che era contenta per lei, pur avendo l’aria nervosa.

Se l’invito era un mistero, la nuova imperatrice lo era ancora di più.

Prima che Evangeline venisse tramutata in pietra, c’era stato un diverso erede al trono, un giovane uomo soprannominato Sua Bellezza. Purtroppo, durante la Settimana del Terrore, i Fati erano ricomparsi in pubblico e avevano ucciso lo sfortunato erede. La nuova imperatrice e sua sorella minore, che la gente chiamava Ammazzafati, avevano combattuto i Fati per salvare l’impero e ne avevano ucciso uno, dimostrando così che la teoria di Evangeline era corretta: i Fati non erano davvero immortali. Non invecchiavano, ma potevano comunque morire.

La maggior parte dei cittadini amava le due sorelle per la vittoria sui Fati, ma alcuni credevano che la nuova imperatrice fosse lei stessa una di loro. I giornali scandalistici dicevano che fosse capace di leggere nel pensiero e che il suo fidanzato fosse un pirata coperto di cicatrici.

Evangeline non credeva ai pettegolezzi, eppure la questione della lettura del pensiero la metteva un po’ in apprensione. Non voleva che l’imperatrice le frugasse nella mente e scoprisse che lei non era l’eroina che tutti esaltavano.

Quando scese dalla carrozza, si sentì pervadere da un’improvvisa vampata di caldo, e cominciò a giocherellare con i bottoni della mantellina color crema mentre seguiva un valletto lungo un sentiero coperto di petali di fiori. Arrivarono davanti a una porta con una maniglia dorata a forma di colibrì.

Dopo aver aperto l’uscio, il valletto si inchinò. «Vostra Maestà, la signorina Evangeline Volpe è arrivata.» Si scostò di lato e le fece cenno di entrare in un giardino rigoglioso di alberi verde smeraldo, carichi di fiori rosa corallo, rosa confetto e rosa pesca, che le diedero l’impressione di baci delicati sulle guance.

«Benvenuta!»

«È un vero piacere conoscerti, Evangeline! Spero non ti dispiaccia se rinunciamo ai convenevoli.»

«I tuoi capelli sono stupendi!»

L’imperatrice e sua sorella, la principessa Donatella, parlarono in coro mentre i colibrì sfrecciavano sulle loro teste.

«Non eravamo sicure di cosa avresti gradito, perciò abbiamo ordinato un po’ di tutto» disse la principessa. Con i boccoli biondi ornati di nastri azzurro cielo e l’espressione sbarazzina sul volto grazioso, non era affatto come Evangeline aveva immaginato l’audace Ammazzafati descritta dalle riviste scandalistiche.

«Abbiamo bignè alla crema di more, terrine di frutta di stagione, budino di zucca, crostatine alle noci, e ogni varietà di tè.» La principessa indicò un’alzata con i diversi piani traboccanti di teiere che spandevano un delizioso vapore rosa. Se le sorelle imperiali volevano impressionarla, ci stavano riuscendo alla grande.

Evangeline si sentì lei stessa una principessa quando finalmente si tolse la mantellina e si accomodò al tavolo imbandito. «È tutto meraviglioso. Grazie di avermi invitata.»

«Siamo così contente che tu sia venuta» disse l’imperatrice. Era giovane, probabilmente coetanea di Evangeline, anche se era difficile stabilirlo con certezza, dato che tra i capelli castano scuro le spiccava una folta ciocca argentea. Indossava un abito rosso rubino con le spalline calate, lunghi guanti di pizzo e un sorriso così dolce che Evangeline si chiese come potesse essere stata in ansia al pensiero di conoscerla. «Avevamo tanto desiderio di incontrarti fin da quando abbiamo saputo del tuo atto eroico durante la Settimana del Terrore.»

«Ma volevamo anche chiederti un favore» intervenne la principessa Donatella.

L’imperatrice scoccò un’occhiata di rimprovero alla sorella, che evidentemente aveva parlato troppo.

«Che c’è? Sono sicura che sta morendo di curiosità. Sto solo cercando di salvarle la vita.» La principessa allungò una mano verso il vassoio davanti alla sorella e prese un cartoncino color crema stampato a caratteri ramati.

In onore

Di Sua Altezza,

Principe della Corona

Apollo Titus Acadian,

Siete invitata nel Magnifico Nord

Per partecipare alla Nocte Perenne.

I festeggiamenti avranno inizio

Il primo giorno d’Inverno

E non termineranno finché

Il Principe Apollo non avrà

Trovato la sua sposa.

L’inchiostro metallico scintillava come se fosse ancora bagnato… o toccato dalla magia nordica. Evangeline tentò di non saltare subito alle conclusioni, ma non riuscì a trattenere un impeto di ottimismo. Aveva sperato che ci fosse un altro lieto fine per lei e, nel guardare quel cartoncino, era praticamente impossibile non immaginare che potesse rappresentare la via per trovarlo.

«Gli usi e costumi del Nord differiscono molto dai nostri» mormorò l’imperatrice. «Il principe ereditario non può ascendere al trono finché non avrà una sposa, e organizzare un ballo per scegliere la fortunata è una delle loro tradizioni più antiche.»

Era una tradizione che Evangeline conosceva, e lo considerò un altro segno del destino. La mamma le aveva detto tutto sulla Nocte Perenne. Da bambina, pensava che fosse la storia più romantica che avesse mai ascoltato. Venivano erette sale da ballo segrete nella foresta dove un tempo erano precipitate le stelle cadenti, permeando ogni cosa di un pizzico di magia. Liana Volpe sosteneva che alcuni tipi speciali di magia esistevano solo nel Nord, e neppure i ricordi di quella magia riuscivano a filtrare nel Sud. Raccontava che ogni notte, durante la Nocte Perenne, il principe ereditario in carica spiava gli invitati da una località nascosta finché non sceglieva cinque damigelle con cui danzare. Notte dopo notte, seguiva sempre la stessa routine, osservando e poi chiedendo alle fanciulle di ballare finché non trovava la sposa perfetta.

«Avevo sempre sperato che la Nocte Perenne fosse vera» disse Evangeline. «Ma non ne ho mai avuto la certezza.»

«Be’, è reale eccome, e noi vogliamo che vada tu.» L’imperatrice bevve un sorso di tè, mentre un colibrì le faceva cadere petali rosa pesca nella tazza. «Noi parteciperemmo volentieri, ma non credo sia saggio lasciare l’impero subito dopo essere stata incoronata e poi…»

«C’è qualcuno su al Nord che voglio evitare» intervenne la principessa.

«Tella» la rimproverò la sorella.

«Che c’è? È la verità.» La principessa tornò a rivolgersi a Evangeline. «Io adoro i balli e i ricevimenti che hanno un’elevata probabilità di finire in maniera spettacolare. Purtroppo potrei scatenare un incidente diplomatico, se non addirittura una guerra, se partecipassi a questa cerimonia.»

La fronte dell’imperatrice fu solcata da rughe di mortificazione.

«Non possiamo ignorare l’invito» riprese in tono più conciliante. «E preferirei non iniziare il mio regno trascurando uno dei festeggiamenti più amati dal Nord. Perciò il mio Consiglio e io abbiamo riflettuto a fondo su chi dovrebbe rappresentare l’Impero di Mezzo.» Gli occhi nocciola fissarono quelli di Evangeline. «Quello che hai compiuto durante la Settimana del Terrore è stato un atto di coraggio e di altruismo, e ci ha convinti che sei esattamente il tipo di persona che vorremmo come ambasciatrice.» Il sorriso regale si allargò, mentre la sorella annuiva.

Evangeline si ficcò in bocca un bignè alla crema di more per nascondere l’improvviso sorriso che le tirava le guance.

Voleva accettare. Aveva sempre desiderato andare al Nord, per esplorare il mondo in cui era cresciuta sua madre e scoprire se i suoi racconti fiabeschi fossero veri. Voleva disperatamente sapere se esistevano davvero i folletti pasticceri che durante i giorni di festa lanciavano dolcetti sulla folla o i minidraghi, che si trasformavano in fumo se tentavano di volare al Sud. Soprattutto voleva partecipare a quel ballo. Voleva conoscere il principe e danzare tutta la notte, e finalmente dimenticarsi di Luc.

Se esisteva al mondo una cosa che avrebbe potuto farglielo dimenticare, era di sicuro la Nocte Perenne.

Ma poteva accettare? L’imperatrice e sua sorella volevano un’eroina come ambasciatrice, volevano l’orfana Salvanozze descritta dai giornali, e lei non era quella persona. Anzi, il contrario. Quelle due giovani donne avevano combattuto contro i Fati, e invece lei aveva stretto un patto con uno di loro.

Si sentì la gola secca. Per quanto si sforzasse di non pensare a Jacks, lui continuava a intrufolarsi nella sua mente, un segreto che un giorno, temeva, le sarebbe sfuggito.

Non sapeva ancora dove fosse finito. Veleno aveva detto che la maggior parte dei Fati si era rifugiata al Nord, dove avrebbero ricevuto asilo, e tutte le voci che circolavano lo confermavano, anche se nessuna parlava esplicitamente del Principe di Cuori. Veleno non l’aveva forse avvertita che sarebbe stata attratta verso Jacks, che lei lo volesse oppure no? E se quella non fosse stata la sua occasione di un lieto fine, ma una fatidica manipolazione del suo futuro?

Dopo il suo ultimo incontro con il Principe di Cuori, quando lui aveva effettivamente cercato di aiutarla, era stata tramutata in pietra. Non voleva neanche immaginare cosa sarebbe accaduto se avesse rivisto Jacks e lui avesse deciso di riscuotere i tre baci che lei gli doveva.

Il modo migliore per difendersi dal Principe di Cuori era declinare l’offerta di partire per il Nord.

Ma poi? Al massimo avrebbe continuato a lavorare nella libreria e a trattenere il fiato ogni volta che la campanella suonava. Il che le parve piuttosto patetico invece che speranzoso.

«Se sei preoccupata dell’indiscrezione che ti riguarda, ci abbiamo già pensato noi» disse l’imperatrice.

«Oh, sì, è stato uno spasso!» La principessa Donatella fece un cenno con la mano e una coppia di frenetici colibrì consegnò a Evangeline un foglio stampato in bianco e nero.


La Gazzetta Ciarliera

EDIZIONE SPECIALE - ANNUNCIO

di Kutlass Knightlinger

Da una fonte attendibile abbiamo appena appreso che la Salvanozze di Valenda è guarita. Il suo tocco non trasformerà più gli uomini in pietra.



Evangeline non aveva nemmeno pensato di doversi preoccupare di quella bufala, però rimase colpita dalla solerzia con cui le sorelle avevano già sistemato la faccenda.

«La notizia è appena uscita. Entro stasera nessuno crederà più che tu sia maledetta» confermò la principessa. «Anche se penso che ormai la maggior parte della gente abbia capito di non poter credere a tutto quello che legge. Dovresti vedere le cose che hanno detto su di me dopo la Settimana del Terrore.»

«In effetti ho letto qualcosa» ammise Evangeline. «La libreria dove lavoro conserva tutti i vecchi giornali.»

«Che idea ti sei fatta?» la incalzò la principessa, sembrando più eccitata che imbarazzata mentre si ficcava un pasticcino nella bocca a forma di cuore.

Evangeline non poté trattenere una risata. Le piacevano quelle due sorelle. «Credo che il signor Knightlinger si sia sbagliato. Voi siete molto più agguerrite di persona di quanto vi abbia descritto quel giornaletto da quattro soldi.»

«Ti ho detto che sarebbe stata perfetta» applaudì la principessa. «Dicci che accetterai! Non devi fare altro che partire.»

Le sorelle le rivolsero un sorriso identico, mentre i colibrì svolazzavano sotto una pioggia di petali di fiori.

Se avessero saputo la verità sulle circostanze in cui era stata pietrificata, non le avrebbero mai fatto quella proposta. D’altro canto, però, forse poteva sfruttare quel ballo per avvicinarsi di più alla persona che credevano che fosse. L’invito poteva essere una manipolazione fatidica del suo futuro e magari l’avrebbe portata da Jacks, ma questo non significava che non fosse anche un’occasione per trovare un lieto fine alla sua storia. Certo, era una pia illusione immaginare che, se fosse andata al Nord, avrebbe incontrato il principe Apollo, e che lui si sarebbe innamorato di lei e l’avrebbe scelta. Ma sin da piccola le era stato insegnato a credere nei desideri, nelle fiabe e nelle cose che sembravano impossibili.

E se non fosse stata l’occasione di un lieto fine solo per lei, ma anche per Marisol? Evangeline voleva con tutto il cuore trovare il modo di migliorare le condizioni della sorellastra. Forse era questo.

Se Marisol l’avesse accompagnata in quel viaggio, al Nord nessuno l’avrebbe conosciuta come la Sposa Maledetta. Sarebbe stata una semplice ragazza a un ballo, ed Evangeline si sarebbe assicurata che fosse la festa più bella della sua vita. Una volta tornate a Valenda, Luc sarebbe stato un ricordo sbiadito per entrambe.

Ricambiò il sorriso delle Loro Altezze. «Se dico di sì, potrei portare con me la mia sorellastra?»

«È un’idea fantastica» rispose l’imperatrice.

«Avrei dovuto pensarci io» borbottò la principessa. «A ogni modo, non temere, abbiamo organizzato tutto. Come forse saprai, le stagioni al Nord sono diverse dalle nostre. Il loro primo giorno d’inverno cade fra tre settimane, perciò abbiamo già iniziato i preparativi.»

Da quel momento in poi discussero della sistemazione, poi passarono all’abbigliamento. Anche la moda nordica era diversa. I gentiluomini indossavano il farsetto e facevano un uso estensivo del pellame. Le dame prediligevano abiti con doppia sottana e cinture ornamentali. La principessa si dilungò con entusiasmo sui gioielli e sulle perle, mentre Evangeline si sentiva sempre più eccitata ed euforica, quasi avesse i fuochi d’artificio nello stomaco.

Alla fine pose alle sorelle un’ultima domanda, quella che la incuriosiva di più. «Sapete qualcosa del principe?»

«Sì!» risposero le due all’unisono.

«Lui è…» Gli occhi della principessa Donatella si annebbiarono. «In realtà non ricordo cosa ho sentito.»

«Io ho…» L’imperatrice si interruppe, con lo stesso sguardo vacuo mentre si sforzava di rammentare.

Evangeline si chiese se le informazioni sul principe fossero stregate come molti altri racconti nordici. Nessuna delle due sorelle riusciva a ricordare un solo dettaglio sul principe Apollo Acadian o la sua famiglia.

Se non avesse avuto familiarità con il Nord, quella vicenda l’avrebbe turbata. In realtà era molto più preoccupata delle tre cicatrici a forma di cuore spezzato che all’improvviso avevano cominciato a bruciarle sul polso.
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Quando era stata trasformata in una statua di pietra, la sua vita era diventata monotona. Piatta come uno stagno dimenticato, inviolato dalla pioggia o dai ciottoli o dal tempo. Evangeline non si era mossa. Non era cambiata. Però aveva continuato a provare sentimenti. Solitudine venata di rammarico, speranza screziata di inquietudine. Non era mai stata un’emozione sola, ma sempre qualcosa di più complesso. Proprio come quel giorno.

Le cicatrici sul polso avevano smesso di bruciarle. Non aveva più la sensazione che Jacks gliele avesse appena incise con i denti. Però aveva le farfalle nello stomaco quando allungò una mano verso la porta della stanza di Marisol: bianca, con un sopraluce a vetri, quella porta graziosa un tempo era stata la sua.

Sapeva che Marisol non le aveva rubato la camera da letto. Era stata Agnes a insistere perché vi si trasferisse subito dopo che Evangeline era stata pietrificata. Al suo ritorno, Marisol aveva cercato di restituirgliela, ma all’epoca lei si sentiva in colpa e le aveva permesso di tenersela. Evangeline era ancora rosa dal rimorso, ma stavolta la causa era diversa, perché non riusciva a bussare a una porta che un tempo le apparteneva per poi invitare Marisol al Nord con lei.

Continuava a pensare che anche Luc un tempo era stato suo. E sebbene fosse più che mai decisa a dimenticarlo, non si era ancora del tutto liberata dell’idea di Marisol e Luc insieme. Era una delle cose che si sforzava di scacciare dalla mente. Non credeva che la sorellastra sapesse che lei amava Luc: Marisol era sempre stata così gentile e timida, non sembrava capace di rubare un libro, figuriamoci un ragazzo. Ma era difficile non dubitare.

E se invece avesse saputo che lei amava Luc? E se glielo avesse sottratto di proposito? E se Evangeline avesse trovato l’amore nel Nord e Marisol le avesse rubato anche quello?

Rimase con la mano sospesa davanti all’uscio, indecisa se bussare o abbassarla, quando…

«Mamma, ti prego.» La voce di Marisol non era particolarmente forte, ma lo stretto corridoio era così silenzioso che Evangeline sentiva tutto attraverso la porta. «Non dirlo.»

«È vero, bambina mia.» La voce di Agnes era come melassa, talmente dolce da risultare nauseante. «In questi ultimi mesi ti sei lasciata andare. Ma guardati. Il tuo colorito. I tuoi capelli. La tua postura è come un fiocco bagnato, e quegli aloni intorno agli occhi sono tremendi. Un uomo potrebbe sorvolare sulla tua reputazione di ragazza maledetta, se però avesse qualcosa da ammirare. Invece io stessa tollero a stento questa vista…»

Evangeline spalancò la porta, incapace di ascoltare una sola altra parola crudele.

La povera ragazza era seduta sulle coperte rosa pallido del letto, e in effetti aveva l’aria di un fiocco sfatto, anche se probabilmente era colpa di Agnes che l’aveva strapazzata. Qualunque cosa fosse o non fosse Marisol, era comunque una vittima di Agnes anche lei. Ma al contrario di Evangeline, viveva con quella donna terribile da tutta la vita.

«Ti sei dimenticata le buone maniere?» tuonò la matrigna.

Evangeline avrebbe voluto ribattere che era lei ad aver dimenticato le buone maniere, la gentilezza e qualche altra cosetta. Ma farla arrabbiare ulteriormente di certo non era l’idea più saggia in quel momento.

Allora si costrinse a dire: «Chiedo scusa. Ho notizie importanti che immagino vogliate ascoltare entrambe».

Gli occhi di Agnes si ridussero a due fessure.

Marisol si asciugò di nascosto i suoi.

Ed Evangeline si convinse maggiormente che andare al Nord per la Nocte Perenne fosse proprio la cosa di cui lei e Marisol avevano bisogno. Forse la sorellastra addirittura più di lei. Stentava a credere di aver pensato di non chiederglielo. Nel guardarla adesso, non riusciva nemmeno a immaginare che Marisol le avesse intenzionalmente portato via Luc, e anche in quel caso, non sarebbe stato forse Luc il principale colpevole?

«Allora?» chiese Agnes stizzita. «Cosa c’è, ragazza?»

«Oggi ho incontrato l’imperatrice» annunciò Evangeline. «Il principe ereditario del Magnifico Nord ha organizzato un ballo, e l’imperatrice mi ha chiesto di fare da ambasciatrice per l’Impero di Mezzo. Trasporti, alloggio e vestiario sono già stati predisposti. Partirò fra una settimana, e voglio portare con me Marisol.»

La sorellastra si illuminò, raggiante come se Evangeline le avesse appena regalato un bouquet di stelle dei desideri.

Dal canto suo, Agnes non disse una parola. Aveva l’aria un po’ stralunata come se avesse visto un fantasma, o uno sprazzo del proprio cuore malvagio. Quando la donna aprì la bocca rugosa, Evangeline era quasi sicura che avrebbe detto di no. Invece la voce della donna grondò di nuovo melassa. «Che splendida notizia! Ma certo che puoi andare e portare con te Marisol.»





PARTE II

Il Magnifico Nord
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Per quattordici giorni non vi furono altro che onde scure, spuma grigia e spruzzi pungenti di sale. Poi, quasi fosse sbucato da una delle fiabe della buonanotte di sua madre, comparve la curva innevata del monumentale Arco d’Ingresso al Magnifico Nord.

Fatte di granito con venature di marmo azzurro, alte quanto il torrione di un castello, segnate dalle intemperie, le colonne che sostenevano l’arco erano scolpite a forma di sirene che impugnavano un tridente con cui infilzavano uomini in bassorilievo, alla stregua di marinai che arpionavano un pesce. Gli uomini avevano la schiena inarcata e una mano tesa a indicare la scritta incisa sull’arco.

BENVENUTI NEL MAGNIFICO NORD

TERRA DI STORIE

«È ancora più grande di quanto avessi immaginato» commentò Marisol. I suoi capelli castani avevano acquisito una nuova lucentezza e il viso delicato un sano colorito rosa. Le settimane in mare le avevano giovato. I primi due giorni a bordo era stata troppo agitata per lasciare la cabina, ma con il passare del tempo aveva trovato il coraggio di compiere qualche piccolo progresso, e quella mattina era affacciata alla murata insieme a Evangeline.

«È da qui in poi che dobbiamo fare silenzio?» bisbigliò.

Evangeline annuì con un sorriso, lieta che la sorellastra stesse cominciando a credere nelle leggende nordiche come lei. Durante la traversata, non si era sorpresa quando aveva scoperto che Agnes non aveva mai raccontato fiabe alla figlia, perciò aveva deciso di narrarle alcune delle storie di Liana, compreso l’ammonimento per coloro che entravano nel Nord:

Non pronunciare una sola parola quando attraversi l’Arco d’Ingresso. L’antica magia del Nord non può oltrepassare il confine, però ci prova sempre. Si condensa intorno all’Arco e, se parli durante il passaggio, ti ruberà la voce e userà le tue parole per attirare viaggiatori ignari e indurli ad aiutarla a diffondersi nel resto del mondo.

Doveva essere una leggenda nota, oppure tutti provavano la stessa soggezione di Evangeline, perché l’intera nave veleggiò sotto l’arco in assoluto silenzio.

D’altra parte, l’aria era gelida e le nuvole erano così basse che a Evangeline parve quasi di sentirne il sapore.

«Vorrei che ci sbrigassimo a passare» bofonchiò un marinaio. «Questa parte mi fa venire sempre la tremarella.»

Le onde smisero di agitarsi e le nuvole coprirono il sole, proiettando un’ombra scura sulla nave mentre imboccava il braccio di mare noto come Canale di Valor, cimitero della prima famiglia reale del Nord.

Gli antichi monumenti dei Valor erano proprio come la madre di Evangeline li aveva descritti. Immerse fino al ginocchio nelle acque grigio-azzurre, le statue erano alte quasi quanto l’arco e completamente coperte di intarsi che davano l’impressione che indossassero armature o tuniche sfarzose. La cosa strana era che nessuna aveva la testa, anche se Evangeline ne sentiva le voci, o forse erano quelle rubate a coloro che avevano attraversato l’arco nei secoli.

Liberaci, gracchiavano.

Risanaci.

Aiutaci.

Possiamo…

Evangeline non udì il resto della supplica perché la nave raggiunse il porto di Valorfell e il chiasso delle manovre di attracco sovrastò ogni altro suono.

«Signorina Volpe? Signorina Tourmaline?» chiamò dal molo una donna con i capelli argentei. Indossava un vestito azzurro mare, con una sottogonna color argento e una cintura con diversi rotoli di pergamena appesi. «Sono Frangelica. Vi accompagnerò ai vostri alloggi e mi assicurerò che la signorina Volpe sia pronta per la cena di questa sera.»

Il sorriso di Frangelica era caloroso mentre sventolava una mano per incitare le ragazze a sbarcare. Eppure Evangeline non riuscì ad affrettarsi mentre scendeva sulla banchina umida gremita di pescivendoli, bancarelle e grandi casse di ostriche.

Aveva sempre amato vivere nel Sud. Le piacevano i caldi raggi del sole e i colori sgargianti, eppure in quel momento le variopinte strade di Valenda le parvero troppo volgari. A Valorfell era tutto ammantato di nebbiolina, in diverse sfumature di grigio bruma e azzurro pioggia, con qualche sprazzo di viola scuro come quello delle prugne mature.

Gli uomini corpulenti sul molo avevano l’aria di chi sarebbe stato capace di abbattere un albero della foresta con un unico colpo d’ascia. Calzavano stivali di cuoio tempestati di borchie, mentre le donne indossavano pesanti abiti di lana con cinture simili a quella di Frangelica, con diversi ammennicoli appesi, tipo flaconi di tonico e persino balestre delle dimensioni di un palmo.

A Evangeline bastò un assaggio di quell’aria frizzante per drizzare le spalle e respirare più a fondo. E…

«Marisol, guarda! I minidraghi!»

«Oh santo…» Marisol impallidì quando risuonò uno schiocco e un drago nero grande quanto un ratto eruttò una vampa di fuoco per arrostire un bastoncino di pesce in un banco vicino.

Lì al porto, le adorabili creaturine erano comuni quanto gli scoiattoli. Quasi ogni venditore ne aveva uno. Era evidente che a Marisol non piacevano, mentre Evangeline rimase estasiata alla vista dei minidraghi azzurri appollaiati sulle spalle delle persone o di quelli color cuoio accucciati sui carri. I minuscoli animali arrostivano mele e carni, soffiavano palline di vetro o riscaldavano tazze di terracotta piene di cioccolata.

Era davvero tutto affascinante come le aveva detto la madre.

Evangeline fu costretta ad abbassare lo sguardo sul selciato bagnato per assicurarsi di avere ancora i piedi per terra, perché aveva la sensazione di stare volando. Entrare nel Magnifico Nord non sembrava solo l’inizio di qualcosa, ma l’inizio di tutto.

Alle spalle del porto spiccavano le Guglie del quartiere commerciale che si sviluppava in altezza invece che in larghezza. Le facciate pittoresche dei negozi disposti su più livelli erano collegate da un labirinto di passerelle aeree ricamate di nebbia che si intrecciavano in disegni fantasiosi. Il Nord le rievocava la madre, certo, ma con una fitta di rimpianto Evangeline pensò che era un luogo che avrebbe tanto voluto visitare anche con il padre. Le poche botteghe di cui riusciva a intravedere l’interno sembravano proprio il posto dove Maximilian avrebbe trovato ogni genere di nuovi articoli bizzarri per il suo negozio.

«Comprate la Confidenza Quotidiana!» gridò una ragazza con una borsa piena di giornali arrotolati. «L’informazione idea-le se volete scommettere su chi sarà la prescelta del principe, o se volete conoscere le vostre avversarie!»

«Dovremmo acquistarne uno» disse Marisol, adocchiando incuriosita i fogli stampati. Visto il disprezzo che la sorellastra nutriva per i giornali scandalistici, Evangeline non si sarebbe aspettata quell’interesse. Tuttavia era proprio il tipo di spirito avventuroso che aveva sperato di sollecitarle con quel viaggio al Nord.

Evangeline prese il borsellino. La valuta locale era diversa, ma l’imperatrice l’aveva generosamente rifornita di contante nordico. «Quant’è?» chiese.

«Solo mezza marca» rispose la ragazza. «Un momento…» Sgranò gli occhi nel guardare Evangeline in viso. «Sei tu! E hai davvero i capelli rosa!» Le ficcò un foglio umido tra le mani e ammiccò. «Offro io. Ho scommesso che il principe Apollo sceglierà te.»

Evangeline non seppe come rispondere se non insistendo di pagare alla ragazza il doppio del prezzo del giornale.


La Confidenza Quotidiana

VIA ALLE SCOMMESSE!

di Kristof Knightlinger

Domani sarà la prima serata della Nocte Perenne. La cancelleria ha appena dato il via a ogni genere di scommesse: dalle ragazze che verranno scelte come compagne di ballo alla fortunata che riceverà la proposta di matrimonio. Come promesso, ecco le mie previsioni!

Conosciamo tutti la dichiarazione del principe Apollo secondo cui non è detto che decida di scegliere una sposa, e una volta che la Nocte Perenne avrà inizio, potrebbe non finire mai. Dal canto mio non scommetterei su questa eventualità. So da fonti bene informate che Apollo ha già messo gli occhi su alcune damigelle, e io ho un paio di valide ipotesi su chi potrebbero essere.

Una delle mie preferite è Thessaly Fortuna, che ritengo non abbia bisogno di presentazioni, dal momento che appartiene a una delle Grandi Casate. Non mi sorprenderebbe se fosse la prima scelta del principe per il ballo di domani sera.

Tuttavia, se il nostro erede al trono spera di conquistare il favore di coloro che non provengono da famiglie altolocate, potrebbe chiedere il primo ballo ad Ariel “LaLa” Lagrimas, divenuta di recente molto popolare. La famiglia di LaLa è avvolta nel mistero, che spesso è un eufemismo per indicare origini plebee. La sua avvenenza, però, è leggendaria. E sappiamo tutti quanto il principe Apollo apprezzi la bellezza.

Purtroppo non credo che scommetterei sulle nozze con LaLa. Ho più volte sentito che l’erede potrebbe aver già preso accordi con la famosa principessa Serendipity Celeste delle Isole Ghiacciate. I due si conoscono sin dall’infanzia.

«Era solita spedire lettere al palazzo ogni settimana» ha rivelato una fonte anonima.

Se volete puntare su chi il principe chiederà in moglie, la principessa Serendipity potrebbe essere la scommessa vincente.

Se invece amate il rischio, come me, potreste giocarvi i vostri soldi su un’altra straniera, Evangeline Volpe dell’Impero di Mezzo. Orfana, stregata dai Fati, e attualmente favorita dell’imperatrice Rossella, le voci che circolano sul suo conto ricordano molto uno dei nostri racconti maledetti… Difficile credere che siano del tutto vere.

Mio cugino che vive al Sud mi ha detto che Evangeline ha i capelli rosa screziati di riflessi biondi e un’indole estroversa e audace. Una volta ha liquidato una fila di corteggiatori lunga quanto una strada cittadina per poter tenere libera la mano nel caso il principe Apollo volesse chiederla… E io scommetto che lo farà.



Evangeline si scoprì a sogghignare davanti al foglio, mentre il ricordo di Luc sbiadiva un po’ di più. Sinora aveva cercato di tenere a bada la speranza. Persino quando lei e Marisol parlavano della Nocte Perenne, non si trattava mai solo del principe, ma fantasticavano sui balli, sulla moda e sul genere di persone che avrebbero incontrato. In fondo, però, si vide costretta ad ammettere che credeva di avere almeno una possibilità con il principe Apollo. Sapeva che l’idea di sposare qualcuno che non aveva ancora conosciuto non aveva nulla di concreto, ma non era nemmeno del tutto campata per aria.

I suoi genitori avevano vissuto una storia d’amore fiabesca che le aveva insegnato a credere in cose tipo amore a prima vista.

Ogni volta che gliela raccontavano, era un po’ diversa, come fosse un’altra delle leggende nordiche di sua madre. Tutto aveva avuto inizio quando suo padre si era recato al Nord in cerca di curiosità e si era imbattuto in un pozzo da cui usciva la più ipnotica e ammaliante delle canzoni. Lì per lì aveva pensato che fosse incantato e quindi aveva tentato di parlarci. Il pozzo aveva risposto. O meglio, era stata sua madre. Liana aveva sentito la voce di lui uscire dal pozzo di famiglia e si era divertita a convincere quello straniero del Sud di essere una magica ninfa delle acque. In alcune versioni della storia lo aveva tenuto sulle spine per settimane; in altre, il padre aveva capito subito che si trattava di una ragazza che lo prendeva in giro. Comunque sia, in ogni variante, alla fine si innamoravano.

«Amore a primo udito» scherzava sempre Maximilian. Allora Liana lo baciava sulla guancia e diceva: «Per me, è stato amore a primo tutto».

A quel punto i genitori ci tenevano a sottolineare che non tutte le storie d’amore iniziavano con un colpo di fulmine. A volte erano come un seme che germogliava col tempo, oppure come bulbi che restavano dormienti fino alla stagione della fioritura. Evangeline però aveva sempre sognato un amore a prima vista, un amore come quello dei suoi genitori, una fiaba romantica. E nel rileggere quel foglio stampato si convinse un po’ di più che avrebbe potuto trovarlo lì, durante la Nocte Perenne.

«È tutto così eccitante» trillò Marisol. Fu un suono allegro, di pura gioia, ma un istante dopo un’ombra di apprensione le oscurò i lineamenti delicati. «Anche se il giornale dice che sei una scommessa azzardata, dovrai essere molto prudente stasera con le altre ragazze. Combatteranno con le unghie e con i denti.»

Evangeline sapeva che quella reazione era da attribuirsi senza dubbio all’influenza negativa di Agnes, eppure provò lo stesso una certa inquietudine. Non appena Marisol aveva pronunciato la parola denti, le cicatrici a forma di cuore sul polso avevano cominciato a bruciarle. Ne aveva avvertito sempre di più la presenza da quando aveva deciso di partire per il Nord, ma di solito si sforzava di ignorare il fastidio, e il pensiero di Jacks che quel bruciore comportava. In quel momento, però, non riusciva a liberarsi dell’idea allarmante che non sarebbero state le altre ragazze il suo cruccio maggiore, bensì il Fato dagli occhi azzurri che le aveva lasciato i suoi marchi.

L’inizio ufficiale della Nocte Perenne era previsto per l’indomani, ma quella sera si sarebbe tenuta una cena privata per accogliere gli ambasciatori stranieri. Al contrario del ballo formale dove il principe avrebbe danzato solo con cinque damigelle, quella sera avrebbe incontrato tutti in privato, compresa Evangeline.

«Mie care!» Frangelica richiamò la loro attenzione battendo le mani. «Sarà un peccato se la signorina Volpe non riuscirà ad arrivare in tempo per la cena.» Le invitò a salire su una carrozza in attesa.

Il bruciore al polso di Evangeline scemò, anche se non scomparve del tutto mentre sobbalzavano lungo un viale grigio fiancheggiato da botteghe e taverne intitolate a varie leggende nordiche e figure storiche. Passarono davanti a uno studio di chiaroveggenza chiamato Sussurri di Vesper e a una fucina sferragliante di nome Armi di Wolfric. Il Principe Eterno doveva essere un pub molto popolare, anche se a incuriosire maggiormente Evangeline fu la lunga coda di gente in attesa di entrare da Acque Aromatiche Affatate Fortuna. Quel nome non compariva nei racconti di sua madre, ma si chiese se l’esercizio commerciale avesse qualcosa a che fare con quella Thessaly Fortuna menzionata sul giornale locale come una delle potenziali prescelte.

Alla fine si fermarono in fondo a una strada animata davanti alla Sirena e le Perle: Albergo per Viaggiatori Avventurosi. Si diceva che fosse stato costruito con il relitto di una nave affondata; era tutto uno scricchiolio di assi di legno e scoppiettio di fiamme nel caminetto che subito riscaldarono il corpo infreddolito di Evangeline.

Le pareti erano tappezzate di carta color seppia coperta di quadri di marinai incantati e sirene crudeli.

Il tema proseguiva anche nella suite di Evangeline e Marisol. Il telaio dei letti imitava un forziere aperto con le colonnine formate dalle perle bianche più enormi che avesse mai visto.

Secondo sua madre, La sirena e le perle era la storia di una sirena che attirava i marinai e li trasformava in perle gigantesche. Era uno dei miti che le erano sempre parsi più fiaba che Storia, ma nel caso ci fosse qualcosa di vero, Evangeline evitò accuratamente di avvicinarsi alle colonnine di perle mentre si vestiva per la serata. Aveva tentato di ottenere un invito anche per Marisol, ma la cena era esclusiva.

Tutti gli ospiti avrebbero dovuto indossare un abbigliamento che raccontasse qualcosa di loro o del regno da cui venivano, e l’abito che le aveva dato l’imperatrice la rappresentava alla grande. Invece delle maniche, aveva dei sottili fili d’argento che le si avvolgevano intorno alle braccia e sul décolleté, per poi scendere lungo il corpetto candido e la gonna aderente bianca come venature di marmo.

Sembrava una statua vivente.

Marisol impallidì.

«Tutto sommato è un bene che non sia stata invitata alla cena. Se avessi dovuto indossare un abito che simboleggiasse la mia vita, me ne sarebbe toccato uno con due femori incrociati sotto un teschio ricamati sul corpetto.» L’intenzione era quella di una battuta di spirito, ma la voce della ragazza risuonò un po’ troppo stridula e rauca.

E a un tratto, la familiare stilettata di rimorso tornò a trafiggere il cuore di Evangeline.

«Qui sarà tutto diverso» disse, stringendo le mani della sorellastra. Ancora una volta fu tentata di confessarle la verità e dirle che la presunta maledizione in realtà era solo colpa sua.

«Signorina Volpe!» chiamò Frangelica dall’altro lato della porta. «È ora di andare, mia cara.»

Evangeline chiuse la bocca e inghiottì il segreto. Confessare le avrebbe alleggerito la coscienza, ma avrebbe rovinato tante altre cose e non solo per se stessa. Se avesse detto la verità a Marisol, magari la ragazza non si sarebbe più sentita maledetta, ma tradita.

Per il momento, a Evangeline non restava che sperare che le cose lì sarebbero state diverse e che il Nord avesse magia sufficiente per offrire un lieto fine a entrambe.
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Evangeline non sapeva se la causa fosse il chiaro di luna o l’insolita magia del Nord, ma la nebbia si era trasformata in una leggera bruma iridescente che faceva risplendere le strade e scintillare gli aghi degli alberi di riflessi color lapislazzuli e smeraldo. Aveva lo stomaco sottosopra per gli scossoni della carrozza su dossi, avvallamenti, buche. Ma forse era solo l’agitazione.

Si disse che non aveva motivo di sentirsi nervosa. Poco prima, quando aveva avvertito il bruciore delle cicatrici sul polso, aveva temuto di imbattersi in Jacks quella sera. Tuttavia, dato che la cena era riservata a pochi ospiti selezionati, le sembrava improbabile che il Fato partecipasse. Se il Principe di Cuori si trovava in quella regione del Nord, non era detto che avesse voglia di intervenire. L’obiettivo primario delle damigelle era quello di incontrare il principe Apollo e, se i Fati erano invidiosi come narravano le storie, di sicuro a Jacks non sarebbe piaciuto un evento che lo avrebbe relegato in secondo piano.

No, si disse per rassicurarsi, Jacks non avrebbe partecipato. L’unico principe che avrebbe visto quella sera sarebbe stato Apollo.

Lo stomaco le sobbalzò un’ultima volta quando la carrozza si fermò. Frangelica non si mosse, ma le disse pimpante: «Buona fortuna! E non staccare nessuna foglia!».

«Non ci penso neppure» rispose Evangeline, più che altro perché le sembrava la replica opportuna, e scese nella notte gelida.

Si era aspettata di arrivare davanti a un castello innevato o a un palazzo fiabesco, invece si ritrovò in una foresta di alberi esili e svettanti coperti di ghiaccioli, con un arco fatto dello stesso granito screziato di marmo azzurro dell’Arco d’Ingresso al Nord.

Le sue dimensioni non erano nemmeno paragonabili all’arco monumentale del porto, ma le fiaccole ai suoi lati illuminavano bassorilievi altrettanto elaborati e molto più intriganti. Evangeline notò diversi simboli derivanti da innumerevoli leggende e ballate nordiche: chiavi a forma di stella, libri strappati, cavalieri con l’armatura, una testa di lupo coronata, cavalli alati, particolari di castelli, frecce e volpi, e tralci sinuosi di gigli arlecchino.

Le ricordavano i ricami di Liana, che spesso adornava i vestiti con curiose immagini di volpi e serrature. Evangeline avrebbe tanto voluto che fosse lì con lei; sperò di renderla fiera, qualunque cosa fosse accaduta.

«Hai intenzione di restare lì a congelarti o pensi di entrare?» le chiese una voce fumosa.

Lì per lì Evangeline pensò che venisse dall’arco. Poi lo vide.

Il giovane uomo se ne stava impettito accanto all’ingresso come un albero di una foresta, quasi fosse sempre stato lì. Non indossava né un mantello né un cappotto, ma un’armatura fasciante di cuoio e un insolito elmo di bronzo. La parte superiore ricordava quasi una corona, massiccia e decorata di simboli sconosciuti che giravano intorno alla fronte. L’elmo lasciava scoperta gran parte dei capelli castani ondulati, ma nascondeva il viso con due ampie alette di metallo rigido e chiodato che gli cingevano le tempie e la mascella fino alla radice del naso, lasciando esposti solo gli occhi e gli zigomi pronunciati.

D’istinto, Evangeline fece un passo indietro.

Il soldato scoppiò in una risatina sommessa. «Non temere, non sono un pericolo, principessa.»

«Non sono una principessa» lo corresse lei.

«Chissà, magari lo diventerai» ammiccò lui, per poi dileguarsi.

Mentre passava sotto l’arco, Evangeline udì una voce gracchiare: Siamo lieti che ci hai trovati.

Un altro passo, e il mondo intorno a lei si trasformò.

Si sentì pervadere da un piacevole tepore, come baciata dai raggi di un sole pomeridiano. Benché fosse ancora all’aperto, la nebbia e il freddo erano scomparsi. Tutto riluceva di bronzo, rosso e arancione, i colori delle foglie durante la muta.

Si ritrovò in un’altra radura, solo che questa era addobbata a festa, con musicisti esuberanti che suonavano liuti e arpe, e festoni decorativi appesi agli alberi. Al centro svettava un albero-fenice, e all’improvviso l’ammonimento enigmatico di Frangelica ebbe un senso. Era la prima volta che Evangeline ne vedeva uno, ma lo conosceva grazie ai racconti di sua madre. Un albero-fenice impiegava oltre mille anni per raggiungere la piena maturità, con i rami che si allungavano e si irrobustivano, e le foglie che diventavano d’oro vero. Brillavano come tesori di un drago alla luce delle candele, invitando le persone a raccoglierle. Tuttavia, secondo il mito, se una sola foglia fosse stata staccata prima che tutte fossero diventate d’oro, l’intero albero sarebbe andato in fiamme.

Intorno al tronco si aggiravano ospiti dall’aria autorevole. Se gli uomini al porto le avevano dato l’impressione di poter abbattere un albero con un unico colpo d’ascia, lì sembravano capaci di porre fine a una vita con un paio di parole mirate o un tratto di penna. La maggior parte portava farsetti di velluto in perfetta sintonia con i bagliori caldi delle decorazioni, mentre le donne indossavano abiti di svariate fogge, anche se molte seguivano i dettami della moda nordica, con sopravvesti di broccato pesante, cinture tempestate di gemme e maniche con fessure che arrivavano a coprire le dita.

Con grande sollievo Evangeline non scorse il Principe di Cuori tra la folla. Non c’erano giovanotti con sorrisi crudeli, abiti stracciati e mele in mano.

Tranquillizzata, si dedicò alla ricerca del principe Apollo tra gli ospiti, che sorseggiavano disinvolti da calici di cristallo come se partecipare a eventi in cui i principi sceglievano una sposa fossero normali come un pranzo di famiglia. Con una punta di delusione notò che nessuno portava la corona, così ipotizzò che l’erede dovesse ancora arrivare.

Avrebbe potuto chiedere sue notizie a qualcuno, ma nonostante la naturalezza con cui tutti si comportavano, nessuno sembrava disposto ad accogliere un’estranea nelle conversazioni. I gruppi si stringevano e le bocche si chiudevano ogni volta che lei si avvicinava.

Frenata da un’insolita timidezza, in cuor suo si rallegrò che Marisol non fosse stata invitata, altrimenti la sorellastra avrebbe pensato di essere emarginata per colpa della sua maledizione.

Un paio di persone le scoccarono occhiate furtive, forse chiedendosi se i capelli rosa significassero che era lei la straniera descritta dal giornale scandalistico, ma a quanto pareva non era sufficiente ad ammetterla nei circoli ristretti.

L’unica altra invitata che sembrava ignorata di proposito era una ragazza all’incirca della sua età, con un vestito mozzafiato di paillettes rosso rubino che ricordavano le squame di un drago. Nessuno le rivolgeva la parola, ma non passava certo inosservata. Era probabilmente la più bella, e il suo abito il più audace. Non aveva le maniche in stile nordico, anzi, non le aveva affatto, e lasciava scoperte ampie porzioni di pelle scura e vellutata, con le spalle coperte di fiamme di drago che le scendevano lungo le braccia come guanti di inchiostro.

Evangeline prese due calici di cristallo e si avvicinò alla sconosciuta, che dondolava sul posto come se stesse ballando da sola.

«Ne gradisci uno?» le chiese, porgendole un bicchiere.

L’altra socchiuse gli occhi, squadrando prima il calice, poi Evangeline.

«Non temere, non è avvelenato.» Evangeline bevve un sorso da entrambi, prima di offrirgliene di nuovo uno. «Vedi?»

«A meno che uno non sia veleno e l’altro l’antidoto. È così che farei io.» La ragazza le rivolse un sogghigno diabolico ed Evangeline fu folgorata dall’improvviso sospetto che ci fosse una ragione per cui la stavano escludendo. Forse la sconosciuta non era del tutto innocua. O forse era ancora l’avvertimento di Marisol a proposito delle unghie e dei denti che la turbava.

«A ogni modo, io sono Evangeline.»

«Lo so» mormorò l’altra.

A quel punto Evangeline si aspettava che si sarebbe presentata a sua volta, invece la ragazza si limitò a dire: «Ho riconosciuto i capelli rosa. E ho anche notato che cercavi il principe quando sei entrata. Ma non hai alzato abbastanza lo sguardo». Finalmente accettò il calice e lo usò per indicare il regale albero-fenice.

Evangeline non capì come mai non se ne fosse accorta prima. Adesso che sapeva dove cercare, il principe Apollo e la sua insolita posa saltavano all’occhio. Il giovane si trovava in cima all’albero, su un balcone ombreggiato, pericolosamente sdraiato di fianco sul parapetto.

Era la classica immagine di un principe ereditario, vestito con sfumature color vino e legno, e con il capo cinto da una corona d’oro forgiata come un intrico di corna di cervo. Da così lontano Evangeline non riusciva a scorgerne i lineamenti, ma si accorse che Apollo scrutava la folla concentrato, come alla disperata ricerca dell’amore della sua vita. Sembrava quasi che fosse in posa per un ritratto. No…

Era in posa per un ritratto!

Evangeline notò un altro balcone nascosto fra gli alberi dall’altra parte della radura, dove un pittore stava catturando la scena teatrale con febbrili colpi di pennello.

«Dovresti vedere Apollo quando fa caldo» mormorò la ragazza al suo fianco. «Si mette sempre in posa senza camicia.»

«Lo fa spesso?»

L’altra annuì con foga. «Era più eccitante quando il fratello minore, Tiberius, lo provocava scoccando frecce o scatenandogli contro orde di gattini.»

«Mi sarebbe piaciuto assistere.»

«Era fantastico. Purtroppo, Tiberius non c’è» sospirò la ragazza. «I principi hanno avuto uno screzio qualche mese fa. Tiberius è scomparso per settimane, nessuno sa dove sia andato, e da quando è tornato evita la maggior parte delle cerimonie.»

«Cosa…» Un’improvvisa lama di ghiaccio trafisse la nuca di Evangeline, facendole dimenticare cosa stesse dicendo. Un nome le balenò nella mente: Jacks.

Non sapeva come avesse fatto a interpretare quella fitta di gelo, ma avrebbe scommesso la vita che il Principe di Cuori fosse appena giunto alla festa.
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Non ti voltare.

Non ti voltare.

Non ti…

Evangeline si ripromise di dare appena un’occhiata. Giusto per assicurarsi che lui fosse lì, che quel freddo improvviso non fosse dovuto a chissà quale spettro o spiffero di vento.

Guardò verso l’arco. Jacks era dall’altra parte, la nebbia della radura che gli lambiva le fibbie degli stivali mentre avanzava.

Il gelo sulla nuca le si propagò alla gola, poi alla scollatura. Che cosa ci fa qui?

Dall’ultima volta che l’aveva visto, Jacks si era trasformato i capelli dorati in un’appariscente chioma blu intenso. Se il suo volto affilato non fosse stato così inconfondibile, forse Evangeline non l’avrebbe riconosciuto così in fretta. Ma persino la sua espressione era diversa, più fredda che mai: la bocca una fessura, gli occhi di ghiaccio, la pelle perfetta più marmorea di come la ricordasse, pallida, liscia e impenetrabile.

Nella sua chiesa, c’era stato almeno un accenno di vivacità perversa a addolcirgli i lineamenti crudeli, che adesso era scomparso. Aveva perso qualcosa dall’ultima volta che si erano incontrati, come se prima avesse avuto qualche traccia di umanità, ma ora non più. In quel momento era un Fato in tutto e per tutto, e lei doveva assicurarsi che non la scoprisse.

«Ah, vedo che hai individuato Lord Jacks.»

Evangeline si girò di scatto e vide la ragazza appena conosciuta.

«È un consigliere intimo di Apollo» disse l’altra, «ma non ti aiuterà a conquistare il principe.»

«Mi… mi sembrava un volto familiare» farfugliò Evangeline. E si sforzò con tutta se stessa di non guardarlo di nuovo.

L’ultima volta che aveva visto Jacks, lui l’aveva abbandonata dopo che lei si era trasformata in pietra. Non voleva sapere di cos’altro sarebbe stato capace se l’avesse individuata. Eppure si sentiva come la marea attratta dall’immensa forza della luna. Non c’era da stupirsi che le onde si frangessero con violenza: dovevano odiare quell’attrazione quanto lei.

Quando si girò, Jacks fendeva la folla con algida eleganza e suprema indifferenza. Invece del farsetto tradizionale, indossava una camicia morbida di lino grigio, pantaloni neri come ali di corvo e robusti stivali di cuoio dello stesso colore scuro della pelliccia che gli orlava la mezza mantellina portata con nonchalance sulle spalle dritte. Non era vestito per un ricevimento (non aveva nemmeno tutti i bottoni della camicia allacciati), eppure non fu solo l’attenzione di Evangeline che catturò. Gli invitati distolsero lo sguardo da Apollo, ancora sdraiato sulla balaustra del balcone, per osservare Jacks che liquidava sgarbato chiunque tentasse di rivolgergli la parola.

Nessuno sembrava intimorito da lui come avrebbe dovuto. Nessuno trasalì o impallidì o fuggì. Evangeline non aveva mai scoperto in che razza di pasticci si fosse ficcato durante la Settimana del Terrore, ma da allora doveva aver deciso di nascondere la sua vera identità. Lì era solo un giovane aristocratico senza scrupoli, nonché braccio destro del principe.

Jacks camminò spedito fino all’albero-fenice dove gli venne subito concesso di salire la scala che si snodava intorno al tronco. Non una volta il suo sguardo si distrasse dalla sua meta, né si spostò verso di lei. Meglio così. Evangeline non voleva che si accorgesse di lei.

«Lord Jacks non parla con nessuno» le confidò la ragazza. «Dicono che si stia riprendendo da una grande delusione amorosa.»

Per poco Evangeline non scoppiò in una risata di scherno. Jacks non aveva proprio l’aria di un cuore infranto. Anzi, semmai le sembrava ancora più insensibile dal loro ultimo incontro.

La mossa più saggia da fare sarebbe stata fuggire. Imboccare l’arco prima che Jacks la vedesse. Però, andandosene via, avrebbe deluso l’imperatrice e rinunciato alla sua migliore occasione di conoscere il principe Apollo.

Evangeline alzò lo sguardo sul balcone dove l’erede al trono se ne stava ancora mollemente adagiato sul parapetto. Era un atteggiamento stravagante, ma al tempo stesso intrigante, sembrava quasi la posa che avrebbe assunto Luc se fosse stato un principe. Non perché Luc fosse vanesio, era solo che gli piaceva essere al centro dell’attenzione. Era spigliato, divertente, ed Evangeline si domandò se anche Apollo fosse così. E se davvero il principe Acadian avesse rappresentato la sua occasione per un lieto fine e lei se la fosse lasciata sfuggire per timore di un dubbio di nome Jacks?

Il solo pensare a lui le fece pulsare le cicatrici sul polso. A ogni modo, il Principe di Cuori non l’aveva ancora notata.

«Cos’altro hai sentito su Lord Jacks?» chiese. «Sai perché si trova qui? È una specie di ambasciatore?»

«Oh, no» scoppiò a ridere l’altra. «Sono sicura che sarebbe un pessimo ambasciatore. In realtà ho sentito dire che è stato esiliato qui dopo una brutta faccenda con una principessa del Sud.»

La ragazza servì il pettegolezzo con disinvoltura, come uno spumante leggero e secco. Ma le parole suscitarono in Evangeline una reazione tutt’altro che effervescente. Le tornò in mente quello che aveva detto la sorella dell’imperatrice, Donatella, a proposito del rischio di scatenare una guerra se si fosse imbattuta in una certa persona nel Nord. Si stava forse riferendo a Jacks? Era questo il motivo per cui il Fato era partito, perché aveva fatto qualcosa di terribile alla principessa Donatella? «Cosa è successo di preciso?»

«Difficile saperlo, visto come le storie vengono distorte da queste parti, ma credo che la principessa del Sud sia la persona che gli ha spezzato il cuore.»

Evangeline nascose il proprio scetticismo. La principessa Donatella le era risultata subito simpatica, con la sua allegria e la sua amabilità, ma era difficile che una qualsiasi ragazza umana spezzasse una qualsiasi parte di Jacks.

«LaLa! Evangeline!» le interruppe una voce alle spalle. «Non vedevo l’ora di parlare con voi due.»

Evangeline si voltò.

Un uomo pressoché identico a Kutlass Knightlinger, con lo stesso completo di cuoio nero e la stessa camicia di pizzo, marciava spedito verso di loro.

«Kristof Knightlinger» le spiegò l’altra ragazza, che doveva essere la stessa LaLa citata sulla Confidenza Quotidiana. A quanto pareva, presto sarebbero state entrambe menzionate di nuovo.

Evangeline si sentì stringere lo stomaco. Sebbene Kristof fosse stato gentile con lei nell’articolo di quella mattina, non voleva concedere un’altra intervista in cui tutte le sue parole sarebbero state travisate facendola diventare un’orfana squattrinata in cerca di un marito ricco, o peggio. «È troppo tardi per fuggire?» sussurrò.

«Probabile, ma posso sempre dire che ti ho spaventata a morte minacciando di tagliarti quei bei capelli rosa se ti fossi azzardata a parlare con Apollo.»

Lì per lì Evangeline pensò che la ragazza stesse scherzando, poi notò di nuovo quel ghigno malevolo.

«Non fare quella faccia inorridita. È che mi diverte comparire sui giornali.» LaLa sollevò il calice come per brindare a se stessa. «Malgrado quello che sostiene la Confidenza Quotidiana, so già di non avere nessuna speranza di sposare il principe, però mi piace partecipare allo spasso. E adesso sparisci, prima che non riesca più a salvarti.»

«Ti devo un favore» le promise Evangeline prima di dileguarsi.

La sua gonna era troppo stretta per correre veloce, e non stava prestando attenzione a dove andava. Era talmente preoccupata di sfuggire alle insidie di Kristof che si dimenticò dell’altro pericolo finché non gli andò praticamente a sbattere addosso.

Evangeline cercò di farsi coraggio mentre il suo cuore galoppava impazzito.

Aveva scorto Jacks da lontano, ma da vicino era diverso. Era come sentirsi trafitta da mille lame. Una devastazione fatta di capelli blu come le onde dell’oceano e labbra affilate come schegge di vetro che si sarebbero dilettate a tagliuzzarla.

Com’era possibile che nessun altro sapesse che era un Fato?

Evangeline avvertì il suo sguardo disumano sulla pelle. Il sangue le scorreva frenetico nelle vene, mentre lui scrutava ogni filo d’argento che le copriva i fianchi, la vita, il petto. Prima di arrivare ai suoi occhi, smise di osservarla, lasciando vagare lo sguardo come se lo spettacolo non fosse niente di che.

«Che cosa ci fai qui?» le chiese, lanciando in aria una mela color oro brunito per poi riprenderla al volo. «Credevo che ormai fossi già sposata con quel ragazzo che amavi tanto.» La sua voce era ancora più crudele dell’ultima volta, quando l’aveva lasciata nel giardino dove si era trasformata in statua.

Evangeline represse l’impulso di rispondergli per le rime. Aveva bisogno di allontanarsi da Jacks, non di litigarci. Ma qualcosa nella sua mancanza di interesse le accese ancora di più l’interesse.

«Hai rovinato ogni mia possibilità di tornare con Luc quando lo hai fatto sbranare da un lupo!»

Jacks smise di giocherellare con la mela. «Non ho mai fatto sbranare nessuno da un lupo. Troppo truculento.» E finalmente incrociò il suo sguardo.

Fino a pochi istanti prima, Evangeline avrebbe giurato che i suoi occhi fossero di un azzurro luminoso, intenso, ma quella notte erano di un colore quasi trasparente, di ghiaccio, senz’anima. Bastò uno sguardo per rabbrividire di nuovo. Pensò alle parole di LaLa secondo cui la principessa Donatella gli aveva spezzato il cuore, ma le parole successive del giovane demolirono ogni compassione che avesse mai potuto provare per lui.

«Quindi, alla fin fine, non lo amavi davvero. Sono state le cicatrici, o ti è bastata un’occhiata al suo viso maciullato e te la sei data a gambe?»

Evangeline si accigliò. Jacks pensava il peggio di lei perché probabilmente era quello che avrebbe fatto lui. Ma non lo corresse. Preferiva che il Fato la ritenesse una brutta persona piuttosto che sapesse di aver avuto ragione e che il vero motivo per cui non era con Luc era che il ragazzo aveva scelto Marisol e poi era scomparso. A ogni modo non voleva più soffermarsi su quell’idea. Era venuta al Nord per dimenticare Luc, per trovare un nuovo lieto fine che aveva tutte le intenzioni di conquistare, preferibilmente con un principe del tutto diverso da quello che aveva davanti. «Non ho voglia di discuterne con te, e credo che stiano chiamando tutti per la cena…»

«Oh, no, Piccola Volpe. Abbiamo un affare in sospeso.» Jacks lasciò cadere la mela e le mise una mano sulla gola, il palmo gelido sulla giugulare.

«Jacks…» boccheggiò lei. «Che intenzioni hai?» E come l’aveva appena chiamata?

L’altra sua mano le scivolò tra i capelli, scompigliandole i boccoli. Il gesto era inappropriato, troppo intimo, proprio come il nomignolo che le aveva appena affibbiato. Ebbe la sensazione che le sue possibilità di un lieto fine si assottigliassero sempre di più mentre udiva le chiacchiere degli invitati ridursi a un brusio sommesso. All’improvviso un centinaio di lingue cominciarono a parlottare del modo scandaloso con cui lui la stava toccando sotto il balcone del principe. «Jacks, ti ho detto che avrei baciato altre tre persone, non te.»

«Allora perché non ti tiri indietro?» la provocò lui.

«Non posso oppormi. Sei un Fato.»

«Bugiarda. Non ti sto facendo del male, né baciando.» Spostò la mano lungo il collo di Evangeline per poi soffermarsi sulla giugulare, le dita che indugiarono morbide sul tump-tump-tump sempre più accelerato del suo cuore. «Credo che questo ti ecciti.»

«Sei un illuso!» Evangeline arretrò. Il cuore le batteva a mille, ma non per l’eccitazione, ne era certa. Be’, forse un pochino, ma non avrebbe saputo dire perché.

Jacks si lasciò sfuggire una risatina. «Rilassati, Piccola Volpe. Non ho intenzione di rovinarti.» Le afferrò il polso e l’attirò a sé fingendo un passo di danza.

Lei indietreggiò ancora, ma lui la incalzò finché Evangeline non urtò con le cosce un tavolo duro. «Cosa stai cercando di fare, Jacks?»

«Sto cercando di renderti più interessante.» Si protese su di lei. Non le stava toccando nessun’altra parte del corpo tranne il polso, eppure da lontano chiunque avrebbe pensato che stavano per baciarsi, a giudicare dal modo in cui lui si chinò in avanti e inclinò la testa. Solo Evangeline poteva vedere che i suoi occhi erano vuoti. «Fino a poco fa, eri una rivale insignificante, una ragazza come tante che sarebbe sparita non appena la gente non avesse più guardato dalla sua parte. Invece adesso che tutti ti hanno vista attirare la mia attenzione, non sarai più un volto anonimo tra la folla.»

«Ti sopravvaluti» sibilò lei.

In realtà gli invitati la stavano osservando. Almeno una metà degli sguardi era su di loro. Con la coda dell’occhio, Evangeline si accorse che Kristof Knightlinger aveva preso una penna e cominciato a scribacchiare veloce sul suo taccuino.

«Se sei fortunata» bisbigliò Jacks, «anche Apollo ci starà guardando, e sarà già geloso.»

«Non voglio farlo ingelosire.»

«Dovresti. Ti faciliterà il compito, dato che Apollo è la prima persona che voglio che baci.»

Con una delle sue mosse fulminee, Jacks le lasciò il polso, estrasse un pugnale ingioiellato da uno stivale e si punse il polpastrello dell’anulare. Affiorò una goccia di sangue rosso scuro venato di impossibili pagliuzze dorate.

Evangeline cercò di sottrarsi, ma lui fu più svelto. Le avvicinò la mano alla bocca e le macchiò gli angoli delle labbra di sangue. Metallico e dolce. Incredibilmente dolce. Lei avrebbe voluto odiare quel gusto, ma era più una sensazione che un sapore. Era come l’ultimo momento perfetto prima che un sogno svanisca, come una pioggia di gocce di sole, come desideri perduti e ritrovati. Evangeline avrebbe voluto leccarsi le…

«No.» Jacks alzò svelto una mano e le chiuse la bocca con le dita. «Non leccartele. Bisogna che le labbra assorbano il sangue, altrimenti la magia non funzionerà.»

L’euforia di Evangeline si trasformò in un gelido grumo di terrore. Quando aveva stretto l’accordo con Jacks, il pensiero di baciare tre estranei l’aveva messa in apprensione, ma non le era mai venuto in mente che un bacio avrebbe potuto fare del male, che Jacks avrebbe potuto macchiarle le labbra di sangue e infettarla con la sua magia.

«Cosa hai fatto?» gli chiese. «Cosa succederà se bacio il principe Apollo?»

«Quando» la corresse lui in tono piatto. «Se non lo baci prima della fine della festa, morirai. Il che sarebbe un peccato, dato che ci sono tanti altri modi migliori per andarsene.» Lo sguardo impassibile di Jacks si soffermò sulle labbra che aveva appena intriso del suo sangue.

Poi girò sui tacchi e tornò a mescolarsi alla folla.
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Evangeline non aveva idea se lì al Nord il tempo fosse magico e funzionasse in maniera diversa. Sapeva solo che aveva cominciato a scorrere più in fretta nel momento stesso in cui Jacks si era allontanato.

La cena fu servita su un lungo tavolo raffinato che circondava il tronco dell’albero-fenice, apparecchiato con calici di peltro e candele di cera d’api modellate a forma di castelli. Accanto a ogni piatto c’era la statuina di un minidrago in legno, con il nome di ciascun invitato. Jacks avrebbe dovuto sedersi accanto a lei, ma non si presentò. Il posto, però, non rimase mai vuoto: molti nobili curiosi si alternarono sulla sedia. A quanto pareva, il Principe di Cuori aveva avuto ragione a proposito del fatto che le sue attenzioni avrebbero incrementato la popolarità di Evangeline.

Tutti erano cordiali, ma fra le righe era facile leggere che lo facevano solo perché una personalità di spicco l’aveva fatta sembrare importante. Parecchi commenti si concentrarono sul colore rosa dei suoi capelli, “identico a quello della principessa…”, anche se ovviamente nessuno ne ricordava il nome, né con quale principe fosse stata sposata, ma quasi tutti lo sottolinearono. Evangeline fece del suo meglio per dimostrarsi cortese e accomodante, però non riusciva a pensare ad altro che al bacio con Apollo. Una parte di lei era solleticata dall’idea (chi non avrebbe voluto baciare un principe?), ma non le andava a genio che succedesse così. Non voleva costringerlo e non sapeva perché Jacks ci tenesse tanto. Cosa aveva da guadagnarci?

Avrebbe voluto aggrapparsi alla speranza che il Principe di Cuori stesse scherzando quando le aveva detto che sarebbe morta se non avesse baciato Apollo quella sera. Ma il Fato sembrava il tipo da essere mortalmente serio anche quando sembrava che scherzasse. E visto come l’aveva abbandonata quando si era trasformata in pietra, figuriamoci se gli sarebbe importato qualcosa se si fosse trasformata in un cadavere. O…

«Chiedo scusa, signorina Volpe.» Un valletto le batté piano sulla spalla. «È il vostro turno di morire.»

Evangeline trasalì, ma subito dopo si rese conto che non era quello che aveva detto il cameriere. In realtà aveva detto: È il vostro turno di incontrare il principe. Ma in quel momento le parvero la stessa cosa. Le era venuta in mente una sola ipotesi sul perché Jacks le aveva chiesto di baciare Apollo: voleva ucciderlo. Jacks le aveva macchiato le labbra con il suo sangue, infondendole parte della sua magia, e la sua magia era il bacio fatale. Quindi probabilmente anche il bacio di Evangeline era diventato letale.

In preda al panico, si avvicinò alla scala che si snodava intorno all’albero-fenice.

Trovò Jacks appoggiato alla ringhiera, la testa piegata da un lato, una ciocca blu che gli spioveva su un occhio, con l’aria di chi l’aveva aspettata per metà della serata. «Pronta, piccola?»

Le porse il braccio come un gentiluomo.

Evangeline ignorò il suo gesto, ma si protese verso di lui e, mentre cominciavano a salire, gli sussurrò: «Perché vuoi che baci il principe Apollo? Le mie labbra lo uccideranno?».

Jacks le scoccò un’occhiata di traverso. «Apprezzo un’immaginazione fervida, ma usala quando bacerai il principe, non per pensare alle conseguenze.»

«Non lo bacerò finché non mi dirai perché vuoi che lo faccia.»

«Se volessi indurti a uccidere Apollo, non starei salendo questa scala con te.» Le cinse il gomito con il braccio che lei aveva appena rifiutato. Aveva le maniche della camicia arrotolate. Il contatto con la sua pelle fredda e dura le suscitò un brivido involontario. «Non ha senso far commettere un omicidio a un’altra persona se ti trovi nella stessa stanza.»

Evangeline avrebbe voluto ribattere, ma il ragionamento di Jacks filava. Provò un certo sollievo. Non voleva certo morire, ma sapeva che non avrebbe potuto baciare il principe se avesse pensato di nuocergli in qualche modo. «Se non è questo il tuo piano, allora cosa succederà quando lo bacerò?»

«Dipende da quanto sarai brava.» Lo sguardo gelido di Jacks si posò sulle sue labbra. «Sai baciare, vero?»

«Certo che so baciare!» Evangeline si liberò con uno strattone.

Jacks aggrottò la fronte. «Perché ti scaldi tanto? Pensi che il principe sia brutto?»

«Non si tratta del suo aspetto. È che non voglio fargli del male.»

«Non ti dirò di fidarti di me, perché sarebbe un’idea terribile. Però puoi credermi se ti dico che se volessi fare del male ad Apollo, non mi farei certo trovare nei paraggi mentre succede.»

L’aria si riempì delle fragranze intense di resina e legno quando raggiunsero la cima delle scale. Sopra di loro frusciavano foglie marroni e dorate, ed Evangeline individuò almeno una mezza dozzina di guardie in uniforme marrone e dorata appostate sui rami che formavano il tetto della suite terrazzata del principe Apollo.

Scoccò a Jacks un’occhiata atterrita.

«Non temere» sussurrò lui. «Nessuno ti colpirà con una freccia per aver baciato il principe.»

Ma qualcosa sarebbe successo, Evangeline ne era sicura. Si pentì di non essersela svignata prima. Chissà, magari poteva provarci adesso.

Il principe Apollo era sceso dalla balaustra e le dava le spalle, affacciato al balcone per scrutare la folla di invitati. Purtroppo, si girò proprio in quel momento.

Era alto, attraente, ma senza il magnetismo irresistibile di Jacks.

Il suo volto era più interessante che bello nel senso classico del termine. Il naso aquilino e un po’ storto avrebbe dominato il viso di chiunque altro, invece tutti i suoi tratti erano marcati, dalle folte sopracciglia scure agli occhi infossati. Aveva la pelle olivastra e i folti capelli neri erano tagliati corti per mettere in risalto i lineamenti decisi. Non portava la corona di corna di cervo, ma aveva ugualmente il portamento e l’atteggiamento di un principe. Sicuro di sé, si appoggiò con un gomito alla balaustra e le rivolse un sorriso che diceva: Non sarò l’uomo più attraente del mondo, ma so di averti colpita.

Evangeline non poteva negarlo, ma si chiese se il motivo fosse perché Apollo era un principe o per come era riuscito a farla avvampare di calore solo con lo sguardo. Luc ci aveva provato a volte, senza mai riuscirvi. Apollo invece aveva gli occhi incandescenti: marrone scuro e ambra, con scintillanti pagliuzze color bronzo.

«Stai sbavando» la punzecchiò Jacks, senza nemmeno avere la decenza di abbassare la voce.

Apollo scoppiò a ridere, un suono musicale, ma tenebroso, e soprattutto umiliante.

Evangeline avrebbe voluto nascondersi, ma il lungo sedile della balconata era troppo basso per infilarcisi sotto, e il principe si stava già avvicinando.

«Non sentitevi offesa, signorina Volpe.» Apollo la raggiunse con un paio di rapide falcate. Lei si sorprese nel constatare che, malgrado i tratti marcati del suo volto, doveva avere appena due o tre anni più di lei. Diciannove, ventuno al massimo. «Credo che il nostro comune amico sia geloso. Sono settimane che mi elogia la vostra bellezza, ma fino a questo momento, ero sicuro che stesse esagerando.»

«Jacks vi ha parlato di me?» Evangeline non tentò nemmeno di nascondere lo stupore, mentre il suo sguardo guizzava verso Jacks.

Il Fato si era già allontanato per gironzolare nella piccola suite. Incontrò i suoi occhi con lo stesso distacco annoiato che aveva riservato a chiunque lo avesse avvicinato durante il ricevimento. Se gli sguardi avessero potuto parlare, il suo le avrebbe comunicato: Solo perché l’ho detto, non significa che ci creda.

Però l’aveva detto. Non le importava se fosse stato sincero o no. Jacks si era comportato come se la presenza di Evangeline quella sera lo avesse sorpreso, come se fosse stato un incontro imprevisto, invece erano settimane che era al corrente del suo viaggio. Aveva organizzato tutto per arrivare a quel bacio. Perché? Cosa voleva? Cosa sarebbe successo quando avesse baciato il principe?

Non le veniva in mente nessuna spiegazione logica. Si sforzò di riflettere, ma stava diventando sempre più difficile concentrarsi. C’era qualcosa che non andava nel suo cuore. I battiti avevano accelerato quando aveva incontrato Jacks, ma adesso sembrava che avesse addirittura due cuori: le sue pulsazioni galoppavano impazzite, si sentiva martellare il petto quasi che stesse per esaurire i battiti.

Quando guardò di nuovo Apollo, il cuore cominciò a palpitare come a dirle: Bacialo. Bacialo. Bacialo.

Non sembrava un desiderio, quanto un bisogno.

Apollo era talmente vicino che a Evangeline sarebbe bastato fare un passo e alzare la testa per premere le labbra sulle sue. Però non poteva, non finché non avesse almeno tentato di scoprire perché Jacks aveva ordito quella trama.

Invece riuscì solo a dire: «Conoscete bene Jacks?».

Il sorriso spavaldo del principe vacillò. «Non sono abituato al fatto che le damigelle vengano qui e chiedano informazioni su altri gentiluomini.»

«Vi prego, non scambiate la mia domanda per interesse nei confronti di Jacks. Non mi importa assolutamente niente di Jacks…»

«Eppure continuate a ripetere il suo nome.» Il tono di Apollo era scherzoso, ma il suo sguardo no. La fissava come Evangeline immaginava che i ritratti guardassero le persone quando avevano la schiena voltata. Niente più sorriso magnetico. Niente più occhi ardenti. La sua espressione era l’equivalente di una lama estratta e inclinata per catturare la luce.

Sembrava che la spavalderia del principe avesse i suoi limiti, o magari non era affatto un uomo sicuro di sé. Forse lui e Jacks erano più rivali che amici? Forse era questo il motivo alla base di tutto? Evangeline non capiva ancora cosa volesse Jacks o cosa avrebbe scatenato quel bacio, ma non aveva il tempo di scoprirlo.

Il cuore le batteva all’impazzata, tanto da farle male. Jacks aveva detto che sarebbe morta se non avesse baciato Apollo entro la fine del ricevimento e, sebbene non si fosse ancora concluso, Evangeline sapeva che quell’incontro aveva i minuti contati. Apollo cambiò atteggiamento: stava per congedarla. Presto si sarebbe voltato per allontanarsi senza dire un’altra parola. Se doveva baciarlo, quella era la sua ultima occasione.

Evangeline alzò gli occhi cercando le sue labbra, ma in qualche modo il suo sguardo oltrepassò le spalle ampie di Apollo per posarsi su Jacks, appoggiato al parapetto. Stava lanciando in aria una moneta d’argento con le lunghe dita.

La bocca del Fato fremette appena, mentre continuava a lanciare la moneta mimando con le labbra: Lo bacerà? Morirà? Lo bacerà? Morirà?

Evangeline pensò che prima o poi sarebbe morta comunque, ma non quella sera.

Concentrò lo sguardo su Apollo. Era terrorizzata. Una miriade di puntini luminosi le danzò ai lati del campo visivo, trasformando il principe in una macchia sfocata. «Mi dispiace.»

Gli prese le guance con le mani, si alzò in punta di piedi e accostò le labbra alle sue.

Apollo non si mosse.

Per un attimo il cuore di Evangeline si fermò. Non stava funzionando. Apollo l’avrebbe respinta. Avrebbe chiamato le guardie che l’avrebbero giustiziata sul posto, oppure arrestata e trascinata via dalla festa per i capelli. Invece di scacciarla, però, le labbra del giovane premettero sulle sue, quasi fosse abituato a concludere le conversazioni con le sue ospiti in quel modo, e perciò non fosse sorpreso che Evangeline desiderasse un bacio di commiato.

La sua mano calda le scivolò sul fianco, attirandola a sé mentre la lingua si insinuava nella bocca di Evangeline per sfiorarle la sua in una specie di regalo di addio.

Evangeline si sentì avvampare al pensiero che Jacks li stesse osservando, ma non si tirò indietro. La tecnica di Apollo era migliore di quella di Luc, sempre un po’ troppo ingordo. Eppure il modo con cui il principe la toccava sapeva più di esperienza che di passione.

Per un attimo si chiese se non avesse assunto dei pittori per ritrarlo mentre baciava; forse era questo il motivo per cui aveva la sensazione che fosse tutta un’esibizione studiata.

Apollo le diede una strizzatina al fondoschiena, leggera, ma sufficiente a procurarle un brivido di sorpresa. «Arrivederci, signorina Volpe» le mormorò sulle labbra. «Mi è piaciuto più di quanto mi aspettassi.» Fece per staccarsi, ma all’improvviso la sua presa si rafforzò.

E la baciò di nuovo. Le sue labbra si stamparono avide sulle sue. L’altra mano le scivolò tra i boccoli, completando l’opera di distruzione iniziata da Jacks. La sua lingua le frugò nella bocca. Sapeva di lussuria, di notti torride, e di qualcosa di perduto che non avrebbe dovuto essere ritrovato.

Il cuore di Evangeline era un tamburo che batteva sempre più forte, più veloce, mentre lui l’attirava contro di sé. Nonostante gli strati di tessuto fra di loro, lei avvertì il calore che emanava il corpo del giovane. Più di quanto ne avesse mai trasmesso Luc. Era troppo ardente, troppo famelico. Apollo bruciava come un fuoco che consumava invece di riscaldare. Eppure doveva esserci una parte di lei che voleva essere infiammata, o almeno scottata.

Perché gli cinse la nuca con le mani.

La bocca di Apollo lasciò le sue labbra e le scese sulla gola, tracciando una scia di baci fino a…

Una mano fredda le afferrò una spalla e la strattonò liberandola dalla stretta del principe. «Credo sia ora di andare.»

Jacks la spinse verso la scala con una rapidità sovrannaturale. Un momento prima, Evangeline non aveva sentito altro che l’ardore di Apollo, e un istante dopo stava tremando di freddo, stretta contro il fianco gelido del Fato.

«Continua a muoverti» le ordinò lui. Il colore dei suoi occhi era passato dal crudele bianco ghiaccio a un azzurro intenso. «Non ti voltare.»

Ovviamente lei si voltò. Doveva vedere cosa aveva fatto.

Apollo era rimasto impalato. Grazie al cielo era ancora vivo… ma non sembrava normale. Era immobile al centro della terrazza, con l’espressione assente mentre si passava il pollice sulle labbra. Ripeteva il gesto come se avesse potuto rivelargli cosa era accaduto, il motivo per cui gli era sfuggito il controllo con una ragazza che aveva pensato di scaricare.

Evangeline si chiese la stessa cosa.

Apollo la guardò negli occhi. C’erano ancora quelle scintille ardenti nel suo sguardo, ma lei non seppe dire se fossero di passione o di rabbia.

«Jacks, che cosa hai fatto?» sussurrò.

«Non è quello che ho fatto io, Piccola Volpe. È quello che hai fatto tu. E domani notte, avrai ancora più da fare.»
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La Confidenza Quotidiana

(continua da pagina 1)

Evangeline Volpe ha tenuto fede alla sua reputazione di scheggia impazzita!

Mentre la maggior parte delle damigelle presenti alla cena di ieri sera sgomitava per catturare l’attenzione del principe, Evangeline Volpe è stata vista avvinghiata in un torbido abbraccio con uno degli amici più intimi di Apollo.

Non so se Evangeline abbia saputo che l’erede avrebbe potuto non scegliere una sposa e quindi abbia messo gli occhi su qualcun altro, o se più semplicemente speri di farlo ingelosire. A quanto pare, però, sembra che avessi ragione quando l’ho definita una scommessa rischiosa.
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Evangeline cercò di ignorare i bisbigli intorno a sé e l’onnipresente sensazione di vuoto allo stomaco. Si trovava nel Magnifico Nord, la terra delle storie di sua madre, circondata da panorami fantastici e in procinto di gustarsi una mela arrostita da un drago. Ma i mormorii erano come gli antagonisti alla fine di un racconto: non volevano morire.

«È lei, ci scommetto un drago.»

«Ho letto che ha baciato uno degli amici del principe Apollo ieri sera…»

«Non dargli retta» le disse Marisol, girando la testa per scoccare un’occhiataccia furente al gruppetto di malelingue dietro di loro. «Certa gente dovrebbe sapere che non si può credere a tutto ciò che si legge su un giornalaccio di pettegolezzi» aggiunse ad alta voce.

In quel momento Evangeline le volle ancora più bene. Doveva ammettere, però, che gran parte di quello che Kristof aveva scritto su di lei sul quotidiano della mattina era corretto. Era stata vista in atteggiamento equivoco con Jacks, lui che la teneva stretta come se volesse baciarla, spinta contro un tavolo, e poi le aveva macchiato le labbra con il proprio sangue. Lo stomaco le sprofondò al ricordo.

Marisol aveva bollato l’articolo come una colossale bugia nel momento stesso in cui l’aveva letto, ed Evangeline si era guardata bene dal contraddirla. Aveva semplicemente tentato di dimenticarsene quando quella mattina era uscita con la sorellastra per sfruttare al meglio il soggiorno nel Nord ed esplorare il quartiere dei negozi turriti, le Guglie. Marisol si era procurata ricette nordiche e ingredienti rari, mentre lei si era messa in cerca delle cose impossibili descritte nelle storie di sua madre, tipo le mele caramellate arrostite dai draghi che stavano aspettando in quel momento.

Liana era solita dire che il fuoco dei draghi rendeva ogni cibo più dolce. Le mele arrostite dai draghi avrebbero dovuto avere il sapore del vero amore. La fila davanti al chiosco era talmente lunga che Evangeline e Marisol avevano aspettato quasi mezz’ora, tormentate per tutto il tempo dalle chiacchiere della gente che ancora malignava della straniera del Sud e del suo famigerato bacio con l’amico di Apollo.

In parte Evangeline era sollevata che fosse quello il pettegolezzo del giorno. Sarebbe potuta andare molto peggio. La sera prima aveva lasciato il ricevimento con il timore che il suo vero bacio con Apollo lo avesse fatto cadere vittima di un incantesimo. Quella mattina aveva aperto il giornale terrorizzata di leggere che al principe fosse capitato qualcosa di terribile. Invece l’unica cosa che era cambiata era la sua reputazione, e le cose che la gente diceva non erano nemmeno così orribili. Eppure la turbavano.

Per l’ennesima volta si domandò che cosa stesse tramando Jacks. Aveva percepito una certa rivalità fra lui e Apollo, ma non capiva quale ruolo avesse lei nella faccenda. Jacks aveva voluto qualcosa da quel bacio. Ma cosa?

Si massaggiò il polso. Erano rimaste solo due cicatrici a forma di cuore spezzato. La terza era scomparsa dopo il bacio della notte precedente. Jacks aveva alluso al fatto che avrebbe riscosso un altro bacio quella sera. Ma prima avrebbe dovuto trovarla, e lei non aveva alcuna intenzione di farsi trovare.

Evitare la prima serata della Nocte Perenne non era un’opzione. I pettegolezzi di quella mattina potevano aver ridotto le sue chance con Apollo, ma Evangeline non riusciva a persuadersi che fossero completamente distrutte. Era successo qualcosa fra di loro quando si erano baciati. L’unica domanda era: la passione che aveva avvertito nel bacio faceva parte del piano di Jacks o era qualcosa che il Fato non si era aspettato? Evangeline non conosceva la risposta, ma sperava di rivedere Apollo quella sera e di scoprirla prima che Jacks la contattasse di nuovo.

«Sale! Comprate sali e condimenti!» gridò un ambulante che spingeva un pesante carretto sul selciato sconnesso. «Importati dalle miniere del Nord Glaciale. Ho quelli dolci, quelli sapidi…»

«Evangeline, ti dispiacerebbe molto se ti lasciassi sola?» le chiese Marisol lanciando un’occhiata struggente al carretto. «Vorrei comprare qualche spezia glaciale.»

«Vai pure» rispose Evangeline. «Ti prenderò una mela.»

«Grazie, ma tutto sommato non mi va.» Marisol si stava già allontanando.

Evangeline intuì che, sebbene la sorellastra si stesse godendo il soggiorno al Nord, non aveva ancora superato il disagio con tutti quei minidraghi in giro.

«Sono ancora sazia di quelle crostatine dei goblin che abbiamo comprato prima» le gridò Marisol. «Però tu prendine una! Ci rivediamo in albergo.»

Prima che Evangeline avesse modo di obiettare, si ritrovò in testa alla fila, mentre Marisol si era messa a rincorrere il carretto per realizzare i suoi sogni di sali esotici.

«Ecco a voi, signorina.» Il venditore le porse una mela fumante su un bastoncino, ancora scintillante di fuoco di drago.

L’esterno era color oro caramellato e, quando si raffreddò abbastanza da morderla, la mela sprigionò una dolcezza calda, avvolgente e Jacks…

Evangeline strizzò gli occhi e imprecò fra sé.

All’improvviso non aveva più voglia di quella prelibatezza.

Un paio di minidraghi screziati di azzurro le svolazzarono intorno alle mani. Lei li gratificò con la mela e si avviò verso le botteghe turrite abbarbicate le une sulle altre.

Era quasi il tramonto. Il cielo era una distesa nebbiosa di luce violacea e nuvole grigie, segno che probabilmente era ora di tornare nella sua stanza d’albergo e cambiarsi per la Nocte Perenne. Ma Evangeline non era ancora pronta.

Lei e Marisol dovevano aver visitato almeno una cinquantina di negozi quel giorno, ma ce n’era solo uno dove era impaziente di tornare. Storie Perdute e Ritrovate & Altre Amenità. La facciata era fatiscente e coperta di vernice scolorita, ma quando Evangeline aveva sbirciato attraverso la vetrina polverosa, aveva scorto un libro che non aveva mai trovato posto al di fuori del Nord. La ballata dell’arciere e della volpe.

La storia che le raccontava sua madre, quella di cui non aveva mai ascoltato il vero finale. Si era emozionata nel vedere il libro finché non aveva notato il cartello:

Sono fuori a pranzo

Dovrei tornare presto

Purtroppo, sembrava che quel presto non fosse ancora arrivato. Evangeline trovò il cartello sempre appoggiato alla porta graffiata. Bussò, nel caso che il proprietario fosse tornato e si fosse solo dimenticato di togliere l’avviso, aprire la porta e accendere le lampade. «C’è nessuno?»

«Non credo che la porta ti risponderà.»

Con un sussulto, Evangeline si voltò di scatto, notando quanto fossero diventate buie le Guglie, e come la notte avesse scacciato il crepuscolo più velocemente di quanto avrebbe dovuto. Il soldato comparso alle sue spalle sembrava più un’ombra che un uomo. Sarebbe fuggita se non avesse riconosciuto lo scomodo elmo di bronzo che gli nascondeva tutto tranne gli occhi, i capelli ondulati e gli zigomi pronunciati. Era lo stesso che aveva visto a guardia dell’arco la sera prima. Scherzando l’aveva chiamata principessa e lei ne era rimasta colpita. Adesso, però, non sembrava più tanto affascinante.

«Mi stai seguendo?» gli chiese.

«Perché dovrei? Hai intenzione di rubare qualche fiaba?» Il tono era quello di una battuta, ma uno scintillio rapace gli illuminò gli occhi, come se desiderasse davvero che lei fosse lì per rubare qualcosa, dandogli così un pretesto per inseguirla.

Evangeline scoccò un’occhiata furtiva alle spalle del soldato, per vedere se ci fosse qualcun altro nei paraggi.

Lui emise un piccolo verso di disapprovazione. «Se stai cercando qualcuno che ti aiuti, non lo troverai da queste parti. Non dovresti nemmeno essere qui.» Sembrava sinceramente preoccupato. Eppure la sua presenza la turbava. Il soldato alzò lo sguardo verso le scale, a quell’ora inghiottite da banchi raminghi di nebbia, e le passerelle tra i negozi che si perdevano nell’oscurità. «Le Guglie non sono sicure di notte. La maggior parte di quelli che si perdono qui, poi non si sa che fine faccia.» Annuì verso la porta alle spalle di Evangeline.

D’istinto, lei si girò. Era quasi troppo buio per leggere il cartello ormai, ma si accorse che era graffiato, corroso. Non poté fare a meno di chiedersi se fosse lì da molto più di un giorno solo.

Quando si girò di nuovo, il soldato misterioso era scomparso. Non aspettò che tornasse. Corse verso la scala più vicina per scendere, inciampando nelle sottane più di una volta.

Avrebbe giurato di essere stata sulle Guglie per meno di un’ora, ma doveva essere passato molto più tempo. I lampioni a gas erano accesi, e le strade brulicavano di carrozze che trasportavano passeggeri alla Nocte Perenne.

Marisol era già vestita quando Evangeline entrò nella loro suite alla Sirena e le Perle.

Dato che la ragazza amava preparare dolci, l’imperatrice le aveva fatto recapitare un abito vaporoso con una profonda scollatura a balze e una doppia gonna che dava l’impressione che uno strato fosse fatto di miele e uno di zucchero filato.

«Sembri nata per partecipare alle feste danzanti» commentò Evangeline.

Marisol sorrise, con un’aria molto più radiosa di quanto fosse mai stata nel Sud. «Ti ho già preparato il cambio sul letto.»

«Grazie.» Evangeline avrebbe voluto abbracciare la sorellastra, ma non voleva sciuparle il vestito. «Ci metto un minuto.»

Tentò di sbrigarsi. Non aveva tempo di arricciarsi i capelli con il ferro caldo, ma riuscì a farsi una rapida treccia a cascata che decorò con i fiori di seta che aveva acquistato quel giorno.

Il vestito per la serata era stato confezionato per imitare la pergola di fiori nel giardino di sua madre, dove aveva salvato il matrimonio di Marisol. Ma nessuno, guardandola, avrebbe pensato a quello. La base del corpetto era di seta color nudo. L’impressione era che fosse avvolta solo da un intreccio di nastri di velluto crema che le scendeva sui fianchi, da cui partiva una selva di fiori in colori pastello che diventavano sempre più fitti, trasformando la parte bassa della gonna in un’aiuola variopinta spumeggiante di viole di seta, peonie di paillettes, gigli di tulle, tralci ricamati e motivi cashmere dorati.

«Sono pronta…»

Evangeline si impietrì quando entrò nel salottino. Marisol, immobile come una statua, si premeva al petto un foglio di carta stampata in bianco e nero.

«Qualcuno lo ha infilato sotto la porta» disse la sorellastra con una vocina esile, le nocche bianche per la forza con cui stringeva la pagina, che Evangeline faticò non poco a strapparle di mano.
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La Confidenza Quotidiana

ATTENTI ALLA SPOSA MALEDETTA

di Kristof Knightlinger

Mi è giunta voce secondo cui la famosa Salvanozze di Valenda, Evangeline Volpe, non sarebbe la sola damigella del Sud presente nel nostro Paese. A quanto pare, la famigerata Sposa Maledetta di Valenda, Marisol Tourmaline, è venuta per rovinare la festa della Nocte Perenne.

Le possibilità che Evangeline rie-sca a conquistare il principe si sono già notevolmente ridotte dopo lo scandaloso exploit della scorsa notte. Ma sembra che la Sposa Maledetta sia talmente invidiosa di lei da essere decisa a vanificare ogni tentativo della signorina Volpe di sposare Apollo e diventare la nostra prossima regina. Le mie fonti hanno individuato la signorina Tourmaline in diversi negozi di incantesimi e stregonerie quest’oggi, in cerca di modi per ritrasformare Evangeline in pietra.

La Sposa Maledetta parteciperà senza dubbio ai festeggiamenti di questa sera. Se la vedete, attenti a…

(continua a pagina 3 ¾)



Evangeline accartocciò il foglio.

Perché qualcuno lo aveva messo sotto la porta? Non riusciva a credere che esistesse una persona tanto crudele da commettere uno sgarbo simile e soprattutto era dispiaciuta che le menzogne su Marisol l’avessero seguita fino al Nord.

Per qualche ora Marisol se n’era andata in giro da sola, ma anche se fosse capitata in un negozio di incantesimi, come sosteneva Kristof, doveva essere stato un caso: probabilmente aveva pensato che si trattasse di un negozio di ricette esotiche. Marisol aveva troppa paura della magia da non mettere piede nemmeno nel negozio di curiosità in patria.

«Non posso più andarci adesso.» Marisol si lasciò cadere in una poltroncina a conchiglia e cominciò a strattonare i bottoni dei lunghi guanti di seta.

«Fermati.» Evangeline afferrò la mano della sorellastra prima che lacerasse quegli accessori raffinati. «Tutti sanno che i giornali scandalistici raccontano solo bugie. L’hai detto tu stessa poco fa. La gente li legge per svagarsi, non per cercare la verità.»

«Però ci crede lo stesso» gemette Marisol. «C’è sempre un fondo di verità in quelle pagine, abbastanza da far sembrare vere le bugie. Se stasera mi presento, come dice il giornale, la gente la considererà una prova che tutto il resto che è stato scritto su di me è corretto.»

«Allora dimostragli che si sbagliano. Quando stasera ti presenterai e io non verrò trasformata in pietra, la gente capirà che non sei venuta per maledirmi.»

«E se qualcosa va storto e la colpa ricade su di me?»

Evangeline avrebbe voluto dirle che non doveva temere alcuna disgrazia durante la Nocte Perenne, ma era una promessa che trascendeva il suo potere, soprattutto perché quella sera ci sarebbe stato anche Jacks.

«Nel caso remoto che capiti qualche catastrofe, è ancora più probabile che ti diano la colpa se non ti presenti. È facile colpevolizzare un’ombra, ma se ti conosceranno, vedranno quanto sei premurosa, garbata e gentile.»

«Hai troppa fiducia in me.» Marisol tirò su col naso. «Fammi restare in camera. Sembri proprio una principessa con quel vestito e se mi porti con te, manderò all’aria le ultime probabilità che ti restano di diventarlo davvero. Nessuno vuole una cognata maledetta.»

«Tu non sei maledetta. E a me non interessa cosa succederà con il principe.» Evangeline fu tentata di dire che dopo quello che era apparso sui giornali scandalistici quella mattina, le sue chance con Apollo erano esigue. Ma non ci credeva. Credeva ancora di avere una possibilità con Apollo, o di un altro lieto fine per lei e per la sorellastra. Marisol non era la persona descritta dalle chiacchiere e dalle menzogne pubblicate su di lei. E se si fossero presentate insieme quella sera, sorridenti, felici, impavide, la gente avrebbe visto la realtà con i suoi occhi e avrebbe smesso di credere ai pettegolezzi.

«Uno dei motivi per cui ho acconsentito a questo viaggio era perché volevo portarti con me. Pensavo che se fossi venuta, avresti potuto recuperare un po’ di fiducia in te stessa e magari ricominciare da capo. La Nocte Perenne non è solo un ballo, è l’occasione di entrare in una fiaba, di cambiare il corso della tua vita e trovare opportunità che le altre persone impiegano un’intera esistenza a cercare. Questa è una notte per reinventarsi, per affascinare le persone che incontrerai, e per dimostrare a chiunque sia abbastanza stupido da credere ai pettegolezzi di un giornale che non sei invidiosa di me al punto da escogitare un piano diabolico per trasformarmi di nuovo in pietra.»

«Quando parli in questo modo, mi fai sembrare quasi onnipotente.» Marisol tirò su col naso di nuovo, ma stavolta più sull’orlo di una risata che delle lacrime.

Stava cominciando a cambiare idea. La sua voce era più leggera e le era tornato il colore sulle guance. «Verrò con te al ballo, ma solo perché è sciocco da parte mia pensare che potrei compromettere le tue possibilità, dal momento che sei stupenda. Scommetto che riceverai cinque proposte prima che il principe scelga la prima damigella con cui danzare.» Marisol allungò una mano guantata per toccare uno degli innumerevoli fiori di seta cuciti sul vestito di Evangeline.

«Oh, no!» La corolla violetta fra le dita di Marisol si staccò. «Mi dispiace tanto…»

«Tutto a posto» la rassicurò Evangeline. «Non si nota neppure.» C’erano così tanti fiori sulla gonna che una persona avrebbe dovuto avvicinarsi davvero tanto per accorgersi che ne mancava uno. Suo malgrado, fissò il punto dove si era staccato il fiore. C’erano cinque fili viola che spuntavano. Fili robusti che non avrebbero dovuto spezzarsi facilmente.

Possibile che Marisol lo avesse strappato di proposito?

Evangeline scacciò quel pensiero maligno non appena le balenò nella mente. Quel dubbio era solo frutto dell’articolo di Kristof, che aveva fatto riemergere i sospetti che aveva tentato di lasciarsi alle spalle nel Sud. Marisol non era sua nemica. Non le avrebbe mai fatto del male o danneggiato il vestito di proposito.

Ma quel dubbio era come il sale. La quantità non era eccessiva, eppure aveva il potere di alterare il sapore dei suoi pensieri. Evangeline rammentò il modo in cui il volto della sorellastra si era adombrato il giorno prima, dopo aver letto la pagina che dichiarava Evangeline come una delle favorite. E Marisol se n’era andata in giro per conto suo nel pomeriggio. Evangeline voleva credere con tutto il cuore che se era davvero entrata in un negozio di incantesimi era stato un caso, ma se fosse stata realmente un po’ invidiosa? E se l’invidia l’avesse spinta a entrare in un negozio di stregonerie nonostante la sua paura della magia?

«Signorine, spero che siate pronte. È ora di andare!» La voce cordiale di Frangelica accompagnò due vivaci colpi di nocche sulla porta.

Un minuto dopo uscirono dall’albergo, dirette verso una carrozza trainata da quattro cavalli neri, tenebrosi come i dubbi che ancora tormentavano Evangeline. Non voleva pensare il peggio della sorellastra, ma la verità era che le osservazioni che Kristof aveva fatto su di lei la sera prima erano state per lo più corrette, perciò era possibile che avesse scritto la verità anche su Marisol.

«Scusate.» Evangeline si fermò prima di salire sulla carrozza. Se Kristof aveva ragione su Marisol, lei doveva scoprirlo prima di arrivare al ballo. «Credo di aver lasciato i guanti in camera. Torno subito.»

Evangeline si affrettò a rientrare in albergo, salendo le scale in un turbine di sottane fiorite non adatte alla corsa. Doveva sbrigarsi, e doveva assicurarsi di non essere seguita. Se si fosse sbagliata sul conto della sorellastra (ed era quasi certa di questo), non voleva che la sorprendesse a frugare tra le sue cose in cerca di un libro di incantesimi. Se Marisol avesse saputo che persino Evangeline era stata tentata di dare credito a quanto aveva pubblicato Kristof Knightlinger, ne sarebbe rimasta sconvolta.

Una volta entrata nella suite, Evangeline oltrepassò il tavolo del salottino dove aveva intenzionalmente lasciato i guanti e s’infilò spedita nella camera di Marisol. Il fuoco ardeva ancora nel caminetto, gettando una luce calda su una stanza identica alla sua, fatta eccezione per il profumo di crema e vaniglia che sempre accompagnava la sorellastra.

C’erano dei libri, ma non sembravano di natura magica. Sul comodino Evangeline trovò una pila di libri dalla graziosa copertina rosa: manuali di cucina.

Ricette dell’Antico Nord:

tradotte per la prima volta in cinque secoli.

Come diventare un pasticcere goblin provetto.

Sale dolce: l’ingrediente segreto per ogni ricetta.

«Evangeline…»

Il tempo si fermò al suono della voce di Marisol.

Evangeline si voltò di scatto e trovò la sorellastra ferma sulla soglia.

Sembrava che quel giorno tutti si divertissero a coglierla di sorpresa. No, si affrettò a correggersi. Marisol non l’aveva spiata. Lei era solo stata troppo indaffarata a sospettarla di stregoneria per sentirla arrivare.

«Che cosa ci fai nella mia stanza?» Una piccola ruga a forma di virgola increspò la fronte delicata della ragazza.

«Scusa… io…» Evangeline si guardò intorno alla ricerca disperata di una scusa plausibile. «Hai per caso visto i miei guanti?»

«Sono questi?» Marisol sventolò un paio di guanti color crema. «Erano sul tavolo del salottino.»

«Che stupida» scoppiò a ridere Evangeline, ma il suono doveva essere stato poco convincente, come il sorriso di Marisol di poco prima.

La virgola fra le sopracciglia di Marisol si trasformò in un punto interrogativo. Adesso era lei ad avere dei dubbi. L’espressione corrucciata non durò a lungo, però abbastanza da ricordare a Evangeline che aveva ben altro da nascondere oltre al motivo per cui era entrata nella camera della sorellastra. Al contrario di Marisol, lei aveva degli oscuri segreti e se l’altra avesse mai scoperto quali erano, ne sarebbe rimasta ferita in maniera molto più devastante rispetto a qualche dubbio fugace di Evangeline… ed Evangeline sarebbe stata rovinata per sempre.
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La sera prima, quando era scesa dalla carrozza, Evangeline era stata accolta solo dalla nebbia e dall’arco. Adesso invece, mentre lei e Marisol arrivavano alla prima serata della Nocte Perenne, il nuovo arco si scorgeva a malapena, nella baraonda di muscolosi lanciatori di asce e di acrobati che compivano evoluzioni sul dorso di cavalli corazzati.

La musica suonata dai menestrelli con le maniche a sbuffo si diffondeva tra uomini canuti vestiti da stregoni con lunghe tuniche argentee ed enormi calderoni pieni di ogni tipo di bevanda, dallo scintillante sidro di mirtillo allo schiumoso punch benaugurante. Tuttavia, la maggior parte degli invitati sembrava attratta dalla donna che vendeva bottiglie scintillanti di Acqua Aromatica Affatata Fortuna.

Non era nemmeno entrata ufficialmente al ricevimento, ma Evangeline si sentiva già in procinto di vivere una fiaba nordica, dove tutto era un po’ più intenso del normale. L’allegria era palpabile, la magia nell’aria si poteva quasi assaporare, e il cielo sembrava un po’ più vicino alla terra. Evangeline immaginò che, se avesse avuto un coltello, avrebbe potuto tagliare una fetta di quella notte come fosse stata una torta per gustare un boccone di quell’oscurità meravigliosa.

Malgrado qualche piccolo sussulto alla vista di un paio di magie, anche Marisol sembrava divertirsi. L’imbarazzo e i dubbi di poco prima erano scomparsi ed Evangeline sperava che quella notte non succedesse niente che potesse ridestarli.

Si guardò intorno in cerca di Jacks e tirò un sospiro di sollievo nel non vederlo tra la folla in fila per passare sotto l’arco. Non che il Fato fosse tipo da fare la coda per entrare in un qualsiasi posto. Se non era lì, probabilmente si trovava già dentro, appoggiato con aria strafottente a un albero mentre lasciava cadere torsoli di mela sulla pista da ballo.

Le farfalle dormienti nello stomaco di Evangeline cominciarono a risvegliarsi. Sperava tanto di incontrare Apollo quella sera, prima che Jacks la individuasse.

C’erano soltanto altre due persone in fila davanti a lei e Marisol, una coppia di ragazze vestite entrambe con un corpetto formato da una serie di coste di libro in cuoio e la gonna composta da decine di pagine di storie d’amore.

Evangeline udì la prima ridacchiare mentre si avvicinava all’ingresso. L’arco era diverso da quello della sera prima. In cima erano incise a caratteri cubitali le parole Che possiate trovare il vostro lieto fine, e invece dei consueti simboli, ai lati dell’arco c’erano due figure intagliate: uno sposo e una sposa. I lineamenti volitivi dello sposo erano quelli del principe Apollo, mentre quelli della sposa cambiavano continuamente per assomigliare di volta in volta alla ragazza che stava per entrare.

Evangeline notò che il viso delle altre prima di lei si illuminava di gioia. Irradiavano speranza come luce attraverso un vetro trasparente, mentre fantasticavano di essere scelte dal principe Apollo.

Forse era quella la vera magia della Nocte Perenne: non i menestrelli o gli illusionisti, ma l’incredibile speranza che ciascuno vi trovava. C’era qualcosa di meravigliosamente intrigante nell’idea che il destino di una persona potesse cambiare nell’arco di una singola notte fatata. Evangeline avvertì quel potere magico mentre passava sotto l’arco.

Una brezza calda e avvolgente le accarezzò la pelle, e un sussurro rauco le sfiorò le orecchie: Ti stavamo aspettando…

Un altro passo e l’aria si arricchì dell’aroma pungente del sidro speziato e delle possibilità. Evangeline trasalì quando fiutò un sentore di mele. Ma le ultime due cicatrici sul polso non le dolevano, e non vide nessun giovane di una bellezza straziante con i capelli ondulati blu scuro.

Quella sera l’ambientazione della festa era la sala da ballo di un vecchio maniero di pietra. Evangeline non aveva mai visto tanto stupore dipinto sui volti della gente. La maggior parte delle dame, e anche parecchi gentiluomini, avevano lo sguardo rivolto verso gli arazzi e le balconate decorative in cerca del principe ereditario Apollo, ma altrettanti ospiti sembravano persi nell’incanto del ricevimento, letteralmente.

Tutt’intorno alla grande sala c’erano diverse porte alte con sopra impresse a fuoco parole come possibilità, mistero o avventura. Evangeline vide una coppia di giovani uomini tenersi mano nella mano mentre varcava una porta con la scritta amore. Poco distante, una ragazza con una corona di carta sui capelli biondo paglia trasse un respiro tremante e salì su un’enorme pedana a quadri bianchi e neri. Sulla scacchiera c’erano altri giocatori, chi con indosso un mantello da alfiere sopra il farsetto variopinto, chi con i guanti da pedone, chi con differenti elementi distintivi a seconda del ruolo, in un gioco che prevedeva che i pezzi degli scacchi umani si baciassero invece di spingersi fuori dalla pedana.

Evangeline avvertì un’inaspettata vampa di calore alle guance quando vide un pedone con le labbra incollate a quelle di un cavaliere vestito di cuoio nero.

«Quel gioco è davvero divertente» trillò LaLa, comparendo al suo fianco in un tripudio di bagliori dorati e arancioni. L’abito senza spalline si abbinava perfettamente ai tatuaggi di fuoco di drago sulle braccia scure, e lo spacco della gonna scintillava intorno alla gamba nuda come fosse in fiamme.

«Sei favolosa!» esclamò Evangeline. «Stasera tutte le candele del mondo ti invidieranno.»

«Grazie. Ho sempre voluto rendere il fuoco invidioso.» LaLa si esibì in un grazioso inchino. «Adesso torniamo al gioco» disse, annuendo in direzione della scacchiera dove la ragazza con la corona di carta si era alzata in punta di piedi per baciare un giovanotto alto con il mantello nero da alfiere. Le mani le tremavano, ma aveva le guance rosse di eccitazione, e anche lui sembrava nervoso. Se ne stava completamente immobile ed Evangeline era in dubbio se avesse paura del bacio o che la ragazza cambiasse idea.

Si domandò se il gioco avrebbe giovato alla sorellastra, se potesse aumentarne l’autostima, ma a quanto pareva Marisol non aveva ancora attraversato l’arco.

«Pensi di provarci?» le chiese LaLa.

«In realtà non credo di aver capito nemmeno come si gioca» rispose Evangeline.

«Non ci sono molte regole negli scacchi bacianti. Ciascun giocatore muove i suoi pezzi umani, li abbina con quelli dell’avversario, finché una coppia non decide che preferisce quel bacio a tutti gli altri.»

«C’è un vincitore o è solo una scusa per far sbaciucchiare la gente?» chiese Evangeline.

«Ha importanza? Sono baci…» concluse LaLa con un sospiro.

«Perché tu non giochi?» chiese Evangeline.

«Mi piacerebbe, ma voglio fare un tentativo con il principe Apollo.» La ragazza alzò la testa verso un balcone interno deserto, con uno sguardo struggente.

Evangeline approfittò del momento per darsi un’occhiata intorno, in cerca di un altro principe. Sarebbe stato facile lasciarsi rapire dall’atmosfera festosa, ma doveva restare vigile. Le cicatrici sul polso ancora non le bruciavano, ma dubitava che Jacks non fosse ancora arrivato.

C’erano tutti. Il castello si andava riempiendo di invitati più velocemente dell’acqua che si riversa da una falla in un vascello che affonda.

Forse doveva solo cercare meglio. I suoi occhi guizzarono da gentiluomo a gentiluomo, scrutando la sala da ballo affollata finché… Jacks.

Provò un tuffo al cuore.

Il giovane si teneva ai margini della pista, sprofondato in una poltrona con le ali, e giocherellava con una mela nera.

Aveva l’aria di una brutta decisione che uno sventurato stava per prendere. I capelli blu mezzanotte erano spettinati, e la mantellina nera gli penzolava storta da una spalla, rivelando un farsetto fumé mezzo sbottonato.

Lasciò cadere la mela, si alzò dalla poltrona con una spinta e si avvicinò a una ragazza con un abito vaporoso color rosa zucchero filato. Una ragazza che assomigliava in maniera inquietante a Marisol.

Evangeline batté più volte le palpebre illudendosi che la scena cambiasse e le mostrasse Jacks assorto in una conversazione con la fontana rosa di punch. Purtroppo la ragazza era decisamente Marisol. Il suo sorriso era così raggiante che Evangeline ne scorse lo scintillio dall’altra parte della sala.

Quando è arrivata?

Aveva dato per scontato che l’arco avrebbe smistato la sorellastra nello stesso punto in cui aveva lasciato lei. Invece, o non era successo oppure Marisol aveva attraversato la sala dopo non averla vista e si era diretta verso Jacks come un leprotto ignaro che saltella incontro al cacciatore.

Evangeline la osservò inorridita mentre si schermiva. Jacks piegò le labbra in un sorriso seducente e le rivolse un inchino da vero gentiluomo. La sera prima, il giovane aveva ignorato tutti quanti, tranne lei e Apollo, ma adesso sembrava che stesse chiedendo a Marisol di ballare.

Evangeline si sentì stringere il petto da una morsa di apprensione. Di tutti i giovanotti che la sorellastra avrebbe potuto conoscere alla Nocte Perenne, perché proprio Jacks? Dubitava che fosse una coincidenza. Non aveva ancora idea a quale gioco stesse giocando Jacks, ma non poteva permettere che vi trascinasse dentro anche la povera Marisol. Ne aveva già passate troppe.

Evangeline doveva tenersi alla larga dal Principe di Cuori, ma non poteva nemmeno lasciare che facesse del male alla sorellastra.

Si girò verso LaLa per scusarsi e dirle che doveva allontanarsi, ma in quel momento l’intero castello tremò con un cupo rimbombo. I balconi di pietra si riempirono di trombettieri con fruscianti casacche color rame.

Lì per lì tutti alzarono lo sguardo, poi girarono la testa quando una porta con la scritta Maestà si spalancò e il principe ereditario Apollo Acadian fece il suo ingresso nella sala in groppa a un destriero dorato.

«Vostra Altezza!»

«Principe Apollo!»

«Vi amo!»

Gli ospiti gridavano come se non riuscissero a trattenersi.

Apollo non era elegante come la sera prima. Non portava la corona e non indossava nemmeno il farsetto. Era abbigliato piuttosto come un cacciatore, con un paio di stivali logori, braghe di pelle, una camicia con il colletto aperto e un gilè di pelliccia fermato da due strisce di cuoio intrecciate che sostenevano un arco dorato e una faretra di frecce sulla schiena dritta.

Avrebbe potuto impersonare l’arciere della storia nordica preferita da Evangeline, la Ballata dell’arciere e della volpe. Mentre scrutava la sala, i suoi occhi ardevano della stessa intensità di quando l’aveva osservata mentre lei lasciava il balcone la sera prima.

«Credo stia cercando te!» LaLa prese Evangeline sotto braccio e l’attirò a sé mentre cinguettava: «Devi essere la sua Volpe!».

«E sarebbe una cosa buona o cattiva?» mormorò lei. «Ancora non so come finisce quella storia.»

«Nessuno ricorda il finale, ma non importa. Apollo non sta cercando di ricreare quel racconto. Il suo è solo un gesto romantico!»

Evangeline rimase senza parole. Il principe doveva essere rimasto davvero colpito dal bacio della sera prima.

Fu tentata di nuovo di cercare Jacks, per vedere la sua reazione, ma non riusciva a staccare gli occhi dal principe del Magnifico Nord, mentre il suo destriero dorato incedeva lento per fermarsi al centro della sala.

«Buonasera» esordì Apollo, mettendo a tacere il brusio dei sudditi con la voce profonda. «So che dovrei chiedere a cinque damigelle di ballare con me, ma stasera non seguirò la tradizione.» Fece una pausa con un’espressione perplessa, poi si riprese. «Stasera desidero ballare con una ragazza soltanto.» I suoi occhi scuri incontrarono quelli di Evangeline. Erano rapaci.

Lei si sentì le gambe di gelatina.

Tutte le dame presenti andarono in deliquio.

«Lo sapevo» esclamò LaLa.

«Tu mi stai vicina. Magari sta guardando te» sussurrò Evangeline.

«Sappiamo entrambe che non è così.»

Altri sospiri di ammirazione.

Apollo smontò da cavallo e si avviò verso di lei con la sicurezza spavalda di chi non è mai stato respinto in vita sua.

Evangeline sfilò il braccio da quello di LaLa e fece un passo avanti per esibirsi in una garbata riverenza.

Apollo, però, si fermò a un paio di metri da lei e tese la mano verso un’altra damigella, una ragazza molto graziosa con un abito color champagne e lunghi capelli neri e lisci fermati da un semplice cerchietto d’oro intorno alla fronte.

Evangeline avrebbe potuto trasformarsi di nuovo in pietra.

LaLa si affrettò a prenderla di nuovo sottobraccio per tirarla indietro, ma non prima che risatine e mormorii divertiti raggiungessero le sue orecchie.

«L’avete vista?»

«Credeva che il principe scegliesse lei.»

«Ignorali» sibilò LaLa. «Anch’io ero convinta che lo chiedesse a te.»

«Suppongo di aver imparato la lezione sui pronostici pubblicati dai giornali scandalistici» tentò di scherzare Evangeline nella speranza di arginare le lacrime d’imbarazzo.

LaLa fu così gentile da ridere, ma il suono fu presto smorzato dal vocio eccitato della sala. La ragazza graziosa scelta da Apollo era la favorita, la principessa Serendipity Celeste, ed era evidente che tutti si aspettavano quella scelta.

«Lo sapevo.»

«È così sofisticata… e parla ventisette lingue.»

«La sua famiglia ha antico sangue nobile. Non c’era davvero alternativa.»

A ogni commento, Evangeline si sentiva rimpicciolire, sparire tra la folla mentre cercava di non ascoltare le voci e reprimere l’umiliazione crescente.

Era sciocco. Non lo conosceva neppure. Non avrebbe dovuto sentirsi rifiutata, ma era difficile credere che la sua avventura nel Nord sarebbe finita così, ancora prima di essere cominciata. Una parte di lei aveva davvero creduto che il bacio della sera prima avesse lasciato il segno, ma evidentemente lo aveva lasciato solo su di lei.

Sfilò il braccio da quello di LaLa. «Credo che andrò a prendermi una coppa di punch.» Magari abbastanza grande da annegarci dentro.

L’autocommiserazione non ti si addice, Piccola Volpe.

Evangeline si impietrì.

La voce bassa nella sua mente assomigliava molto a quella di Jacks. Non aveva mai udito una voce come la sua. Non era nemmeno sicura che fosse davvero lui, forse se l’era solo immaginata, ma le fece tornare in mente Marisol e la necessità di salvarla.

Evangeline scrutò la sala in cerca della sorellastra e del Principe di Cuori, ma non riuscì a trovarli. La folla era troppo fitta.

«Chiedo scusa» mormorò una voce profonda alle sue spalle. Sembrava il principe Apollo, ma Evangeline non aveva alcuna intenzione di cadere nella trappola di un’altra delusione frustrante pensando che lui l’avesse scovata nascosta dietro la fontana del punch.

«Evangeline…» La voce risuonò un po’ più decisa, seguita dal tocco leggero di una mano guantata di cuoio sulle spalle nude. «Ti dispiacerebbe voltarti? Per quando adorabile sia la tua schiena, preferisco vedere il tuo viso.»

Evangeline azzardò un’occhiata furtiva da sopra una spalla.

Il principe Apollo era dietro di lei. Sembrava più alto di quanto lo ricordasse, mentre la fissava con un sorriso un po’ più schivo di quello che aveva rivolto agli invitati. Appena una leggera curvatura delle labbra.

«Ci rivediamo» disse lui, la voce morbida e incrinata. «Sembri un sogno divenuto realtà.»

Qualcosa si sciolse dentro di lei, ma dopo la clamorosa gaffe di poco prima, aveva paura a speculare sul motivo per cui era venuto a cercarla, fissandola come se le parole appena pronunciate fossero sincere.

Nel frattempo, tutt’intorno a loro si era radunata una piccola folla e nessuno si prendeva nemmeno la briga di fingere di non osservarli.

Sforzandosi di ignorare gli sguardi dei curiosi, Evangeline si voltò e riuscì a rivolgere al principe un garbato inchino. «È un piacere rivedervi, Vostra Altezza.»

«Speravo che dopo la serata scorsa non saresti stata più così formale. Chiamami Apollo.» Le prese la mano e se la portò alle labbra, stampandole sulle nocche un bacio quasi riverente.

Il tocco la fece rabbrividire, ma fu lo sguardo negli ardenti occhi ambrati che le mozzò il fiato. Si sentì di nuovo rammollire le gambe e la speranza la indusse a dare briglia sciolta all’immaginazione.

Aspettò che il principe dicesse qualcos’altro, ma lui si limitò a deglutire. Più di una volta. Il suo pomo d’Adamo sobbalzò su e giù. Sembrava incapace di trovare le parole. Nervoso. Evangeline stava mettendo a disagio il principe che la sera prima si era sdraiato in bilico sul parapetto di un balcone.

Il pensiero le diede il coraggio di dire: «Credevo che avresti chiesto a una sola damigella di ballare, stasera».

«Non era mia intenzione, ma una legge infelice mi impone di chiederlo almeno a una ragazza.» Deglutì di nuovo, poi la sua voce si fece più profonda. «Lo avrei chiesto a te, ma sapevo che una volta che ti avessi stretta fra le braccia, non sarei arrivato alla fine del ballo senza fare questo.»

Apollo si abbassò su un ginocchio.

All’improvviso Evangeline dimenticò come si faceva a respirare.

Impossibile. Apollo non stava facendo quello che lei pensava stesse facendo. Non voleva nemmeno prendere in considerazione cosa stava pensando che lui stesse facendo, non dopo la figuraccia di pochi minuti prima.

Eppure tutte le persone che si stava sforzando di ignorare sembravano pensare la stessa cosa che lei stava cercando di non pensare. I mormorii ricominciarono e la folla intorno a loro si infittì, assediandoli in una gabbia di sottane, farsetti ed espressioni scioccate. Nella calca scorse Marisol che sorrideva raggiante. Jacks non c’era, ma Evangeline si chiese cosa ne pensasse di quella scena. Non aveva ancora capito cosa volesse da lei. Ma se Jacks era il rivale di Apollo, possibile che avesse pianificato quella svolta?

Apollo le prese le mani in una calda stretta. «Io voglio te, Evangeline Volpe. Voglio scrivere ballate su di te e scolpirle sulle mura del Palazzo del Lupo. Voglio incidere il tuo nome sul mio cuore con le spade. Voglio che diventi mia moglie, la mia principessa e la mia regina. Sposami, Evangeline, e permettimi di darti tutto ciò che desideri.»

Si portò di nuovo la sua mano alle labbra e, stavolta, quando la guardò, fu come se il resto della sala non esistesse. I suoi occhi le comunicarono mille parole meravigliose, ma quella che l’aveva più colpita era voglio. Apollo la voleva più di chiunque altra alla festa.

Nessuno l’aveva mai guardata in quel modo, nemmeno Luc. A dire il vero, non riusciva più a rammentare il suo volto. Tutto quello che vedeva erano la brama e la speranza nello sguardo di Apollo, appena oscurate da un’ombra di timore, forse pensando che lei lo avrebbe rifiutato. Ma come avrebbe mai potuto dirgli di no?

Per la prima volta da mesi, si sentì il cuore sul punto di scoppiare.

Così, quando aprì la bocca, Evangeline pronunciò l’unica cosa che avrebbe detto ogni ragazza se un principe ereditario le avesse chiesto di sposarlo nel bel mezzo di una sala da ballo incantata. «Sì.»
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Non appena Evangeline ebbe sussurrato il suo sì, i trombettieri sulle balconate suonarono uno squillo di esultanza, e l’intera sala esplose in un boato di applausi. Apollo si alzò e la sollevò fra le braccia.

Il suo sorriso esprimeva pura gioia. Stava per baciarla: socchiuse le palpebre e avvicinò le labbra…

Evangeline cercò di abbandonarsi.

Si trovava nel bel mezzo di una fiaba, in un castello incantato, fra le braccia di un principe che aveva scelto lei fra tutte le altre contendenti.

Tuttavia, il modo in cui si stava chinando per baciarla le fece tornare in mente un altro bacio. Quello della sera prima, orchestrato da Jacks per ragioni che ancora le sfuggivano. E se fosse stato quello l’obiettivo di Jacks? Non le piaceva l’idea che ci fosse il suo zampino dietro la proposta di matrimonio. Jacks non poteva sapere che un solo bacio avrebbe scatenato quella sequenza di eventi, e comunque lei non capiva perché il Fato avrebbe dovuto mirare a quel fidanzamento. Era molto più facile e gratificante immaginare che non fosse affatto quello che voleva Jacks.

I Fati non erano forse invidiosi?

«Ti senti bene?» La mano calda di Apollo le risalì lungo la schiena, accarezzandola con dolcezza come se volesse liberarla da un brutto sogno. «Non hai cambiato idea, vero?»

Evangeline trasse un respiro tremante.

Non scorgeva ancora Jacks tra la folla, ma aveva l’impressione che tutto il regno la stesse osservando. Gli invitati si erano stretti intorno a loro con sguardi che andavano dall’ammirazione all’invidia.

«Sei sopraffatta.» Apollo le mise due dita sotto il mento per sollevarle il viso. «Mi dispiace, cuore mio. Avrei voluto che fosse una questione privata, ma in futuro ci aspettano tanti momenti di intimità.» Chinò la testa, preparandosi al bacio.

Evangeline aveva solo bisogno di chiudere gli occhi e ricambiarlo. Era la sua opportunità per un lieto fine. E quando bandì i dubbi, si sentì felice. Era quello che aveva sperato, la ragione fondamentale per cui era partita per il Nord. Voleva una storia d’amore come quella dei suoi genitori. Aveva desiderato il colpo di fulmine e una chance con il principe, e li aveva ottenuti.

Alzò la testa verso di lui.

La bocca di Apollo incontrò la sua prima che avesse tempo di chiudere gli occhi. La sera prima, all’inizio era stato esitante, ma adesso la prese con la sicurezza di un principe a cui non era mai stato negato niente. Le sue labbra erano morbide, ma il bacio fu tutto un fioccare di petali che le cadevano dalla gonna e di sospiri sbigottiti della folla, quando lui la strinse forte e la fece girare in tondo, baciandola ancora e ancora. Era quel genere di bacio di cui sono fatti i sogni febbrili, una vertigine di calore, di sensazioni indescrivibili, e stavolta Jacks non intervenne a interromperlo. Evangeline non sentì la sua mano fredda sulla spalla o la sua voce nella mente che le diceva che aveva commesso uno sbaglio. Non udiva altro che le parole sommesse di Apollo che le prometteva che tutto quello che aveva mai desiderato stava per essere suo.
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Dopo la morte di suo padre, Evangeline aveva spesso fatto sogni in cui entrambi i genitori erano vivi. Di solito si trovava nel negozio di curiosità, in piedi accanto alla porta, e sbirciava dalla vetrina in attesa dell’arrivo di Maximilian e Liana. Li vedeva camminare lungo la strada, mano nella mano, ma non appena si fermavano davanti alla porta, non appena stava per udire la loro voce pregustandosi il loro caldo abbraccio… si svegliava. Cercava sempre disperatamente di riaddormentarsi per proseguire il sogno, fosse anche per un solo minuto.

Quei sogni erano stati la parte migliore delle sue giornate. Adesso, invece, essere sveglia era come sognare. Una realtà onirica, fiabesca. Non osava aprire gli occhi. Per troppo tempo la sua speranza era stata fragile come una bolla di sapone, e ancora adesso temeva che scoppiasse. Aveva paura di ritrovarsi da sola nella sua piccola camera da letto a Valenda.

Ma Valenda si trovava a mezzo mondo di distanza, e presto non sarebbe mai più rimasta da sola.

Quando aprì gli occhi, era ancora a Valorfell, nella sua splendida camera alla Sirena e le Perle, ed era fidanzata con un principe!

Non riuscì a reprimere il sorriso che le distese le labbra e la risatina che le sgorgò dal petto.

«Oh, bene! Finalmente sei sveglia.» Marisol fece capolino dalla porta, facendo entrare una folata d’aria calda del caminetto acceso nel salottino. Doveva essere in piedi già da un pezzo. Indossava un vestito color crema e pesca, aveva i capelli castani intrecciati e teneva in mano due tazze di tè fumante che diffusero nella fredda suite di Evangeline l’aroma di agrifoglio e menta bianca. Le due ragazze erano così esauste, quando avevano lasciato la festa, che in pratica erano crollate nella carrozza che le riportava in albergo e avevano dormito per tutto il tragitto.

«Sei un angelo.» Evangeline si alzò a sedere nel letto e accettò con gratitudine la tazza di tè bollente.

«Non posso credere che tu sia riuscita a chiudere occhio dopo tutto quello che è successo ieri sera» disse Marisol di getto, ma la sua voce era un po’ troppo stridula e le mani le tremavano mentre sorseggiava il tè.

Evangeline pensò che per quanto apparisse eccitata, non doveva essere facile per Marisol vedere il lieto fine che la sorte le aveva riservato, mentre lei veniva ancora additata dalla gente come la Sposa Maledetta.

E tutto per colpa sua.

Adesso Evangeline avrebbe avuto ancora più da perdere se avesse detto a Marisol la verità sul suo patto con Jacks.

All’improvviso il tè assunse il sapore di lacrime e sale, mentre Marisol proseguiva. «La proposta del principe Apollo è stata la cosa più romantica che abbia mai visto. Anzi, potrebbe addirittura essere la cosa più romantica che sia mai accaduta. Sarai una sposa incantevole!»

«Ti ringrazio» mormorò Evangeline, «ma non dobbiamo per forza parlare delle nozze.»

Marisol aggrottò la fronte. «Evangeline, non occorre che nascondi la tua felicità per farmi sentire meglio. Diventerai una principessa. Nessuno lo merita più di te. E avevi ragione su ieri sera. Non una sola persona mi ha riconosciuta come la Sposa Maledetta. Un giovanotto mi ha persino chiesto di ballare. L’hai visto?» Marisol si morse il labbro e sorrise. «Credo che fosse il ragazzo più bello della festa, oltre al principe Apollo, s’intende. Aveva i capelli blu scuro, gli occhi azzurri e un sorriso enigmatico. Si chiama Jacks e non ti nascondo che spero…»

«No!»

Marisol trasalì come se avesse ricevuto uno schiaffo.

Evangeline si pentì. Non aveva avuto intenzione di essere così brusca, ma doveva proteggerla da Jacks. «Scusa, ma ho sentito cose orribili su di lui.»

Marisol serrò le labbra. «So che i giornali sono stati clementi con te, ma credevo che sapessi meglio di chiunque altro che non bisogna dare retta alle bugie che scrivono.»

«Hai ragione, non avrei dovuto ascoltare i pettegolezzi, ma non si tratta solo di questo.» Stavolta Evangeline si sforzò di usare un tono più conciliante. «Ho conosciuto Jacks. Alla cena della prima sera e… Non credo sia giusto per te.»

Marisol sbuffò col naso. «Non tutte possiamo sposare un principe, Evangeline. Alcune di noi possono già ritenersi fortunate se ricevono un minimo di attenzione.»

«Marisol, io…»

«No, scusami tanto» la interruppe la sorellastra, impallidendo. «Non avrei dovuto parlare così. È qualcosa che avrebbe detto mia madre, non io.»

«Va tutto bene» mormorò Evangeline.

«No, non va bene affatto.» Marisol abbassò lo sguardo sulla macchia di tè che si era versata sulla gonna e le vennero i lucciconi agli occhi. Evangeline sapeva che non stava piangendo per il vestito. Non si trattava mai dei vestiti.

Marisol si sedette sul bordo del letto, continuando a fissarsi la macchia, la voce distante e sommessa. «Da bambina hai mai fatto il gioco delle sedie? Quello dove c’è un circolo di sedie e quando la musica si interrompe, devi trovare un posto libero dove sederti? C’è sempre una sedia in meno rispetto al numero di giocatori, perciò ogni volta che una persona non ha dove sedersi viene eliminata. Ecco, io mi sento così, come se non avessi trovato una sedia libera e mi avessero eliminata dal gioco.»

La ragazza trasse un respiro tremante, ed Evangeline si sentì stringere il petto.

Era sempre stato difficile per lei stabilire un legame con Marisol. Sembrava che non avessero niente in comune, tranne Luc, che era una cosa orribile da spartirsi. Ormai, però, aveva la sensazione che fosse tra le cose meno importanti che avevano condiviso.

Nel guardare la sorellastra, Evangeline ripensò ai mesi in cui aveva lavorato nel negozio di libri, sentendosi come uno di quei romanzi dimenticati sugli scaffali in fondo, trascurata e sola. Eppure aveva sempre sperato che le cose potessero cambiare. Poteva aver perso i genitori, ma aveva il loro ricordo a cui aggrapparsi, le loro storie, le loro parole di incoraggiamento. Tutto quello che Marisol aveva era sua madre, che l’aveva distrutta invece di sostenerla.

Evangeline appoggiò il tè sul comodino, scivolò lungo il letto e strinse forte la sorellastra. Non era sicura che avrebbe mai trovato il coraggio di parlarle di Luc o di confessarle quello che era successo davvero il giorno delle loro nozze, ma avrebbe continuato a cercare il modo di rimediare, specie adesso che, grazie ad Apollo, si sarebbe ritrovata nella posizione ideale per farlo.

Marisol si appoggiò a lei con un singhiozzo. «Mi dispiace di averti rovinato la gioia.»

«Non mi hai rovinato niente e non sei stata eliminata da nessun gioco. Qui al Nord non giocano nemmeno alle sedie musicali. Ho sentito dire che è stato bandito e sostituito dagli scacchi bacianti.» Mentre parlava, Evangeline già immaginava di cercarle un fidanzato fra tutti i gentiluomini scapoli del Paese. Magari avrebbe chiesto ad Apollo di aiutarla.

Non avrebbe rimediato a tutto, ma era pur sempre un inizio. Evangeline stava per esporre la sua idea, quando qualcuno bussò alla porta.

Le ragazze balzarono dal letto, versando altro tè, sul tappeto stavolta. L’unica persona che bussava alla loro suite era Frangelica, ma i suoi colpi erano discreti. Questi sembravano quasi arrabbiati.

Evangeline si drappeggiò in fretta uno scialle di lana sulle spalle e corse alla porta. Il legno tremava sotto la gragnuola di colpi.

«Evangeline!» gridò la voce di Apollo dall’altra parte. «Evangeline, sei in camera?»

«Apri!» la incitò Marisol. È il principe, mimò con le labbra, come se bastasse il titolo a garantire la correttezza delle sue azioni.

«Evangeline, se sei lì dentro, per favore fammi entrare» la implorò Apollo. La sua voce era incrinata dalla paura e dalla disperazione.

La ragazza fece scorrere il paletto. «Apollo, cosa…» La porta si spalancò di colpo e il principe piombò nella suite accompagnato da una decina di guardie reali.

«Cuore mio, sei salva!» La prese fra le braccia, ansimante e con gli occhi cerchiati di aloni scuri. «Ero così preoccupato. Non avrei mai dovuto permettere che te ne andassi ieri sera.»

«Cosa succede?» chiese lei.

Il soldato più vicino le mostrò un foglio stampato di fresco per farglielo leggere, mentre Apollo allentava la stretta.


La Confidenza Quotidiana

FIDANZATI!

di Kristof Knightlinger

In passato la Nocte Perenne andava avanti per settimane, a volte per mesi. Ma la scorsa notte, appena qualche minuto dopo essere arrivato al ballo, il principe ereditario Apollo Acadian ha rivolto la sua proposta di matrimonio alla preferita di tutti, la mina vagante del Sud, Evangeline Volpe.

Apollo ha suggellato il fidanzamento con un bacio che ha lasciato metà delle dame presenti in lacrime. Anche se, a dire il vero, parecchie ragazze sembravano più infuriate che tristi. Dopo essere stata piantata in asso dal principe sulla pista da ballo, la principessa Serendipity Celeste ha assistito alla scena del fidanzamento con un’espressione che aveva dell’omicida. La Sposa Maledetta non è riuscita a fare del male a Evangeline, ma mentre osservava la dichiarazione d’amore di Apollo, sembrava che volesse tramutare la coppia in statue di pietra. E una delle mie fonti bene informate ha sentito la matriarca della Casata Fortuna sussurrare alla nipote, Thessaly, che il principe avrebbe dovuto scegliere lei, ma che comunque non era troppo tardi per cambiare le cose.

Le nozze fra il principe Apollo e la signorina Volpe avranno luogo fra una settimana… Sempre ammesso che nessuno faccia del male a Evangeline.



Evangeline smise di leggere.

«Cosa dice?» si informò Marisol.

«Solo l’ennesimo travisamento della verità» rispose lei tenendosi sul vago. Strappò il giornale alla guardia e lo gettò nel caminetto acceso prima che la sorellastra riuscisse a leggerlo. «Kristof sta cercando di incrementare le vendite sostenendo che sono in pericolo.» Si rivolse ad Apollo. «Nessuno ha tentato di farmi del male» lo rassicurò. «Dopo che ci siamo salutati ieri sera, Marisol e io siamo tornate qui, e ho dormito fino a qualche minuto fa.»

Apollo storse la bocca e si girò verso Marisol come se si fosse accorto della sua presenza solo allora.

La ragazza fremette. Aveva smesso di piangere, ma aveva ancora l’aria fragile e smarrita. Evangeline sapeva di dover intervenire prima che sorgessero ulteriori equivoci. «La mia sorellastra non mi farebbe mai del male. Per favore, sarebbe possibile impedire al signor Knightlinger e alla Confidenza Quotidiana di pubblicare altre menzogne su di lei?»

Apollo parve sul punto di obiettare: credeva ai pettegolezzi. Ma più Evangeline lo fissava, più parve addolcirsi. Le rughe intorno agli occhi scomparvero e le spalle si rilassarono. «Ti renderebbe felice?»

«Sì.»

«Allora me ne occuperò subito. Però ho bisogno che tu mi faccia un favore.» Le prese il viso fra le mani.

Evangeline non era ancora abituata a quel contatto. Le sue mani erano più grandi di quelle di Luc, ma il suo tocco era più delicato. Eppure lo sguardo negli occhi infossati era ancora allarmato. «Vorrei che ti trasferissi nel Palazzo del Lupo con me, dove sarai al sicuro da ogni genere di minaccia.»
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La Confidenza Quotidiana

MANCANO SEI GIORNI!

di Kristof Knightlinger

Nessuno conosce con esattezza l’età del Palazzo del Lupo, ma secondo la leggenda Wolfric Valor fece edificare ogni torre spiraleggiante, ogni sala con il soffitto a volta, ogni sotterraneo tortuoso, ogni cortile romantico e ogni passaggio segreto come regalo di nozze per la sua sposa, Honora.

Non ho idea di cosa il principe Apollo abbia in mente di donare alla signorina Evangeline Volpe per le nozze, ma ho sentito dire che l’abbia già fatta trasferire nel Palazzo del Lupo insieme alla sorellastra, Marisol Tourmaline. Le mie fonti mi assicurano che la fanciulla non è affatto maledetta, né ha intenzione di maledire la sua sorellastra. Anzi, mi è stato confermato che, dopo il matrimonio, la signorina Tourmaline si tratterrà nel Paese per entrare a far parte della corte reale del Nord.

(continua a pagina 7)







22




Il giorno seguente arrivò il vestito da sposa. Evangeline lo trovò adagiato sul suo letto principesco nel Palazzo del Lupo. L’abito era bianco e oro, corredato da un paio di ali piumate che sfioravano il pavimento.


Mia adorata Evangeline,

ho visto questo vestito e ho subito

pensato a te, perché sei un angelo.

Per sempre il tuo vero amore

Apollo
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Il giorno dopo ancora, Evangeline si svegliò e trovò la vasca da bagno piena di quello che sembrava un tesoro dei pirati scintillante.


Mia adorata Evangeline,

meriti di immergerti in un bagno

di gioielli.

Per sempre il tuo vero amore

Apollo
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Poi fu la volta di un’intera scuderia di cavalli. Gli splendidi animali avevano il mantello candido ed erano corredati di selle d’oro rosa in omaggio al colore dei capelli di Evangeline.

«Così potremo cavalcare nel tramonto insieme» disse Apollo. I suoi occhi rilucevano di ammirazione mentre le prendeva le mani.

Evangeline si sentì le dita piccole nella sua stretta calda e forte, ma cominciava ad abituarsi. «Non devi farmi troppi regali» disse.

«Ti darei il mondo se potessi. La luna, le stelle e tutti gli astri dell’universo. Qualsiasi cosa per te, cuore mio.»
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Era più di quanto Evangeline avesse mai sognato o sperato di ottenere. Gli ultimi giorni erano stati un vortice di meraviglie. La sua suite reale era gremita di abiti, fiori e regali. Persino l’imperatrice Rossella le aveva mandato un pacchetto, anche se Evangeline non aveva idea di come avesse fatto a essere stato consegnato così in fretta.

Avrebbe dovuto avere le farfalle nello stomaco. Avrebbe dovuto sentirsi eccitata, corteggiata, amata. Apollo era estremamente generoso, sollecito e gentile con lei. In effetti Evangeline provava qualcosa quando pensava a lui, ma purtroppo non era un frullo di farfalle. La sensazione era molto più simile a quella di quando aveva stretto l’accordo con Jacks, o quando aveva saputo del fidanzamento di Luc con Marisol.

Qualcosa non andava per il verso giusto.

Sedette sull’ampio gradino del caminetto dove scoppiettava un bel fuoco, mise da parte la piccola scatola rossa che le aveva mandato l’imperatrice Rossella e raccolse il giornale scandalistico del mattino.


La Confidenza Quotidiana

MANCANO TRE GIORNI!

di Kristof Knightlinger

Evangeline Volpe e il principe Apollo Acadian sono fidanzati da meno di una settimana, ma il popolo sta già scrivendo canzoni sulla coppia e afferma che la loro sia la storia d’amore più grande che il Magnifico Nord abbia mai visto. Le voci in circolazione sono tra le più stravaganti, soprattutto per un principe che una volta ha dichiarato che avrebbe potuto non scegliere affatto una sposa, e io sono elettrizzato e felice di dirvi che mi è stata concessa un’intervista esclusiva con il principe ereditario, per scoprire se le storie sul suo conto corrispondono al vero.

Kristof: Tutti parlano di voi e di Evangeline Volpe. La gente dice che siete completamente stregato dalla fanciulla. Ho sentito dire che ogni sera vi mettete sotto il suo balcone per cantarle la serenata, che avete proclamato il giorno del suo compleanno festa nazionale, e che avete fatto ridipingere tutti i centoventidue ritratti che vi raffigurano per includere anche lei. Queste storie sono vere?

Principe Apollo: Ho fatto molto più di questo, signor Knightlinger. (Con un sorriso orgoglioso, il principe si è slacciato i primi bottoni della camicia per rivelare il vivido tatuaggio di due sciabole curve che formano un cuore contenente un nome: Evangeline.)

Kristof: Davvero suggestivo, Vostra Altezza.

Principe Apollo: Lo so.

Kristof: Nessuno che vi veda insieme potrebbe mai dubitare che siete innamorati. Tuttavia mi sono giunte voci di un certo disappunto da parte del Consiglio delle Grandi Casate, rimaste deluse che non solo abbiate scelto una sposa straniera, ma addirittura una senza una famiglia importante alle spalle. Si mormora che vorrebbero fermare le nozze e che sia questo il motivo per cui avete scelto una data così ravvicinata.

Principe Apollo: È una bugia colossale. E se anche ci fosse del vero, niente potrebbe tenermi lontano dall’amore della mia vita.

Kristof: Che mi dite di vostro fratello, il principe Tiberius? Corre voce che abbiate avuto un altro screzio questa settimana. Si dice che appoggi le obiezioni delle Grandi Casate alla vostra scelta perché vuole impedire il matrimonio e di conseguenza la vostra ascesa al trono.

Principe Apollo: Anche questo è assolutamente falso. Mio fratello non potrebbe essere più felice per me.

Kristof: Allora perché la gente dice che è sparito di nuovo?

Principe Apollo: Certe persone dimenticano che anche Tiberius è un principe e ha dei doveri istituzionali da svolgere.

Il principe Apollo non mi ha rivelato se il principe Tiberius presenzierà alla cerimonia, ma la nostra intervista ha confermato le voci secondo cui l’erede al trono è stato completamente stregato dalla sua futura sposa. Non ho mai visto nessuno innamorato quanto il principe Apollo.



Se solo Evangeline avesse potuto credere che Apollo era davvero innamorato. Purtroppo temeva che Kristof avesse ragione quando definiva il suo fidanzato stregato.

Evangeline credeva nell’amore a prima vista, nell’amore come quello dei suoi genitori, come quello delle fiabe. L’amore che aveva sperato di trovare con quel viaggio al Nord. Ma i gesti e i sentimenti di Apollo erano così estremi che non le davano l’impressione di amore. Sembravano più frutto di un’ossessione, impetuosi, quasi violenti e, a essere del tutto onesta con se stessa, piuttosto inquietanti. Come fossero opera di un incantesimo o di una maledizione… o di un Fato.

Come Jacks.

Quando Apollo le aveva chiesto di sposarlo, lei era saltata subito alla conclusione che Jacks non volesse quel matrimonio; adesso invece era tormentata dal dubbio. E se fosse stata tutta una manovra di Jacks? E se il sangue che il Principe di Cuori le aveva spalmato sulle labbra avesse instillato nel bacio una magia che aveva fatto innamorare Apollo?

Non voleva pensarci. Non voleva pensare a Jacks. Ma se Jacks aveva fatto qualcosa ad Apollo, questo avrebbe spiegato il comportamento sopra le righe del principe ereditario.

Ma perché?

Non le veniva in mente un solo motivo per cui Jacks avrebbe voluto che lei e Apollo si sposassero, quindi forse la sua teoria era sbagliata e Apollo si era davvero innamorato di lei a prima vista.

Evangeline desiderava con tutto il suo cuore che la loro fosse una storia d’amore travolgente. Voleva che fosse reale. Tremava al pensiero di tornare nella casa di Agnes, a Valenda, dove la parte migliore delle sue giornate era quando suonava la campanella della porta della libreria.

E poi c’era la questione di Marisol. La sua sventurata reputazione l’aveva seguita sin lì, ma Apollo si era assicurato che i giornali non pubblicassero una sola altra parola cattiva nei suoi confronti e, se Evangeline avesse sposato il principe, sarebbe stata in grado di fare ancora di più per la sorellastra.

D’altro canto, se Apollo era vittima di un incantesimo di Jacks, nulla aveva importanza, dato che nulla era vero.

Evangeline arrotolò il giornale, sapendo cosa fare, ma con il cuore gonfio di paura.

Non aveva nessuna voglia di rivedere Jacks. Se però era stato lui a stregare Apollo, allora doveva convincerlo ad annullare il sortilegio.

Dubitava che il Principe di Cuori l’avrebbe fatto per bontà d’animo, visto che tutte le storie sul suo conto dicevano che il cuore di Jacks non batteva. Tutto sommato, però, Evangeline non doveva contare sulla sua bontà. Se Jacks voleva che lei sposasse il principe, questo le dava un certo vantaggio, e lo avrebbe sfruttato per costringerlo a guarire Apollo e scoprire quale fosse il suo vero obiettivo.


Caro Jacks,

vorrei tanto avere l’occasione di parlarti di una questione importante che richiede il tuo intervento immediato. Se non hai altri impegni, sarei lieta di incontrarti domattina nel bosco fuori del Palazzo del Lupo mentre faccio la mia passeggiatina quotidiana.

Cordialmente,

Evangeline Volpe
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Piccola Volpe,

se stavi tentando di scrivermi una lettera minatoria o persuasiva, ti comunico che devi ancora affinare le tue arti. Non ho tempo di vagabondare nel bosco con te, ma se puoi, vediamoci domani a mezzogiorno nel Vicolo del Capricorno.

- J

Caro Jacks,

volevo solo essere educata. È un peccato che tu sia talmente abituato a inganni e sotterfugi da non riconoscere un gesto garbato. Non tutti ricorrono alla manipolazione per ottenere quello che vogliono.

Cordialmente,

Evangeline Volpe



Ovviamente Evangeline non poteva mandare quel secondo messaggio, ma si era sentita meglio mentre lo scriveva, prima di sgattaiolare dal palazzo per andare all’appuntamento con Jacks il giorno seguente.

All’inizio aveva temuto di non farcela. Dopo l’articolo incendiario del giornale scandalistico che alludeva ai pericoli per la sua incolumità, Apollo le aveva messo una scorta di due guardie per proteggerla, ma le aveva dato anche l’assoluta libertà di fare come voleva, e lei aveva sfruttato quella libertà per ottenere informazioni sui passaggi segreti del Palazzo del Lupo. Di cui uno, grazie al cielo, era situato proprio nella sua camera e lo aveva usato per uscire di nascosto.

Evangeline non sapeva se qualcuno si sarebbe accorto della sua assenza, ma si augurava che nessuno riuscisse a seguire le sue tracce sino alla fettuccia di nebbia e oscurità che era il Vicolo del Capricorno.

Si strinse nel mantello foderato di pelliccia e si massaggiò le mani, pentendosi di non aver indossato guanti più pesanti. Lontano dal porto e dai negozi, quel vicolo sembrava il genere di posto dove una persona finiva solo se si smarriva. Durante la notte la neve era caduta copiosa su Valorfell, ma sembrava che avesse del tutto ignorato quella viuzza squallida, lasciando intatto il selciato sudicio. L’unica porta aveva un anello di teschi inciso sul legno, il che le fece supporre che si trattasse di un covo di traffici loschi.

Un’anonima carrozza laccata di nero si fermò poco distante.

Il cuore cominciò a batterle all’impazzata. Non stava facendo niente di illecito o di sbagliato, anzi, stava tentando di fare la cosa giusta, di compiere un gesto nobile. Il suo cuore però doveva aver percepito una minaccia, perché continuò a galoppare forsennato quando lo sportello si spalancò invitandola a salire.

Jacks sembrava un garzone di stalla debosciato che aveva rubato la carrozza al suo padrone. Se ne stava stravaccato su uno dei due divanetti, uno stivale di cuoio logoro puntellato sui cuscini. Al suo fianco, un farsetto grigio fumo spiegazzato giaceva sul sedile di pelle. Il Fato indossava solo una camicia di lino con le maniche arrotolate e i primi bottoni slacciati, che lasciavano intravedere una ruvida cicatrice sul torace. Impugnava un coltello tempestato di gemme con cui stava affettando una mela dalla buccia argentea.

«Fissi tutti così o soltanto me?» Jacks alzò lo sguardo. Due occhi turchesi incontrarono i suoi.

Evangeline pensò che non avrebbe dovuto arrossire in quel modo; in fondo non era nemmeno uno sguardo, quanto piuttosto un’occhiata indolente prima di riprendere a sbucciare la mela, riempiendo l’aria di dolce fragranza.

Decise di andare dritta al punto. «Devi annullare qualunque cosa tu abbia fatto al principe Apollo.»

«Perché, è successo qualcosa?» Zac. «Ti ha fatto del male?»

«No. Non credo che Apollo mi farebbe mai del male. In pratica mi venera, è questo il problema. Sono il suo chiodo fisso. Mi riempie la vasca di gioielli e mi dice che sono l’unica cosa di cui ha bisogno.»

«Allora non vedo quale sia il problema.» Il broncio perenne di Jacks si trasformò in qualcosa a metà fra un ghigno e una smorfia. «Quando sei venuta nella mia chiesa, avevi perduto il tuo amore. Adesso te ne ho dato uno nuovo.»

«Quindi è opera tua?»

Jacks la fissò negli occhi, riprendendo il suo consueto contegno di ghiaccio. «Vattene, Piccola Volpe. Torna dal tuo principe e al tuo “vissero per sempre felici e contenti”. Non farmi mai più una domanda del genere.»

In altre parole: sì.

Una dopo l’altra, le piccole bolle di speranza nel petto di Evangeline scoppiarono. Pop. Pop. Pop.

Sapeva che era tutto troppo bello per essere vero. Aveva avuto il presentimento di stare vivendo un’illusione. Se si fosse soffermata a esaminare la questione, avrebbe capito che tutto quello che aveva creduto essere romantica polvere di stelle non era altro che la brace ardente di un maleficio. Apollo non l’amava; per quanto ne sapeva, probabilmente lei non gli piaceva neppure. Una volta le aveva detto che era la realizzazione di un sogno, mentre in realtà era il suo incubo.

«Non scendo da questa carrozza finché non guarisci Apollo.»

«Vuoi che si disinnamori di te?»

«Apollo non mi ama davvero. Quello che prova non è reale.»

«A lui sembra reale» ribatté Jacks. «Probabilmente è più felice di quanto sia mai stato in vita sua.»

«Ma la vita è più della sola felicità!» Evangeline non avrebbe voluto urlare, ma il Fato era davvero indisponente. «Non fingere di non aver fatto niente di sbagliato.»

«Giusto e sbagliato sono concetti relativi» sospirò lui. «Tu dici che quello che ho fatto ad Apollo è sbagliato. Io dico che gli ho fatto un favore, e ne sto facendo uno anche a te. Ti suggerisco di prenderlo per quello che è… Sposa il principe, diventa la sua principessa e un giorno sarai la sua regina.»

«No.» La situazione non era orribile come quando Jacks aveva trasformato tutti gli invitati alle nozze di Luc e Marisol in statue di pietra, ma Evangeline non avrebbe sopportato di vivere con un Apollo stregato da un incantesimo. Lei voleva essere l’amore di un uomo, non la sua maledizione. E di sicuro, se Apollo avesse saputo della fattura di cui era caduto vittima, non l’avrebbe sopportato nemmeno lui.

Evangeline non avrebbe mai e poi mai creduto che quello fosse una specie di favore. Jacks voleva che quel matrimonio avesse luogo. Non sapeva ancora perché, ma il Principe di Cuori si era dato un gran daffare per centrare l’obiettivo.

«Guarisci Apollo, altrimenti annullo le nozze.»

Jacks sogghignò. «Figuriamoci se rompi un fidanzamento con un principe.»

«Mettimi alla prova. Non credevi nemmeno che avrei bevuto il calice di Veleno, eppure l’ho fatto.»

Il Fato serrò la mascella.

Lei sorrise trionfante.

All’improvviso la carrozza si mise in movimento con un sobbalzo.

Evangeline si aggrappò ai cuscini per non finire in braccio a Jacks. «Un momento… Dove stiamo andando?»

«Il tuo prossimo compito.» Lo sguardo di lui si posò sul suo polso, e le due cicatrici a forma di cuore spezzato cominciarono a bruciare. Era come sentire dei denti infuocati affondarle nella pelle.

Evangeline strinse i cuscini più forte, in preda alla nausea. Stava ancora affrontando le conseguenze dell’ultimo bacio. Non era pronta per il secondo. E poi era fidanzata, almeno per il momento.

Gli occhi azzurri di Jacks scintillarono come se trovasse divertente la sua preoccupazione. «Non ti agitare, Piccola Volpe. Questo sarà un tipo diverso di bacio. Non ti chiederò di fare qualcosa che potrebbe mettere a repentaglio il matrimonio.»

«Te l’ho già detto. Non ci sarà nessun matrimonio se non guarisci Apollo.»

«Se lo faccio, non ci sarà comunque.»

«Allora suppongo che dovrò rompere il fidanzamento.»

«Fallo, e sarai tu a distruggere Apollo, non io.» Jacks infilzò la mela con il coltello. «Se non lo sposi, gli spezzerai il cuore più di quanto immagini. Anziché guarire col tempo, la ferita diventerà sempre più grande e sanguinante. A meno che non intervenga io, Apollo non supererà mai il suo amore non corrisposto per te. Passerà il resto della sua vita consumato da un dolore che alla fine lo distruggerà.»

Jacks concluse con un sogghigno smagliante, come se l’idea di spezzare per sempre il cuore di qualcuno lo avesse messo di buon umore.

Era terribile. Non esisteva altra parola per descriverlo, a parte forse spietato o depravato o marcio. La maniera con cui godeva delle sofferenze altrui era raggelante. La mela che teneva in mano probabilmente aveva più compassione di lui. Quello non era lo stesso ragazzo disperato che si stracciava le vesti in fondo alla sua chiesa. Qualcosa dentro di lui era spezzato.

LaLa le aveva detto che girava la voce secondo cui Jacks aveva subito una cocente delusione d’amore da parte della sorella minore dell’imperatrice. All’inizio Evangeline non ci aveva creduto. Jacks non le era parso affatto triste la prima sera a Valorfell, solo più crudele e più freddo. Ma forse era così che le pene amorose riducevano i Fati? Forse non li lasciavano affranti, asociali e terribilmente infelici. Forse un cuore spezzato rendeva un Fato solo più disumano. Era questo che era capitato a Jacks?

«Sei in pena per me?» Jacks scoppiò in una risata aspra, sprezzante. «Non farlo, Piccola Volpe. Sarebbe un errore tremendo se volessi convincerti che non sono un mostro. Io sono un Fato, e per me tu non sei che uno strumento.» Si portò la punta del coltello alla bocca e si stuzzicò le labbra finché non sgorgò qualche goccia di sangue.

«Se stai cercando di spaventarmi, sappi…»

«Attenta con le minacce.» Con uno scatto fulmineo, Jacks si protese in avanti e premette la punta insanguinata del coltello al centro della bocca di Evangeline.

Lei avrebbe strillato se non avesse temuto che le avrebbe infilato la lama tra le labbra. Gli occhi turchesi di lui scintillavano mentre le premeva il coltello sulla bocca chiusa, finché lei non avvertì il sapore dolciastro del suo sangue.

«L’unica ragione per cui tollero questa conversazione è perché, come hai capito, ho bisogno che tu sposi Apollo. Perciò ti farò un regalo di nozze. Ti prometto di guarire il principe e di cancellare tutti i suoi sentimenti artificiali per te dopo che lo avrai impalmato.»

La carrozza si fermò con uno scossone improvviso. Jacks però non si mosse, e nemmeno Evangeline, che non si azzardò nemmeno a guardare fuori dal finestrino per vedere dove si fossero fermati. Continuava a fissarlo negli occhi.

Jacks l’aveva messa alle corde. Lei doveva sposare Apollo per salvarlo. E se lo avesse salvato, se Jacks avesse cancellato i suoi sentimenti per lei dopo le nozze, Apollo avrebbe finito per odiarla con la stessa intensità con cui adesso credeva di amarla.

L’unica persona che avrebbe vinto sarebbe stata Jacks.

Con cautela, appoggiò la schiena al sedile per sottrarsi al coltello. Ma avvertiva ancora il freddo del metallo sulle labbra, così come il sapore del suo sangue. Aveva l’impressione che lo avrebbe sentito per sempre. «Almeno dimmi perché ci tieni tanto a questo matrimonio.»

«Accetta il regalo. Quello che voglio non farà soffrire nessuno.»

Lei adocchiò il pugnale ingioiellato che le aveva appena premuto sulle labbra. «Tu e io non abbiamo la stessa concezione della sofferenza.»

«Per tua fortuna, Piccola Volpe.» Jacks le rivolse un sorriso agghiacciante. Una goccia di sangue gli colò da un angolo della bocca, e un’espressione struggente gli solcò il viso. «Perché è la sofferenza che mi ha reso così.»
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Una volta la madre le aveva detto che al Nord esistevano cinque tipi diversi di castello. I castelli fortezza, i castelli incantati, i castelli infestati, i castelli diroccati e i castelli da fiaba. Evangeline non li aveva ancora visti tutti, ma non appena scese dalla carrozza di Jacks le vennero in mente le parole castello da fiaba nel trovarsi davanti quell’edificio meraviglioso.

Con le sue mura di mattoni viola scintillanti, i tetti a punta azzurri e le finestre dalle cornici rosa da cui filtravano bagliori dorati, sembrava proprio il luogo dove nascevano le fiabe. Evangeline sperò di sbagliarsi, dato che Jacks aveva intenzione di distruggere quanto vi era all’interno.

«Mi hai portata qui per rovinare il lieto fine di qualcuno?» chiese.

Jacks fissò accigliato il castello, lo sguardo tagliente come una lama, e si avviò lungo il vialetto lastricato. «Non troverai nessun lieto fine qui. Dentro queste mura ridicole vive la matriarca dei Fortuna. Le piace fingere di essere un’adorabile nonnina delle fiabe, ma è dolce come il fiele. Se vuoi uscire indenne da questa visita, quando la incontrerai, baciale la guancia o la mano il più in fretta possibile.»

«Perché?» chiese Evangeline. «Che cosa vuoi da lei?»

Jacks le scoccò un’occhiata allibita, come se non credesse che lei avesse sperato davvero in una risposta.

In effetti Evangeline non ci sperava, ma aveva voluto fare almeno un tentativo. «Il bacio le farà del male?» insistette.

Un sospiro frustrato. «Una volta che avrai conosciuto la matriarca, non avrai più timore di farle del male.»

«Ma…»

«Piccola Volpe.» Jacks le premette un dito freddo sulle labbra per mettere a tacere le sue proteste con più gentilezza di quanta ne avesse usata nella carrozza. Lei, però, non si lasciò ingannare. «Saltiamo la parte dove discutiamo di questo argomento. So che non vuoi farlo. So che non vuoi ferire nessuno e che il tuo sensibile cuore umano sta cercando di farti sentire in colpa. Seguirai le mie istruzioni per ripagare il debito che hai con me, altrimenti morirai.»

«Se muoio, non potrò sposare il principe Apollo.»

«Allora troverò un’altra che porti a termine il lavoro. Nessuno è insostituibile.» Le accarezzò il labbro inferiore con il dito, poi abbassò il braccio e riprese a camminare lungo il vialetto.

Evangeline avrebbe voluto girare sui tacchi e andarsene nella direzione opposta. Non era del tutto convinta di essere sacrificabile, ma non aveva nemmeno dimenticato come Jacks l’aveva abbandonata senza pensarci due volte quando era diventata una statua di pietra. Magari non credeva di essere rimpiazzabile, ma sapeva che Jacks avrebbe lasciato che le accadesse qualcosa di brutto se questo gli avesse fatto ottenere ciò che voleva.

«Adesso capisco perché hai ignorato tutti alla festa» sbuffò, trottando per tenere il passo. «Se qualcuno ti avesse rivolto la parola, avrebbe smesso di mormorare quanto sei misterioso e cominciato a dire quanto sei insopportabile.»

Jacks la trafisse con un’occhiataccia. «La meschinità non ti si addice, Piccola Volpe. E non è vero che ho ignorato tutti. L’altra sera ho avuto una piacevole conversazione con la tua sorellastra.»

«Sta’ lontano da lei» sibilò Evangeline.

«Buffo. Stavo per dirti la stessa cosa.» Le labbra di Jacks si curvarono come una falce affilata, in attesa che lei abboccasse e gli chiedesse perché doveva tenersi alla larga dalla sorellastra. La domanda le bruciava in punta di lingua, ma non voleva più dubitare di lei. Non era stata Marisol a tramutare gli invitati a una festa di nozze in pietra o a stregare un principe perché l’amasse. Marisol aveva una reputazione di ragazza maledetta che non meritava, ed era esattamente quello che sarebbe potuto capitare a Evangeline stessa, se fosse stata cresciuta da Agnes invece che dai suoi genitori.

«Suppongo che tu mi stia ignorando perché già sai che è gelosa di te.»

«Piantala» disse Evangeline. «Non ti permetterò di scavare un solco fra di noi.»

«Il solco c’è già. Quella ragazza non ti è amica. Potrà anche dirsi di volerlo essere, ma più di tutto vuole quello che hai tu.»

«Non è vero!» esclamò Evangeline, intenzionata a discutere. Avrebbe potuto continuare a litigare con Jacks fino alla fine dei tempi. Grazie al cielo, il sentiero per Castel Fortuna era breve, ed erano già arrivati al portone, dipinto con il viola satinato delle prugne brinate, con al centro un batacchio a forma di cherubino.

Jacks afferrò l’anello e batté due volte in rapida successione.

Evangeline avrebbe giurato che il cherubino avesse aggrottato la fronte; conosceva la sensazione di essere toccati da Jacks.

Nemmeno a lei piaceva. Le labbra le formicolavano e sapeva che se le avesse leccate, avrebbe sentito ancora il sapore del suo sangue. L’aveva marchiata. E adesso voleva usarla.

Rabbrividì quando la porta si spalancò. Ancora una volta si chiese cosa volesse davvero Jacks e quali sarebbero state le conseguenze quando avesse baciato la matriarca dei Fortuna.

Mentre un valletto li faceva accomodare, cercò di immaginare cosa potesse cercare Jacks. Le fu subito chiaro che i Fortuna erano una famiglia molto ricca. Ogni cosa in quel castello da fiaba era grande il doppio degli arredi della casa in cui Evangeline era cresciuta. Persino i tappeti erano più folti, i tacchi dei suoi stivali affondavano a ogni passo. Eppure dubitava che Jacks cercasse la ricchezza.

Lo studiò con attenzione, soprattutto gli occhi, per vedere se si posavano su qualche oggetto in particolare. Il valletto li condusse oltre una galleria di ritratti di personaggi sorridenti e con i capelli biondo platino, prima di farli accomodare in un salotto con due grandi caminetti di marmo, un pianoforte di quarzo levigato e un grande bovindo affacciato su un giardino innevato, dove un paffuto gatto di montagna rincorreva un allegro draghetto azzurro che sprizzava scintille.

Jacks non degnò la scena di un’occhiata, né ammirò la sontuosità della sala. Si fermò davanti a uno dei caminetti, appoggiò un gomito sulla mensola di marmo e fissò Evangeline ammiccando sfacciato.

Non preoccuparti, Piccola Volpe. Chissà, magari potresti anche divertirti.

Prima che Evangeline avesse modo di spiegarsi come aveva fatto la voce indolente del Fato a insinuarsi di nuovo nella sua mente, la porta del salotto si aprì.

«Vi darò un minuto per andarvene di qui prima di sguinzagliarvi dietro Zeus e Ade.» La vecchia, che doveva essere la matriarca dei Fortuna, piombò nella stanza come un turbine, fiancheggiata da una coppia di molossi dal mantello grigio ferro che le arrivavano alla cintola. «Per loro non è ancora ora di cena, ma hanno sempre fame della carne dei miei nemici.»

«Tabitha» disse Jacks con un sospiro teatrale come la sua posa. «Non serve ricorrere a certe assurde minacce.»

«Ti assicuro che le mie minacce sono autentiche.» Una mano rugosa si posò sulla testa del cane alla sua sinistra, che snudò una chiostra di denti scintillanti di saliva. «Adesso vi restano quarantadue secondi. Dicevo sul serio quando ho giurato che avrei ucciso questa piccola arrivista se mai l’avessi incontrata.»

Lo sguardo della matriarca guizzò come un lampo su Evangeline. Con i due pomelli rossi disegnati sugli zigomi e il vestito color lavanda stretto in vita da una catena d’oro, la vecchia sembrava una bambola molto costosa. Di quelle che le persone temono prendano vita per ucciderle nel sonno.

«Com’era prevedibile i giornali hanno esagerato nel descriverti» disse. «Non posso credere che Apollo abbia scelto te invece della mia Thessaly. Anche se, una volta che sarai fuori dai giochi, sono sicura che ci ripenserà.»

Evangeline voleva sperare che la vecchia stesse scherzando. Doveva essere in vena di scherzi. La gente che viveva in castelli viola scintillanti non minacciava di far sbranare gli ospiti dai cani.

Evangeline lanciò un’occhiata nervosa a Jacks. Lui le indicò l’orologio a pendolo in un angolo. Tic-tac. Tic-tac.

Niente scherzi, dunque.

«Avete otto secondi» disse la matriarca.

I molossi ringhiarono, le labbra nere arricciate sui canini aguzzi, mentre la padrona giocherellava con il pelo raso delle loro teste.

Evangeline deglutì a fatica.

Si disse che erano solo dei cani e che non doveva mica baciarli sul muso. Doveva solo baciare la vecchia che li stava coccolando.

«Che creature incantevoli avete» trillò, il cuore che le batteva sempre più forte. Si fece avanti come se volesse accarezzare i cani, poi all’improvviso afferrò la donna per le spalle e le stampò un bacio sulla guancia vizza.

La matriarca si irrigidì e strillò. «Come osi…»

Le sue parole furono interrotte dai latrati e dagli uggiolii dei molossi che spiccarono un balzo all’unisono. Zampe possenti calarono sul busto di Evangeline che cercò di tirarsi indietro, ma i cani…

… la stavano leccando?

Una lingua umida le schioccò un bacio canino sulla guancia, mentre l’altra le lambiva il collo entusiasta.

Davanti a lei, la matriarca dei Fortuna esibiva adesso un sorriso indulgente sul volto rugoso, all’improvviso amabile come il suo bel castello viola.

«Zeus! Ade!» ordinò. «A cuccia, tesorini. Lasciate in pace la nostra preziosa ospite.»

I cani obbedirono all’istante, abbassando le zampe anteriori.

Un attimo dopo la matriarca stava stringendo Evangeline in un abbraccio caldo come biscotti appena sfornati e coperte fatte all’uncinetto. Per la prima volta Evangeline provò un moto di gratitudine per la magia di Jacks, perché quella era chiaramente opera sua. Il bacio aveva trasformato la matriarca da Bambola Assassina a Nonnina Affettuosa.

«Devi scusare Zeus e Ade. Si comportano da maleducati solo quando sono straordinariamente eccitati di vedere qualcuno. E ti prego di perdonare anche la mia scortese accoglienza. Vorrei aver saputo in anticipo della tua visita. Avrei fatto preparare alla cuoca qualche cioccolatino croccante dei goblin.»

Jacks ridacchiò coprendo il rumore con un colpetto di tosse che suonò molto simile a goblin.

«È il dolce preferito dalla mia Thessaly» tubò la vecchia. «L’hai conosciuta? Eravamo convinte che il principe Apollo avrebbe chiesto la sua mano, e anche se è rimasta piuttosto turbata dalla sua scelta, credo che diventerete ottime amiche. Potrei mandare subito una carrozza a prenderla.»

«Non sarà necessario, Tabitha» intervenne Jacks, staccandosi dal caminetto per avvicinarsi a Evangeline con grazia dinoccolata. «Credo che alla signorina Volpe piacerebbe molto vedere i sotterranei di Castel Fortuna.»

«No.» La vecchia scosse la testa argentea, rigida ma insistente, come se non volesse dire no, ma qualcosa più forte della magia di Jacks la costringesse. «Non permetto a nessuno di entrare nella camera blindata. Mi… mi rincresce.» Si strinse nelle spalle curve e le rughe del suo viso spiccarono più profonde quando si girò verso Evangeline.

La sua espressione ricordava in maniera inquietante quella di Apollo. Ogni volta che credeva che Evangeline fosse infelice, era come se il suo cuore dimenticasse come si faceva a battere e il resto di lui sprofondasse nella disperazione.

«Non mi piace» mormorò a mezza bocca a Jacks.

«Allora aiutami a darci un taglio» bisbigliò lui. «Prima ottengo quello che voglio, prima la vecchia tornerà la scorbutica megera di sempre.»

«Ci sono altri posti che potrei mostrarti» proseguì la matriarca. «E se ti accompagnassi a fare un giro del castello e ti mostrassi i ritratti dei miei nipoti preferiti?»

«Per quanto mi sembri un’idea allettante, Jacks ha ragione.» Evangeline avvertì una fitta di rimorso, ma non vedeva via d’uscita da quella situazione se non aiutando Jacks a raggiungere il suo scopo. Ed era anche l’occasione per scoprire cosa stava cercando e perché voleva che lei sposasse Apollo. «Mi piacerebbe molto vedere i sotterranei.»

La matriarca si mordicchiò il labbro e strinse il passe-partout che teneva appeso al collo. Non voleva farlo, era evidente. Doveva esserci qualcosa di molto prezioso, o molto pericoloso, nella sua camera blindata. Tuttavia, dal momento che la richiesta veniva direttamente da Evangeline, la vecchia irretita non fu in grado di rifiutarsi. Tornò ad assomigliare a una bambola, tutta sorrisi e moine, che tuttavia stonavano con il corpo teso e tremante quando si girò per condurli nei sotterranei.





28




Un susseguirsi di corridoi sempre più angusti.

Una serie di porte sprangate.

Un passaggio nascosto dietro una toletta.

Una lunga rampa di gradini di ferro.

Mille battiti di cuore accelerati.

Erano quasi arrivati. Sotto terra, nelle viscere del castello da fiaba.

Era quel genere di posto che ti faceva venire voglia di stringerti forte il corpo con le braccia. Lungo le umide mura di granito erano infisse delle lampade annerite dalla fuliggine, ma soltanto un paio erano accese, le fiammelle troppo deboli per scacciare le ombre annidate negli angoli. Si intravedeva giusto l’arco solitario al centro della camera.

Evangeline si strinse il corpo con le braccia.

Da quando era arrivata, aveva visto solo altri tre archi: quello monumentale d’ingresso al Magnifico Nord, quello coperto di simboli al primo ricevimento di Apollo e quello delle spose in continua trasformazione della Nocte Perenne.

Questo era molto più semplice, eppure emanava la stessa energia vibrante dei precedenti. Coperto di muschio secco e di ragnatele color seppia, era più grigio che azzurro e le diede l’impressione di qualcosa che dormiva da lungo tempo ed era stato lasciato così di proposito.

«A quanto pare non sono l’unico ad avere scheletri nell’armadio.» Jacks inarcò un sopracciglio, spostando lo sguardo dall’arco muschioso alla vecchia tremante.

«Non devi dirlo a nessuno!» strillò la matriarca agitando le braccia. Poi le abbassò e mosse le mani per dare qualche pacca ai cani, che invece, chissà quando, avevano smesso di seguirla. «Evangeline, ti prego, non farti una brutta opinione di me per questo.»

«Perché dovrei farmi una brutta opinione di voi?»

«Perché questo arco avrebbe dovuto essere distrutto.» Jacks si fermò davanti alla struttura e rimase immobile. Evangeline dubitava che se ne rendesse conto. No… Era sicura che non se ne rendesse conto. Se ne fosse stato consapevole, si sarebbe affrettato a mascherare la reazione stupefatta. Qualche ciocca di capelli blu gli spioveva sulla fronte, ma non copriva gli occhi, che erano spalancati, scintillanti come stelle cadute e traboccanti di qualcosa che assomigliava molto alla speranza.

Evangeline sapeva di non doverlo fissare in quel modo, ma non poteva farne a meno. L’espressione di Jacks si era addolcita, dandogli l’aspetto del Principe di Cuori che lei aveva sempre immaginato prima di conoscerlo, tragicamente bello e straziato dal dolore di un amore infelice.

Si stavano avvicinando all’obiettivo del Fato. Evangeline avrebbe tanto voluto sapere cosa fosse.

Studiò l’arco dormiente con attenzione, chiedendosi cosa lo rendesse diverso dagli altri. Aguzzò la vista e, sotto la patina di sudiciume, scorse in alto una serie di parole straniere incise a caratteri minuscoli. Non era in grado di leggerle, ma conosceva la lingua.

«È l’antico idioma dei Valor?» chiese, ripensando alle statue decapitate che le avevano sussurrato sul mare quando era entrata in quel mondo.

Jacks piegò la testa da un lato, sorpreso. «Che ne sai tu dei Valor?»

«Mia madre ne me parlava spesso.» Ovviamente, pur sforzandosi di rammentare quello che le aveva detto la mamma, non ricordava molto. Non aveva che immagini sfocate di un’antica famiglia reale a cui avevano mozzato la testa. «Sono un po’ l’equivalente nordico dei Fati.»

«No…»

«Nient’affatto…»

Tabitha e Jacks risposero all’unisono.

«I Valor erano semplici umani» puntualizzò Jacks.

«Non c’era niente di semplice in loro» ribatté la matriarca, drizzando la schiena per tornare ad assomigliare alla donna formidabile che Evangeline aveva conosciuto. «Wolfric e Honora Valor furono il primo re e la prima regina del Nord, due sovrani straordinari.»

Gli occhi della vegliarda assunsero uno sguardo vitreo, distante, ed Evangeline temette che non avrebbe aggiunto altro e che, come nel caso di tanti altri racconti nordici, anche quello fosse maledetto e non si potesse rievocare. Invece la donna proseguì. «Wolfric Valor era un guerriero invincibile in battaglia, e Honora era una guaritrice eccezionale, capace di curare e salvare chiunque avesse in sé ancora un alito di vita. Tutti i loro figli possedevano doti straordinarie. La figlia Vesper aveva la preveggenza, il secondo figlio era un mutaforma, e si dice che quando i Valor univano i loro poteri, fossero in grado di infondere magia nei luoghi e negli oggetti inanimati.»

«Ovviamente» intervenne Jacks, «come tutti i sovrani di grande talento, i Valor divennero troppo potenti, e i loro sudditi si ribellarono. Li decapitarono, e poi mossero guerra contro tutto ciò che restava della loro magia.»

«Non è andata così» protestò la matriarca, ma subito dopo rimase con la bocca spalancata, come se le parole successive che avrebbe voluto dire non volessero uscire. Evidentemente la storia era maledetta.

Jacks curvò le labbra mentre la matriarca si sforzava, finché la donna non guardò Evangeline e ritrovò la voce. Ma raccontò una parte diversa della storia. «Gli archi furono una delle cose più incredibili che crearono i Valor. Consentono l’accesso a luoghi remoti e irraggiungibili, ma come porte sono impenetrabili. Una volta chiuso, un arco si può aprire solo con la chiave giusta. Se un arco sigillato viene distrutto, non c’è modo di scoprire cosa ci sia dall’altra parte.»

«Tuttavia» aggiunse Jacks, «la ragione principale per cui i Valor costruirono gli archi era quella di poter viaggiare ovunque nel Nord. Alcuni, come questo, potevano essere dati in regalo. Ma ognuno aveva sempre una porta secondaria segreta costruita all’interno, che soltanto i Valor potevano usare per accedere a qualsiasi luogo possedesse un arco.»

«Menzogne» ringhiò la vecchia. «Inventate dal popolino per sottrarre potere alle Grandi Casate. Condannarono gli archi, pretesero che venissero distrutti, tranne quelli reali, perché i Valor sono scomparsi e non torneranno. Come vedrai, Evangeline, è assolutamente innocuo.» La donna si avvicinò all’arco e tese il palmo aperto verso Jacks. «Se non ti dispiace, giovanotto.»

«Nient’affatto.» Jacks recuperò il pugnale ingioiellato che aveva usato nella carrozza e lo passò sulla mano della donna.

«In nome del mio sangue prodigioso, chiedo il permesso di entrare per me e i miei amici.» La matriarca premette il palmo sanguinante sulla pietra, che cominciò a pulsare come un cuore. Tump, tump, tump. Le pietre presero vita sotto gli occhi di Evangeline, trasformandosi in un azzurro lucente screziato di verde, mentre il muschio secco rinverdiva e stillava rugiada.

«Vedi, mia cara?» La vegliarda abbandonò la mano insanguinata lungo il fianco. Al centro vuoto dell’arco si materializzò una massiccia porta di quercia che odorava di legno appena tagliato e antica magia. «Questo si può aprire solo donando sangue spontaneamente, direttamente dalla mano del capo della Casata Fortuna.»

«Quindi impossibile da violare» ghignò Jacks sarcastico, mentre apriva la porta appena comparsa.

Evangeline si avvicinò e, proprio come le era già capitato con gli altri archi, una voce rauca le sussurrò dalla pietra. Anche tu avresti potuto aprirmi.

La ragazza trasalì. Poi si irrigidì, notando sorpresa e preoccupata che Jacks stava osservando lei invece della camera blindata dove voleva disperatamente entrare.

«Cosa c’è, Piccola Volpe?» Il suo tono era amichevole. Non le piaceva, non si fidava. Jacks era molte cose, ma di sicuro non amichevole.

«Niente.» Non era nemmeno sicura che fosse una bugia. Probabilmente gli archi sussurravano cose diverse a seconda della persona che li attraversava; in caso contrario, non aveva alcuna intenzione di rivelare a Jacks che le parlavano.

In silenzio entrarono nella camera blindata. Evangeline si aspettava che custodisse qualcosa di orribile o proibito. Invece, a prima vista, sembrava una cucina bizzarra, piena di pentoloni, bottiglie e mestoli di legno etichettati con scritte tipo: Mescolare solo in senso orario e Non usare mai dopo il tramonto.

«Questa è la raccolta di ricette di famiglia per le nostre Acque Aromatiche Affatate» annunciò la matriarca, indicando una parete tappezzata di grandi volumi legati da una varietà di nastri, spaghi e catenelle.

Evangeline spiò Jacks con la coda dell’occhio per vedere se qualcosa avesse attirato la sua attenzione. Si aspettava almeno di vederlo mostrare un vago interesse per i libri incatenati. Invece il Fato li degnò appena di un rapido sguardo. Non che lei avesse pensato che fosse in cerca di un libro di ricette.

Continuò a seguire ogni sua mossa, ma lui rimase indifferente a ogni oggetto che oltrepassavano. Rimase con le mani in tasca e, se guardava qualcosa, era sempre con un’occhiata sbrigativa.

Quando raggiunsero una credenza di calici tempestati di gemme, Evangeline ebbe l’impressione di sentire il suo sguardo addosso che la osservava con più attenzione di quanta ne avesse dedicata a tutto il resto. Ma quando si voltò, Jacks aveva già ripreso a camminare.

La bocca del Principe di Cuori si piegò in una smorfia stizzita quando la matriarca indicò a Evangeline uno scaffale pieno di vecchie uova di drago, poi un armadietto di cuori palpitanti di goblin. Evangeline tirò un sospiro di sollievo al pensiero che la cuoca non avesse preparato i cioccolatini.

Da quel punto in poi, la collezione di oggetti divenne sempre più confusa e disordinata. C’erano quelli che sembravano specchi magici, lunghe tuniche ornamentali e una serie di ritratti incorniciati, inquietanti eppure intriganti. Ma come per il resto, niente stuzzicò l’interesse di Jacks.

«Non ti stai divertendo?» lo pungolò.

«Mi sembra di essere dietro le quinte di un pessimo spettacolo di illusionismo» borbottò lui.

Probabilmente Evangeline avrebbe dovuto rallegrarsi che il Fato non avesse trovato quello che cercava. Purtroppo significava anche che lei non avrebbe scoperto cosa voleva.

«Lascia che ti aiuti» mormorò, nella speranza di strappargli un indizio. «Se mi dici cosa stai cercando, magari lo trovo.»

Jacks ignorò deliberatamente tanto lei quanto la sua proposta. Raccolse un teschio di smeraldo e cominciò a lanciarlo in aria e riprenderlo come fosse una mela, con destrezza ma anche un pizzico di brutalità, quasi cercasse qualcosa da fracassare.

O era troppo orgoglioso per accettare l’offerta di Evangeline, o non voleva farle sapere cosa cercava. In ogni caso, stava dando segni di impazienza e noia. Magari era la sua immaginazione, ma a lei parve che anche la magia del suo bacio si stesse indebolendo. Il sorriso della matriarca si affievolì, le spalle si incurvarono, e smise di vantarsi della sua collezione. Non si prese nemmeno la briga di rimproverare Jacks perché stava giocherellando con il teschio.

Se voleva sapere cosa stava cercando Jacks, Evangeline doveva sbrigarsi.

«Codardo» sibilò.

Due occhi penetranti scattarono verso di lei. «Cosa hai detto?»

«Niente» rispose lei vaga. «Anche se, ora che ci penso, è piuttosto deludente che il tuo piano misterioso sia così debole che basterebbe rivelarmi un piccolo indizio per mandarlo a monte.»

«Molto bene, Piccola Volpe.» Jacks continuò a lanciare in aria il teschio con la disinvolta eleganza di chi avrebbe potuto facilmente prenderlo al volo così come lasciarlo cadere. «Se vuoi aiutarmi, chiedi alla tua amica matriarca di mostrarti la sua collezione di pietre.»

«Cerchi delle pietre?» esclamò Evangeline.

Jacks scosse la testa senza rispondere, come se avesse già detto troppo.

Evangeline ebbe la sensazione che stesse giocando con lei, ma era da tempo era giunta alla conclusione che quando Jacks giocava con lei, era mortalmente serio.

«Lady Fortuna» chiamò. La vecchia era qualche passo avanti, tanto che Evangeline fu costretta ad alzare la voce la seconda volta. «Dama Fortuna!»

«Sì, mia cara?» Finalmente la matriarca si voltò. «C’è qualcos’altro che posso mostrarti?»

«Ho sentito dire che possedete una collezione di pietre, e mi piacerebbe molto vederle.»

«Oh, no, mia cara. Temo di non avere alcuna… pietra.» L’atteggiamento della donna cambiò di colpo quando pronunciò l’ultima parola. La bocca cominciò a fremere, i lineamenti rugosi si contrassero in una smorfia finché la maschera da Nonnina Affettuosa non cadde, rivelando di nuovo la Bambola Assassina. «Tu… sei tu…»

«Piccola Volpe.» La voce di Jacks risuonò innaturalmente tenue. «Sarà meglio se scappi.»

«Come ho fatto a non capirlo?» gracchiò la vecchia, fissando Evangeline come se fosse lei la persona più pericolosa in quella camera blindata. «Sei tu colei che aprirà l’Arco del Valory.»

«Jacks» mormorò Evangeline, giacché nonostante tutti i suoi discorsi esaltanti sugli archi, la vegliarda sembrava inorridita. «Di che sta parlando? Cos’è l’Arco del Valory?»

«Perché sei ancora qui?» Jacks afferrò Evangeline per il braccio e la spinse dietro di sé.

Ma lui non aveva intenzione di andarsene, e quindi nemmeno lei.

«Ti apparirà la fanciulla d’oro rosa coronata» recitò la vecchia. «La plebea che principessa diventerà.»

«È impazzita» ringhiò il Fato. «Devi uscire di qui, subito!»

Il cuore di Evangeline prese a battere all’impazzata, incitandola a fuggire come aveva fatto Jacks. Vattene. Vattene. Vattene. Invece rimase impalata dov’era, ascoltando la cantilena della vecchia.

«Ti apparirà la fanciulla d’oro rosa coronata. La plebea che principessa diventerà.»

Evangeline non credeva che fosse impazzita. Le parole sembravano quasi una profezia.

«Non puoi sposare il principe! L’Arco del Valory non può essere aperto!» gridò la matriarca. Uno scintillio metallico le balenò in mano. Poi le si avventò contro con un oggetto che aveva tutta l’aria di un coltello.

Evangeline afferrò la prima cosa che le capitò a tiro: il ritratto incorniciato di un gatto.

«Cosa pensi di farci con quello?» Jacks imprecò a denti stretti, poi prese il teschio di smeraldo e lo calò con forza sulla testa della matriarca.

La vecchia si accasciò sul pavimento in un mucchietto sgualcito color lavanda.

Evangeline spalancò la bocca, anche se impiegò qualche secondo per trovare le parole. «Sapevi… Tu sapevi che sarebbe successo?»

«Credi che volessi che ti uccidesse?» Jacks parve più offeso di quanto si sarebbe aspettata. Lasciò andare il teschio che cadde con un tonfo accanto alla vecchia inerte. Il petto della donna si alzava e si abbassava con un ritmo irregolare, quasi impercettibile: respirava ancora, grazie al cielo.

«Adesso non ci dirà più niente.» Jacks si accovacciò sui talloni e si protese in avanti con le labbra socchiuse.

Evangeline si sentì rimescolare lo stomaco. Il Principe di Cuori stava per baciare quella donna… e ucciderla.

«Fermati, Jacks!» Lo afferrò per le spalle e in qualche modo riuscì a tirarlo indietro, più con la forza della voce infuriata che con quella delle mani tremanti. Non capiva cosa fosse successo, ma non gli avrebbe permesso di aggravare la situazione.

«Se la baci, tra noi è finita» disse. «Non mi lascerò coinvolgere in un omicidio.»

«Non possiamo fare finta di niente.» La voce di lui era perfettamente ragionevole e distaccata. Uccidere quella donna non lo avrebbe turbato. «Non appena si sveglierà, verrà a cercarti.»

«Perché, Jacks? Cos’è l’Arco del Valory? E lei chi crede che io sia?»

Per tutta risposta, il Fato chiuse la bocca e dondolò sui calcagni. Quindi credeva che la strana cantilena parlasse di lei. La stanza cominciò a vorticarle intorno, le cianfrusaglie e gli oggetti misteriosi diventarono una macchia confusa mentre Evangeline cercava di dare un senso a quella svolta improvvisa.

Ti apparirà la fanciulla d’oro rosa coronata.

La plebea che principessa diventerà.

Lei aveva i capelli rosa, al momento era una plebea che nel giro di due giorni sarebbe diventata principessa se avesse sposato il principe Acadian.

Allora era quello il motivo per cui Jacks voleva che lei e Apollo si sposassero. Aveva organizzato tutto perché Evangeline diventasse la fanciulla descritta nella cantilena della matriarca dei Fortuna che, secondo la vecchia, avrebbe aperto l’Arco del Valory.

«Cos’è l’Arco del Valory?» chiese di nuovo. «E perché aveva tanta paura che lo aprissi? Che cosa c’è dentro?»

Jacks si rialzò lentamente, ergendosi in tutta la sua statura, e la fissò accigliato. «Non devi preoccuparti dell’Arco del Valory. Devi solo pensare a sposare Apollo.»

«Ma…»

Jacks le accarezzò una guancia con le dita di ghiaccio. «Se vuoi spezzare l’incantesimo che incombe su di lui, la tua unica possibilità è sposarlo. O c’è bisogno di ricordarti la disperazione in cui sei sprofondata per colpa del tuo cuore spezzato? La sofferenza che ti ha spinta a stringere un patto con un demonio come me? Vuoi davvero annullare le nozze e lasciare Apollo in quello stato, innamorato per sempre di qualcuno che non lo ricambierà mai?»

I suoi occhi assunsero la stessa espressione inquietante e assente che aveva avuto nella carrozza.

«Non è passato molto tempo da quando ti ho vista nella mia chiesa, disposta a promettermi qualunque cosa pur di smettere di soffrire. Era una menzogna? O hai già dimenticato cosa si prova a sentirsi l’anima straziata da un dolore che ti trasforma in un essere masochista che non desidera altro che la cosa che lo ha dilaniato, finché di te non resta più niente da distruggere?»

Le sue dita gelide le affondarono nella guancia.

Evangeline drizzò la schiena e indietreggiò. «Stai ancora parlando delle mie pene d’amore, o non piuttosto delle tue?»

Jacks scoppiò a ridere e le rivolse un sorriso così affilato da poter tagliare un diamante. «Stai migliorando in meschinità, Piccola Volpe. Ma bisogna avere un cuore che funziona perché la meschinità riesca a spezzarlo. Io non ce l’ho. Posso tenere Apollo sotto incantesimo per l’eternità. Perciò, o lo sposi e lo salvi dall’infelicità, o puoi tentare di scongiurare un’insulsa profezia che nemmeno capisci.»





29




Evangeline teneva la testa girata verso il finestrino, fissando il vetro coperto di ghiaccio, mentre la carrozza tornava sferragliando al Palazzo del Lupo. Si comportava come se Jacks non ci fosse, anche se continuava a ripetersi nella mente le sue ultime parole. Un’insulsa profezia che nemmeno capisci.

Non riusciva a pensare ad altro. Sapeva che la maggior parte delle leggende nordiche non erano affidabili, ma una profezia si poteva considerare una leggenda?

La madre non le aveva mai parlato di profezie. Appartenevano forse a quel tipo di magia che non poteva uscire dal Nord? Una profezia possedeva un suo peculiare tipo di magia rispetto a una storia qualsiasi. Qualunque aneddoto si poteva trasformare in una storia, ma per definizione una profezia doveva contenere qualcosa che si sarebbe realizzato altrimenti non era una vera profezia.

Evangeline avrebbe voluto indagare oltre facendo qualche domanda a Jacks, ma non voleva più rivolgergli la parola. E comunque non si aspettava delle risposte da lui.

Il Principe di Cuori le aveva fatto capire di non avere scelta se non quella di sposare Apollo. Dal canto suo, però, lei non aveva mai creduto che nella vita esistesse un’unica scelta. Credeva a quello che sua madre le aveva insegnato, che ogni storia conteneva il potenziale per illimitati finali.

Per contro, non riusciva a pensare di lasciare Apollo con il cuore spezzato rompendo il fidanzamento.

E se fosse stata davvero lei la fanciulla con i capelli rosa citata nella profezia? E se sposando Apollo avesse innescato una catena di eventi che avrebbero aperto l’Arco del Valory e liberato qualcosa di orribile? Non sapeva cosa ci fosse oltre l’arco, ma la matriarca dei Fortuna le aveva dato l’impressione che non fosse nulla di buono.

Evangeline si strinse le braccia intorno al corpo e continuò a guardare fuori del finestrino le strade gelate del Nord.

Quando l’imperatrice l’aveva invitata a partire, lei aveva pensato che fosse la sua occasione di vivere una fiaba, di trovare un nuovo amore e un lieto fine. Ma adesso si chiedeva se fosse la sorte a manipolare il suo cammino. Avrebbe voluto parlarne con Marisol, ma era fuori questione.

Cercò di immaginare cosa avrebbero detto i suoi genitori se fossero stati ancora vivi. Probabilmente l’avrebbero rassicurata con la loro consueta gentilezza, dicendole che il suo futuro era determinato dalle sue scelte, non da un destino ineluttabile. Le avrebbero detto che non faceva parte di chissà quale profezia catastrofica. Tuttavia, dal momento che erano state comunque due persone che credevano nel mistero e nelle profezie, avrebbero agito alle sue spalle e indagato a fondo. Esattamente quello che aveva intenzione di fare lei.

Il Palazzo del Lupo era più una fortezza che un castello da fiaba, con mura massicce di pietra grigio ardesia, torri svettanti e parapetti merlati.

Evangeline trasse una boccata d’aria fredda e finse di non stare rientrando di nascosto attraverso lo stesso passaggio segreto che aveva usato qualche ora prima. Forse qualcuno aveva notato la sua assenza, ma lei avrebbe risposto che si era persa nella vastità del castello. Una scusa più che credibile.

Il Palazzo del Lupo era enorme, un labirinto di corridoi e sale con i soffitti alti dove i caminetti faticavano a riscaldare gli ambienti. Le stanze le erano parse tutte uguali quando Apollo l’aveva accompagnata a fare un giro: un sacco di legno, peltro e folti tappeti dalle intense sfumature di marrone che evocavano foreste umide e incantati giardini nordici.

Per fortuna il castello era anche dotato di cartelli disseminati ovunque con le frecce che indicavano dove andare.

Evangeline ne seguì uno verso l’Ala degli Studiosi e la biblioteca reale. Lì faceva ancora più freddo, visto che l’ambiente era privo di finestre per evitare che entrasse luce a danneggiare i preziosi volumi.

Entrò in punta di piedi nella speranza di passare inosservata mentre camminava fra i bibliotecari con le lunghe tuniche bianche e gli eruditi chini sulle pergamene.

Apollo le aveva detto che poteva visitare qualunque posto del Palazzo del Lupo, ma lei non voleva che qualcuno scoprisse cosa stava cercando, per evitare di scatenare una reazione come quella della matriarca dei Fortuna.

Non puoi sposare il principe! L’Arco del Valory non può essere aperto…

Con il cuore in gola, cominciò a setacciare gli scaffali in cerca di notizie sugli archi, sui Valor o sulle profezie. Non si aspettava di trovare volumi pieni di oracoli e, visto quanto aveva detto la vegliarda a proposito della distruzione degli archi, non si stupì nemmeno quando non trovò nessun titolo tipo Archi del Nord o Un arco con un segreto letale. Le parve però strano che non ci fosse un solo libro sui Valor, gli artefici degli archi.

Trovò invece una moltitudine di volumi di botanica, metallurgia, teatro delle marionette, vendite all’asta… Insomma, quasi ogni ambito dello scibile umano. Niente, però, sui Valor.

Non aveva senso. I Valor erano stati la prima celebre famiglia reale. C’erano enormi statue che li raffiguravano giù al porto. La capitale, Valorfell, doveva il nome proprio a loro. Avrebbe dovuto esserci almeno un’opera che ne parlasse.

La luce si affievolì e l’aria si fece più soffocante, odorosa di polvere, quando si addentrò nella biblioteca, dove gli scaffali erano più ammassati e i volumi più sciupati dal tempo.

«Posso aiutarvi in qualcosa, signorina Volpe?»

Evangeline trasalì a quella voce gracchiante. Si voltò e si ritrovò davanti un ometto basso e rinsecchito che sembrava vecchio come il Tempo.

«Chiedo scusa se vi ho spaventata. Mi chiamo Nicodemus, e non ho potuto fare a meno di notare che sembrate in cerca di qualcosa.» Il sorriso che le rivolse era incorniciato da una lunga barba argentata intessuta di fili d’oro come quelli dei ricami sulla tunica bianca.

«Grazie, credo di essermi persa» rispose Evangeline. Tutto sommato non era una bugia. Se però adesso fosse uscita dalla biblioteca, le sarebbero rimasti più interrogativi di quando vi era entrata. Dubitava ancora che fosse saggio investigare sull’Arco del Valory, ma forse avrebbe potuto introdurre l’argomento prendendolo alla larga, in modo da non destare sospetti che portassero a un altro attentato alla sua vita. «In effetti stavo cercando qualcosa sui vostri Valor, ma non sono riuscita a trovare niente.»

«Temo che sia perché state cercando nel posto sbagliato.»

Per qualcuno della sua età, Nicodemus si muoveva con un’agilità e una sveltezza sorprendenti. Girò sui tacchi e si allontanò lungo un corridoio vicino, dandole appena un attimo per decidere di seguirlo.

Evangeline non aveva motivo di esitare, ma ovviamente era ancora scossa dalla recente esperienza con la matriarca. Nessuno aveva mai tentato di ucciderla, e l’episodio le aveva lasciato la sensazione che la morte fosse un po’ troppo vicina.

Più di una volta dovette fermarsi a controllare in giro mentre Nicodemus la conduceva nel cuore della biblioteca, attraverso file e file di scaffali interrotte di tanto in tanto da ritratti suggestivi di Apollo. Ancora qualche passo, e le piastrelle del pavimento lasciarono il posto ad antichi basoli verdi; lungo le pareti scomparvero gli scaffali, sostituiti da una serie di strane porte contrassegnate da simboli di armi, stelle e altre figure che non riusciva a distinguere.

Alla fine Nicodemus si fermò davanti a una nicchia che ospitava una porta rotonda marchiata con la testa di un lupo con una corona.

«Si ritiene che ogni storia sui Valor si trovi custodita dall’altra parte di questa porta» disse il vecchio bibliotecario. «Purtroppo nessuno è mai riuscito ad aprirla dall’Era dei Valor.»
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Il coro delle campanelle si era presentato nel grandioso cortile del Palazzo del Lupo il giorno dopo la proposta di matrimonio di Apollo a Evangeline. I suonatori erano comparsi a mezzogiorno in punto, vestiti con pesanti mantelli rossi per meglio risaltare sulla neve che presto sarebbe caduta. All’inizio erano stati 144, il numero complessivo di ore che mancavano alle nozze, e allo scoccare di ogni sessanta minuti, un elemento si era defilato in silenzio.

Quella notte ne restavano solo dodici, quindi mancavano solo dodici ore al matrimonio dell’indomani. Anche il principe stregato era presente.

Con un profondo sospiro, Evangeline socchiuse i due battenti della porta-finestra. Fu investita da una folata d’aria fredda quando uscì sul balcone. Si lasciò avvolgere dalla dolce melodia delle campanelle e dal suono profondo della serenata di Apollo.

«Amor mio!» gridò lui dal basso. «Cosa desideri che canti per te questa notte?»

«Fa troppo freddo là fuori» rispose lei. «Se continui così, morirai assiderato.»

«Morirei volentieri per te, cuore mio!»

Evangeline chiuse gli occhi. Era la stessa frase che le diceva ogni volta, e ogni volta lei restava lì a guardarlo e ad ascoltarlo finché le punte dei capelli non le si ghiacciavano e il fiato formava dense nuvolette di condensa. Morire di freddo insieme ad Apollo le sembrava la giusta punizione per aver aiutato Jacks a ridurlo così. Fu tentata di ripetere la stessa cosa quella notte, di restare semplicemente lì affacciata al balcone, ignorando tutto quello che era successo nei sotterranei di Castel Fortuna, per poi sposare Apollo, spezzare l’incantesimo e sperare di poter ricominciare daccapo. Solo perché il principe era maledetto non significava che anche la loro storia dovesse essere maledetta.

Tuttavia, per quanto si sforzasse, Evangeline non riusciva a dimenticare la profezia, e non poteva sposare Apollo senza saperne di più sull’Arco del Valory e cosa sarebbe accaduto se l’avesse aperto.

Trasse un altro respiro profondo e, prima di darsi il tempo di cambiare idea, gridò: «Apollo, non voglio che ti buschi un malanno prima del nostro matrimonio. Perché non vieni su, invece?».

Era buio, ma Evangeline vide il suo volto illuminarsi. Un attimo dopo il principe si stava arrampicando sul muro.

«Apollo! Fermati… Cosa stai facendo?»

Lui fece una pausa, già a un paio di metri dal suolo, con le dita che artigliavano le pietre scivolose per il ghiaccio, e disse: «Mi hai detto tu di salire».

«Sì, ma intendevo le scale. Così rischi di cadere e spezzarti l’osso del collo.»

«Quanta poca fiducia hai nel tuo principe, sposa adorata.» Apollo riprese ad arrampicarsi, fermandosi solo quando la sua guardia del corpo tentò di seguirlo. «Ce la faccio da solo, Havelock.»

Una volta raggiunto il balcone, Apollo scavalcò il parapetto con un agile salto.

«Confesso che mi rattrista il fatto che dopo stanotte non avrò più bisogno di mostrarti sino a che punto sono disposto a rischiare pur di starti accanto, cuore mio.» I suoi occhi brillarono di eccitazione quando la squadrarono da capo a piedi.

Evangeline non indossava la camicia da notte. Avendo già in mente di invitarlo in camera sua, era rimasta con l’abito di lana a maniche lunghe e la lunga sopravveste orlata di pelliccia. Ma dallo sguardo bramoso di Apollo, capì che la pudicizia era stata inutile.

Con una mossa audace e fulminea, lui la sollevò fra le braccia e la portò dentro.

La suite era degna di una principessa. I tappeti rosa e crema erano soffici come i cuscini, il caminetto acceso era fatto di cristallo di rocca, e il letto floreale era di elegante quercia bianca con quattro colonnine alte fino al soffitto e una testiera intagliata lunga quanto la parete.

Evangeline trattenne il fiato quando Apollo la condusse verso il letto enorme e la adagiò al centro della trapunta di satin come una vittima sacrificale. «Mi sembra di aver aspettato questo momento da secoli.»

«Apollo… Aspetta!» Evangeline tese una mano per fermarlo prima che lui potesse raggiungerla.

«Qualcosa non va, cuore mio?» Una ruga gli solcò lo spazio fra le sopracciglia, ma i suoi occhi ardevano ancora di passione. «Non è per questo che mi hai invitato su?»

Evangeline respirò a fondo. Non aveva previsto questa reazione da parte sua. Lei voleva solo parlare.

Il giorno prima aveva fatto un tentativo di aprire la porta della biblioteca che celava i libri sui Valor, ma come chiunque altro ci avesse provato prima di lei, aveva fallito. La porta era sigillata dalla stessa maledizione che condizionava tante storie nordiche trasformandole in fiabe. Quella stessa mattina era tornata in biblioteca, ma non aveva trovato niente di nemmeno lontanamente collegato all’Arco del Valory e non aveva osato chiedere informazioni.

Evangeline aveva qualche timore di parlare anche con Apollo dell’arco o della profezia. Non avrebbe dovuto, in effetti. Se le sue domande avessero spezzato l’incantesimo, come era accaduto con la matriarca dei Fortuna, per lui sarebbe stato un bene: il principe si sarebbe liberato del sortilegio che lo stregava e lei non avrebbe più dovuto temere di far avverare una profezia pericolosa sposandolo.

In tutta franchezza, però, una parte di lei voleva sposarlo. Desiderava un’altra occasione per una vita da fiaba, per il vero amore.

Purtroppo sapeva che quello non era vero amore. Non appena lo avesse sposato, Apollo sarebbe tornato a essere il principe conosciuto la prima sera a Valorfell, più incline a congedarla con freddezza che a scalare un muro per lei.

Si alzò, ruotando le gambe per sedersi sul bordo del letto e affrontare il fidanzato faccia a faccia, invece che restare sdraiata come una vittima sacrificale. «Mi dispiace per l’equivoco. Ti ho invitato da me, sì, ma perché ho bisogno di chiederti qualcosa di molto privato.»

«Puoi chiedermi qualsiasi cosa.» Apollo si mise in ginocchio, scrollò i capelli per liberarsi dalle gocce di umidità e la guardò adorante, gli occhi ardenti di scintille ambrate.

«Se si tratta di domani» proseguì, «se sei nervosa per la nostra prima notte di nozze, ti prometto che sarò gentile.»

«No, non è questo.» Per quanto, adesso che Apollo ne aveva accennato, anche quell’idea le metteva ansia. Non era il momento di pensarci, però, dato che non aveva ancora deciso se l’indomani lo avrebbe sposato.

«Sto cercando di imparare di più sul tuo Paese, per prepararmi a diventare la tua sposa…»

«Che idea meravigliosa, cuore mio! Sarai una regina eccezionale» esclamò Apollo, quasi rimettendosi a cantare.

Evangeline fu tentata di troncare lì la conversazione. Sarebbe stato un delitto lasciarlo intrappolato in quello stato per sempre, ma non poteva ignorare la profezia.

Trasse un profondo respiro per farsi coraggio e si afferrò ai bordi del soffice letto. «Hai mai sentito parlare dell’Arco del Valory?»

Apollo le sorrise sollevato. «Credevo che mi avresti chiesto qualcosa di spaventoso.»

Lei credeva di averlo fatto.

«L’Arco del Valory è quello che definiresti una fiaba.»

Evangeline aggrottò la fronte. «Nel mio Paese, definiamo fiabe tutte le vostre storie.»

«Lo so.» Gli occhi scuri brillarono di malizia e, per un momento, non parve più stregato. Sembrava solo un ragazzo che cercava di stuzzicare una ragazza.

«Tutta la nostra storia è maledetta, ma ci sono alcune vicende in cui crediamo più di altre. Per esempio, tutti credono all’esistenza dei Valor. Alcune storie su di loro, però, con il passare del tempo sono state talmente travisate e modificate da diventare ciò che tu chiameresti fiabe. Fra queste c’è il mito dell’Arco del Valory.» La sua voce divenne più profonda, più drammatica, mentre saliva sul letto accanto a lei, vicino, ma non troppo da toccarla.

«Le storie sull’Arco del Valory sono fra i nostri racconti maledetti. Tutto ciò che riguarda i Valor si può tramandare solo con il passaparola e, nel caso dell’Arco, esistono due versioni diverse del racconto. Per tua fortuna, le conosco entrambe.»

Le rivolse un sorriso orgoglioso ed Evangeline sentì sciogliersi parte della tensione che le attanagliava il petto.

«Si ritiene che l’Arco del Valory rappresenti il cancello d’ingresso al Valory. In una versione, sarebbe una prigione magica costruita dai Valor. La magia non si può distruggere, perciò i Valor dissero di aver creato il Valory per custodire sotto chiave qualunque oggetto magico pericoloso o stranieri dotati di capacità magiche. Dissero che il Valory era stato costruito per proteggere il Nord da forze che lo avrebbero annientato, ma…»

Fece una pausa, come se cercasse le parole, e nel frattempo si avvicinò a lei furtivamente finché le loro gambe si toccarono.

Il cuore di Evangeline saltò un battito.

«Tutto bene?» le chiese lui, la voce profonda all’improvviso incrinata da una tenera e sincera preoccupazione. Si sarebbe spostato se Evangeline glielo avesse chiesto, ma così avrebbe infranto la fragile speranza che Apollo tentava di nascondere dietro il sorriso timido.

«Sì, tutto bene» rispose lei, e si sorprese di quanto fosse vero. Da quando aveva cominciato a sospettare che Apollo fosse vittima di un incantesimo di Jacks, tutto quello che faceva il principe le dava l’impressione di essere troppo intenso, irreale. Ma quel momento, con lui che le raccontava una storia cercando timidamente il più innocente dei contatti, le sembrava molto reale: l’incarnazione di come sarebbero potute andare le cose se Apollo avesse tenuto davvero a lei. Ed era bello sentirsi amata.

Rammentò a se stessa che non era un gesto autentico, che era l’incantesimo di Jacks a indurre Apollo a comportarsi in quel modo, ma era passato tanto tempo da quando si era sentita importante per qualcuno. E Apollo non sapeva di essere stato stregato; conosceva solo quello che provava per lei.

Evangeline gli mise una mano sul ginocchio e lui sorrise come se gli avesse appena regalato il sole.

«Purtroppo» riprese lui, «i Valor mentivano. Non avevano costruito il Valory per proteggere il Nord dai nemici, ma per rinchiudere l’abominio che avevano creato. Nessuno sa esattamente di cosa si trattasse, ma era così terribile che tutte le Grandi Casate si ribellarono e tagliarono la testa a ogni membro della famiglia Valor. Ahimè, questo accadde prima che i Valor rinchiudessero la loro orribile creazione, perciò toccò alle Grandi Casate imprigionare l’abominio nel Valory e sprangare l’arco. Di norma gli archi vengono sigillati con il sangue, ma nessuno voleva rischiare che questo in particolare venisse aperto. Così ricorsero a una serratura speciale. Una profezia.»

Evangeline si sforzò di tenere a bada il panico. Quella era solo una delle versioni di una storia che era maledetta, e quindi inaffidabile. Tuttavia chiese: «Come si rinchiude qualcosa con una profezia?».

«A quanto mi è stato raccontato, i versi di una profezia funzionano un po’ come i denti e le tacche di una chiave. Un veggente crea una sequenza di frasi profetiche che poi vengono incise su una porta, in questo caso un arco. Una volta fatto, l’arco resta sigillato finché ogni verso della profezia non si avvera per creare la chiave che consentirà di riaprirlo. Piuttosto ingegnoso. Se ben realizzata, una profezia può garantire che qualsiasi cosa resti chiusa per secoli.»

«Sai cosa dice questa profezia?»

Apollo parve divertito, come se non credesse a quanto le stava raccontando, ma continuò ad assecondarla. «Secondo questa versione, l’arco con la profezia fu demolito e i vari frammenti furono mandati al Protettorato, una società segreta che giurò di non permettere mai che l’arco venisse riaperto. Nessuno però ha mai ritrovato quei pezzi mancanti. E bada che quasi tutti qui al Nord li hanno cercati una volta o l’altra.»

Davanti all’espressione sorpresa di Evangeline, il principe proseguì la sua spiegazione. «La seconda versione è completamente diversa. Il Valory non era una prigione per la magia oscura, ma una camera blindata che conteneva i più potenti oggetti magici dei Valor. Alcuni ritengono che fosse questo il vero motivo per cui vennero uccisi, perché le Grandi Casate volevano impossessarsi di quel patrimonio straordinario. Secondo questa storia, i Custodi, ossia coloro che erano rimasti fedeli ai Valor anche dopo la loro morte, sigillarono l’arco con la profezia affinché il tesoro magico non finisse nelle mani sbagliate.»

Tipo quelle di Jacks.

Non fu difficile per Evangeline immaginare che il Fato fosse interessato a un tesoro magico. Purtroppo riusciva a immaginare con altrettanta facilità il suo interesse per il terrore magico descritto nella prima versione della storia.

Cercò di ricordare cosa avesse detto Jacks a proposito dei Valor per capire a quale versione credesse, ma l’unica certezza che aveva era che qualunque cosa fosse custodita sotto chiave Jacks la voleva con tutte le sue forze. L’espressione del suo viso quando erano arrivati davanti all’arco nei sotterranei di Castel Fortuna era stata di immensa speranza. Ma perché? Perché credeva in una storia che invece Apollo considerava una semplice leggenda?

Jacks sperava di trovare il più grande tesoro dei Valor, o di liberare il loro più grande terrore?

«Quando ero piccolo» continuò Apollo, «mio fratello Tiberius e io ci divertivamo a cercare il Valory. Era uno dei nostri giochi preferiti…» Il tono si fece nostalgico e la sua voce si spense, smarrito nel ricordo di un fratello che citava di rado.

Quando Evangeline si era trasferita al Palazzo del Lupo, una cameriera piuttosto loquace le aveva detto che la camera di Tiberius era proprio quella accanto alla sua. Nel rivolgerle domande più specifiche, però, si era ritrovata davanti a un muro di silenzio. Apollo continuava a negare che lui e il fratello avessero avuto una lite dopo il fidanzamento, ma Evangeline non aveva mai visto Tiberius nel palazzo, e ogni volta che chiedeva ad Apollo dove fosse il fratello o perché se ne fosse andato, lui rispondeva solo che lei lo avrebbe adorato quando lo avesse conosciuto. Poi cambiava subito argomento.

Fu tentata di fare ulteriori domande ad Apollo riguardo al fratello, prima dell’indomani, quando tutto sarebbe cambiato. A quella stessa ora, il giorno dopo, niente sarebbe stato più lo stesso fra di loro. Perché lei lo avrebbe sposato. Jacks lo avrebbe liberato dalla maledizione, e poi Apollo non l’avrebbe più guardata come quella notte.

Non sapeva se fosse la cosa giusta o sbagliata da fare. Sapeva solo che, dopo quella notte, era la cosa che voleva fare.

Lasciare Apollo in quello stato sarebbe stato un po’ come lasciare che Marisol e Luc restassero statue di pietra: lei ci avrebbe guadagnato, ma non poteva farlo. Non poteva condannare Apollo a una vita maledetta.

La profezia continuava a impensierirla, ma con le esigue informazioni che aveva sull’Arco del Valory, decise che avrebbe fatto del suo meglio con quello che sapeva. E sapeva che l’unico modo per salvare Apollo era sposarlo, a prescindere dalle conseguenze.

«Evangeline, amor mio, tutto bene? Perché stai tremando?»

Lei si guardò le mani. Quando avevano cominciato a tremare? «Sono… sono…» Non sapeva cosa dire. «Solo un po’ infreddolita. Tu no?»

Apollo aggrottò la fronte. Era chiaro che non credeva che lei avesse freddo, con quel mantello pesante e il fuoco che ardeva nel caminetto. «È tutto così improvviso, e so di averti messo fretta, ma ti giuro che mi prenderò cura di te.»

Lei prese a tremare più forte.

Apollo si rabbuiò. «Concedimi del tempo. So che tu non provi gli stessi miei sentimenti…»

«Non è questo, ma…» Evangeline si interruppe, incerta sul come proseguire. Desiderò che esistesse qualche parola magica che non urtasse i sentimenti del giovane e lo tenesse comunque a debita distanza. In quello stato, lui avrebbe fatto qualsiasi cosa per lei, e non voleva approfittarne. Non voleva ferirlo, o ferire se stessa entrando in intimità, o cadere nell’illusione che fosse tutto reale. «Sei stato così dolce con me.»

Le rughe che gli solcavano la fronte divennero più profonde. «Parli come se domani le cose potessero cambiare.»

«Certo che cambieranno» disse lei. «Non è per questo che ci sposiamo?» E per un attimo fu tentata di appoggiarsi a lui. La gamba che premeva contro la sua era calda persino attraverso gli strati di stoffa, ed Evangeline immaginò che anche le sue braccia lo sarebbero state. Calde e rassicuranti e forti. Apollo l’aveva stretta e baciata, ma nessuno l’aveva semplicemente tenuta fra le braccia da quando Luc l’aveva abbandonata. Le mancava quella sensazione, non solo gli abbracci di Luc, ma di qualcuno in generale. Da quando aveva perso i genitori, quei piccoli gesti affettuosi e confortanti erano diventati ancora più preziosi. Le mancava il modo in cui suo padre la tranquillizzava, come sua madre la coccolava, e…

Il braccio di Apollo le scivolò sulle spalle con tenerezza, più caldo di quanto avesse immaginato. Decise di lasciarsi andare. Giusto qualche istante, poi si sarebbe tirata indietro.

«Se lo desideri, potrei restare…» Apollo scandì ogni parola come se stesse trattenendo il fiato. «Non dobbiamo fare niente. Mi terrò i vestiti addosso e ti stringerò fra le braccia e basta.»

Evangeline esitò a replicare.

Avrebbe dovuto dire no. Era l’unica risposta appropriata.

Apollo non era in sé; se lo fosse stato, non le avrebbe fatto quella proposta. Non sarebbe nemmeno entrato nella sua camera. Ma era lì, e la stava fissando come se la cosa che più desiderava al mondo fosse un suo sì.

«Ti prego, Evangeline, fammi restare.» La cinse con l’altro braccio e la tenne stretta come una promessa che intendeva mantenere. La toccava con dolcezza, rispetto e quel conforto che le mancava tanto.

In ogni caso avrebbe dovuto dire di no. Ma qualcosa era cambiato fra di loro da quando si era arrampicato nella sua stanza. Sapeva che l’indomani ci sarebbe stato un nuovo cambiamento, ma forse non era così brutto approfittarne per una notte. «Sarebbe bello.»

E lo fu. Fu bellissimo.

Probabilmente l’ultima cosa bella fra di loro.
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La Confidenza Quotidiana

IL GIORNO CHE STAVAMO TUTTI ASPETTANDO

di Kristof Knightlinger

Quasi quasi mi rattrista che oggi il principe Apollo e la futura principessa Evangeline Volpe si sposeranno. Questi giorni sono stati una tale girandola di emozioni che mi dispiace che finiscano. Se anche solo la metà delle voci che mi sono giunte a proposito delle nozze è vera, sarà una giornata spettacolare.

Purtroppo pare che un personaggio di spicco della nostra comunità non parteciperà alla cerimonia reale. Tabitha Fortuna della Casata Fortuna è rimasta coinvolta in un brutto incidente qualche giorno fa. È difficile credere che una persona tanto formidabile sia stata sconfitta da una banale rampa di scale, ma sembra che la caduta sia stata così grave da averle procurato danni cerebrali. Ho sentito qualcuno mormorare le parole sedata, impazzita e maledizioni magiche, dando l’impressione che si tratti di molto di più di un ruzzolone. O forse qualcuno sta cercando di rubare la scena alla nostra adorabile Evangeline Volpe?
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Mesi prima, durante una giornata umida e ventosa in cui le nuvole temporalesche avevano guerreggiato contro il sole uscendo dalla sfida vittoriose, Evangeline Volpe aveva pianificato le sue nozze con Luc Navarro.

Un matrimonio non rientrava nei suoi progetti. Prima di quel pomeriggio tempestoso, non l’aveva mai sfiorata nemmeno l’idea di sposare Luc. Aveva sedici anni, non si sentiva pronta a fare la moglie. Voleva solo essere una ragazza. Quel giorno, però, il violento nubifragio aveva tenuto lontani i clienti dal negozio e lei era rimasta sola con una nuova consegna di curiosità che comprendeva una penna stilografica con una bizzarra etichetta: Per trovare sogni che ancora non esistono.

Non aveva saputo resistere alla tentazione di usarla. Non appena presa in mano la penna, aveva cominciato a formarsi un sogno in embrione. Evangeline aveva perso la cognizione del tempo, ma quando ebbe finito, il disegno le era parso l’immagine di una promessa. Lei e il suo innamorato si trovavano in fondo a un pontile decorato di candele accese. I riflessi sull’oceano sembravano una miriade di stelle cadenti. Solo la notte e la luna osservavano la scena. Non c’era nessuno, a parte lei e il suo sposo con la fronte premuta l’una all’altro. Non avrebbe capito cosa stavano facendo se non fosse stato per le parole che la penna aveva vergato sul cielo: E i due si scriveranno i voti nuziali sulla mano e appoggeranno il palmo sul petto dell’altro affinché possano penetrare nel cuore, dove verranno custoditi per sempre.

Una cerimonia che i suoi genitori avrebbero approvato. Qualcosa di semplice, fatto di giuramenti e amore, la promessa di una vita felice insieme. L’esatto contrario di quello che sarebbe accaduto quel giorno.

Le enormi ali cucite al vestito da sposa strusciarono sul pavimento quando Evangeline si avvicinò a una finestra coperta da una fitta ragnatela di brina.

Sulle torri a ogni angolo del Palazzo del Lupo, le colombe aspettavano in gabbia di essere liberate dopo che Apollo ed Evangeline si fossero scambiati i voti nuziali sotto un arco di ghiaccio screziato d’oro che scintillava ai raggi del sole mattutino. La notte e la luna non avrebbero assistito alla cerimonia. Alla quale invece avrebbe partecipato tutto il regno. Erano già arrivati gli ospiti, agghindati con le pellicce più eleganti e i gioielli più preziosi. Sarebbero stati presenti nel momento in cui Apollo avrebbe baciato la sposa per poi smettere di amarla un istante dopo.

Evangeline si sentì sprofondare lo stomaco.

Non ci sarebbe stato nessun lieto fine dopo quelle nozze.

La notte prima, la scelta le era parsa quella giusta, ma quella mattina aveva il cuore in pena. Non avrebbe dovuto permettere ad Apollo di passare la notte con lei. Di stringerla fra le braccia. Di ricordarle tutto quello che non aveva mai avuto e avrebbe continuato a non avere dopo quella mattina.

Non voleva che Apollo si disinnamorasse di lei.

Da quando le aveva chiesto di sposarlo, era stato dolce, gentile, premuroso, anche se un po’ esagerato nelle sue manifestazioni. Ma chi sarebbe diventato una volta spezzato l’incantesimo di Jacks? Sarebbe rimasto il tenero Apollo che l’aveva tenuta fra le braccia tutta la notte? O il principe superbo che era stato pronto a liquidarla non appena si erano conosciuti? O sarebbe accaduto qualcos’altro, qualcosa di molto peggio?

Evangeline tentò di scacciare dalla mente la profezia dell’Arco del Valory. Aveva già deciso di non potersi fidare di quello che aveva sentito a proposito dell’arco. Eppure non riusciva a liberarsi del tutto dall’angoscia. Se era lei la fanciulla descritta dalla profezia, cosa sarebbe accaduto una volta che si fosse avverata?

«Perché hai l’aria così nervosa?» le chiese Marisol, raggiungendola alla finestra. Indossava un vestito color albicocca candita con una sottogonna crema e un’alta cintura di perle: era bellissima. Non più soprannominata la Sposa Maledetta, Marisol aveva trascorso gli ultimi giorni a godersi i tè pomeridiani, le prove di sartoria e tutte le altre delizie del Palazzo del Lupo. Sembrava felice e allegra, anche se i suoi occhi traboccarono di stupore quando si posarono sullo stravagante abito nuziale di Evangeline.

Le ali dalle punte dorate erano eccessive, ma tutto sommato a Evangeline il vestito piaceva. Lo scollo a cuore le metteva in risalto il seno e la gonna vaporosa era composta da innumerevoli strati di tessuto bianco quasi impalpabile, con un ampio strascico di piume dorate che le partiva dalla cintola.

«Non c’è niente di cui avere paura» disse Marisol. «Stai per sposare un principe che ti adora.»

Ma che non l’avrebbe adorata ancora per molto.

Din.

Din.

Din.

Per un attimo lo squillo lontano le parve un avvertimento, poi le tornò in mente che restava un unico suonatore di campanelle nel cortile. Non era un avvertimento, solo la fine della sua musica.

«E se smettesse di amarmi?» mormorò Evangeline. «E se dopo sposati, si accorgesse di aver commesso uno sbaglio e ci cacciasse via dal Paese?»

«Non credo proprio che tu debba preoccuparti» disse Marisol. «La maggior parte delle ragazze avrebbe dovuto usare un filtro magico per far innamorare qualcuno come Apollo ama te.»

Evangeline si irrigidì.

«Non voglio certo insinuare che gli hai fatto un incantesimo» si affrettò a correggersi la sorellastra, arrossendo in un modo che indusse Evangeline a pensare che si fosse trattato di una gaffe e non di un’allusione maligna.

«Non c’è da stupirsi se ti ama tanto» proseguì Marisol. «Tu sei Evangeline Volpe. Non hai ancora sposato il principe e già circolano fiabe su di te. La ragazza che ha sfidato i Fati e si è tramutata in pietra, la ragazza che non ha avuto paura di respingere una schiera di corteggiatori o di portarsi dietro la sorellastra maledetta a un ballo reale, dove ha conquistato il cuore di un principe. Amalo nello stesso modo in cui vivi la tua vita, amalo senza riserve, amalo come se ogni giorno passato con lui fosse più magico del precedente, amalo come se lui fosse il tuo destino, sapendo che il mondo sarà un posto migliore se voi due state insieme, e lui non potrà mai smettere di amarti.»

Marisol concluse il suo discorso con un abbraccio così caloroso e spontaneo che era difficile darle torto. Evangeline era stata talmente ossessionata dai sentimenti che Apollo provava per lei da non aver pensato a quello che provava lei per lui. Sapeva di non amarlo in quel momento, ma avrebbe potuto farlo facilmente. Aveva avvertito una scintilla di affetto per lui la notte prima, e quella mattina le sembrava di sentirla avvampare più forte dopo aver passato tante ore accoccolata fra le sue braccia.

Magari non era amore a prima vista, ma i suoi genitori le avevano detto che certe storie romantiche si sviluppavano con il tempo. Tutto quello che le serviva era che lui le desse tempo, le offrisse un’opportunità. Forse sarebbe stata dura quando Jacks avesse spezzato l’incantesimo, ma se Apollo glielo avesse permesso, l’amore di Evangeline sarebbe stato abbastanza forte da regalare a entrambi il lieto fine.

La speranza non era perduta.

Una vocina in un angolo remoto della mente le sussurrò che stava di nuovo ignorando la profezia, ma decise di non ascoltarla. Ci avrebbe pensato l’indomani.

Evangeline lasciò i suoi appartamenti decisa a innamorarsi del principe. Ma la giornata doveva essere stata maledetta, oppure la maledizione delle storie nordiche la stava influenzando, perché le sembrava di non riuscire a trattenere un solo ricordo delle nozze, nemmeno mentre si stavano svolgendo.

Un momento prima stava entrando nel cortile innevato del Palazzo del Lupo, l’aria fredda che le pizzicava le guance mentre camminava sotto gli sguardi curiosi e rapiti dei cortigiani. E un momento dopo si teneva per mano con Apollo, mentre il cerimoniere le legava il polso a quello dello sposo con una cordicella di seta. Si sentì scottare la pelle, e anche quella del principe era bollente, come se fossero legati insieme da qualcosa di più di un nastro dorato.

«E adesso» disse il cerimoniere ad alta voce per farsi sentire da tutti, «dichiaro i due qui presenti uniti per sempre. Lego non solo i loro polsi, ma anche i loro cuori. Che d’ora in poi possano battere all’unisono. Se uno verrà trafitto da una freccia, che anche l’altro possa sanguinare.»

«Sanguinerei volentieri per te» sussurrò Apollo. Le strinse le mani e la fissò negli occhi con una passione bruciante, come se le fiamme che lei aveva acceso la prima volta che lo aveva baciato si fossero decuplicate.

Evangeline sperava solo che quel fuoco seguitasse ad ardere anche dopo che Jacks avesse spezzato l’incantesimo.
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Una volta dichiarati marito e moglie, Evangeline si fece forza aspettandosi che Apollo le lasciasse le mani, che la incenerisse con uno sguardo infuriato, che scuotesse la testa come risvegliandosi da un sogno. Invece gliele strinse più forte contemplandola con un’adorazione se possibile ancora più vibrante di prima, quasi ci fosse stata della vera magia nei loro voti e fossero davvero stati uniti per sempre.

Qualche minuto dopo la cerimonia, furono scortati fino a una slitta d’argento trainata da una muta di lupi candidi come la neve. Apollo la teneva stretta a sé per riscaldarla mentre viaggiavano verso un castello di ghiaccio costruito per durare solo quell’unica notte. Nel contemplare la struttura effimera, scintillante e assolutamente incantevole, Evangeline sperò e si convinse che la loro storia d’amore fosse appena cominciata.

Oh, quanto voleva crederci.

Fra le pareti di ghiaccio trasparente, gli ospiti ricevettero calici d’argento colmi di vino speziato e dolcetti verde bosco che sapevano di fortuna e amore. Al posto dell’orchestra, si aprì un gigantesco carillon dove automi a grandezza naturale cominciarono a suonare una melodia eterea, composta da note impalpabili come fili di ragnatela e gioiose come nastri d’aquilone, talmente affascinanti e ipnotiche che Evangeline non poté fare a meno di pensare a certe fiabe ammonitrici dove ragazzi e ragazze stregati da una musica magica danzavano fino alla morte.

Apollo scolò il suo calice in un sorso solo, poi si rivolse alla folla di cortigiani e nobili del Nord. «Vi ringrazio tutti di essere qui a festeggiare il giorno più bello della mia vita. A dire il vero, non avevo molta voglia di sposarmi, finché non ho conosciuto la mia adorata Evangeline Volpe. In suo onore, noterete che ci sono delle volpi fantasma.» Con il calice vuoto indicò un’allegra volpe di fumo appollaiata sulla scultura di ghiaccio di un cervo. «Sono creature speciali. Conquistatene una e riceverete un dono, affinché anche voi possiate trovare l’amore.»

«All’amore e alle volpi!» brindarono gli invitati, le voci echeggianti fra le pareti di ghiaccio luccicanti.

Evangeline bevve un sorso del suo vino, ma lo deglutì a fatica. Aveva la gola stretta dalla paura che da un momento all’altro Apollo aprisse gli occhi e si disinnamorasse di lei.

Perché non era ancora successo?

Non voleva che smettesse di amarla, ma quell’attesa era peggio di una tortura.

Lo sposo le rivolse un sorriso trasognato quando gli automi del carillon attaccarono una musica lenta che si diffuse carezzevole nel salone di ghiaccio. «Sei pronta per il nostro primo ballo?»

Evangeline riuscì solo ad annuire, mentre i suoi occhi guizzavano tra la folla in cerca del viso di Jacks. Cosa stava aspettando?

La sua magia perdeva colpi? Si era dimenticato? Era venuto al matrimonio?

Si costrinse a sorridere e a ballare, ma le ali del suo vestito diventavano sempre più pesanti a ogni giravolta. Jacks non si vedeva. Non era lì per guarire Apollo. A meno che…

E se Jacks non si era presentato perché l’incantesimo era già spezzato? Forse non se n’era accorta perché Apollo si era davvero innamorato di lei. Probabilmente era una pia illusione, ma lei aveva sempre avuto la tendenza a sperare in cose che gli altri ritenevano impossibili.

Azzardò un’occhiata al marito. Negli ultimi giorni aveva visto le stelline brillare nel suo sguardo, e nuvole di infatuazione annebbiargli la vista. In quel momento, però, gli occhi di Apollo erano normali. Marroni, caldi e fermi.

«Come stai?» gli chiese. «Senti qualcosa di diverso da stamattina?»

«Certo, cuore mio. Siamo sposati.» La strinse a sé e fece scivolare una mano sotto le sue ali per risalirle lungo la schiena, procurandole un brivido. «Sento la sicurezza di cento re e la passione di mille principi. Potrei sfidare Wolfric Valor in persona stasera e uscirne vittorioso.»

In quel momento i suoi occhi scintillarono come tizzoni ardenti.

Era ancora stregato, senza ombra di dubbio.

Eppure, come la notte precedente, non le sembrava così terribile. Non era quello lo sguardo che uno sposo avrebbe dovuto rivolgere alla sposa subito dopo le nozze? Evangeline sapeva che Apollo era ancora vittima della maledizione, ma sperava che si stesse anche innamorando di lei, almeno un po’.

Mentre volteggiava in pista fra le sue braccia, decise di non cercare più Jacks. Lo avrebbe fatto, più tardi, ma non in quel momento. Non durante il suo primo ballo. Voleva godersi l’attimo. Poi avrebbe trovato il Principe di Cuori e lo avrebbe costretto a spezzare il sortilegio.

Apollo le sfiorò una tempia con le labbra.

Tra gli invitati si propagò un brusio eccitato, come un’ondata di gioia e bollicine frizzanti. Poi… silenzio.

Una strana quiete calò sul castello di ghiaccio scintillante.

Evangeline girò la testa, sicura che fosse arrivato Jacks. Invece tutti stavano fissando un altro giovanotto con un farsetto a righe verdi.

Non era particolarmente alto, di costituzione snella, eppure fendeva la folla con la sicurezza di chi era consapevole del proprio potere: le spalle dritte, il mento fiero, lo sguardo che sfidava chiunque a dirgli che non doveva interrompere il primo ballo degli sposi.

I mormorii si spensero sulle labbra degli ospiti e i volti assunsero un’espressione scioccata. Quando il giovane raggiunse la coppia, la sala da ballo era ammutolita, tranne che per la musica suonata dagli automi del carillon e i passi felpati delle volpi fantasma.

«Salve, fratello» disse lo sconosciuto, la voce bassa e un po’ rauca come se l’avesse recuperata da poco.

Dunque era lui il misterioso Tiberius. Non sembravano fratelli, anche se Evangeline ebbe appena un istante per guardarlo prima che Apollo smettesse di ballare e la spingesse dietro di sé.

Tiberius scoppiò a ridere.

«Non voglio guai» sibilò Apollo.

«Allora perché hai messo la mano sull’elsa della spada? Pensi che voglia dirle che…»

Apollo si sfilò la lama dalla cintura.

La metà degli ospiti trattenne il fiato; forse un paio si azzardarono ad applaudire, smaniosi di assistere a un duello reale.

Evangeline doveva fare qualcosa, subito. Aveva sospettato che non corresse buon sangue fra i due, ma era convinta che la reazione di Apollo non sarebbe stata così violenta se non fosse stato ancora ossessionato da lei per colpa del sortilegio.

Fece un passo avanti e si intromise tra lui e il fratello. «Mio caro.» Premette il palmo sul torace di Apollo, ma a quanto pareva il suo intervento non era più necessario.

Non appena l’aveva chiamato mio caro, l’atteggiamento di Apollo aveva subito un drastico cambiamento. Non aveva mai usato termini affettuosi con lui, ma adesso che l’aveva fatto, lo sposo aveva tutta l’aria di voler abbandonare la spada e baciarla lì al centro della pista.

Tiberius ridacchiò beffardo. «Non posso credere che le voci siano vere. Tu la ami. O sei stato stregato.»

Evangeline si raggelò. Sperava che stesse scherzando, ma forse no. Forse sospettava la verità ed era questo il motivo dell’ultimo litigio tra i due.

Apollo la spinse di nuovo da parte e sollevò la spada, gli occhi lampeggianti di collera. «Insulta di nuovo mia moglie e ti taglierò la lingua.»

«Mio caro» provò ancora Evangeline, ma stavolta le parole non ebbero lo stesso effetto.

Il marito la ignorò e avanzò minaccioso verso il fratello. Crepe sottili come capelli si aprirono nel ghiaccio sotto i suoi stivali.

Tiberius alzò le mani in segno di resa. «Non sono venuto qui per litigare.» Si girò verso Evangeline e si profuse in un elegante inchino. «Le mie umili scuse, principessa. Vorrei farmi perdonare con un ballo.»

Apollo parve sul punto di esprimere la propria obiezione con la spada, ma Evangeline lo anticipò. «Grazie. Ne sarei onorata.» Si rivolse al marito. «Magari come regalo di nozze, voi due potreste fare pace?»

Apollo serrò la mascella.

Evangeline trattenne il fiato. Si augurò di non aver esagerato. Sarebbe stato terribile se Jacks avesse scelto proprio quel momento per spezzare l’incantesimo.

Dopo un lunghissimo istante di tensione, Apollo rinfoderò la lama. «Come desideri, mia sposa.»

I suonatori meccanici attaccarono un motivetto sconosciuto. Tiberius le prese la mano, tenendola più stretta di quanto fosse opportuno mentre danzavano. Forse era per fare un dispetto al fratello, ma Evangeline sospettava che fosse invece un pessimo ballerino. Sembrava proprio il tipo da non avere la pazienza di seguire lezioni di danza.

Da così vicino le differenze tra i due fratelli spiccavano ancora di più. Se il viso di Apollo sembrava scolpito grossolanamente piuttosto che cesellato, quello di Tiberius aveva i lineamenti morbidi, le guance spruzzate di lentiggini che gli conferivano un’aria sbarazzina. Non poteva essere molto più grande di lei, forse erano addirittura coetanei. Aveva i capelli lunghi e ramati, raccolti in una coda che lasciava intravedere un tatuaggio alla base del collo, classica iniziativa da fratello minore ribelle.

«Non sei come mi aspettavo.» Tiberius strinse un occhio e inarcò un sopracciglio.

Evangeline avrebbe potuto offendersi per il suo giudizio, se avesse sposato Apollo secondo canoni tradizionali; ma date le circostanze, la diffidenza del giovane principe era comprensibile.

«Se sei stato tratto in inganno dalle ali che stai schiacciando» disse nella speranza che lui allentasse la stretta, «sappi che purtroppo fanno parte del vestito. Sono tutt’altro che un angelo.»

Tiberius storse la bocca, ma se fosse l’inizio di un sorriso o di una smorfia Evangeline non avrebbe saputo dirlo. Non riusciva a capire se volesse fare buona impressione su di lei o darle a intendere che non si fidava. E non era l’unica cosa che si stava domandando.

«Perché sei scomparso dopo il fidanzamento?»

Gli occhi del giovane scintillarono di sorpresa. «Sei sfacciata.»

«Cosa ti aspettavi?»

«Non molto, a essere onesto. Apollo era solito dire se…» Tiberius si interruppe stringendo i denti. «Scusa, non dovrei parlare così al suo matrimonio. È solo un’abitudine per me essere brutale con lui. È il mio modo di dimostrare affetto.» Un altro sorriso storto che forse era una smorfia di disprezzo, e Tiberius aumentò la velocità dei passi, facendola vorticare sulla pista di ghiaccio. «Tu ami mio fratello?»

Evangeline si morse un labbro. Sì era ovviamente la risposta giusta, ma temeva che Tiberius capisse che era una bugia. La fissava come un puzzle da scomporre invece che da costruire. D’accordo, lui e Apollo avevano litigato, ma aveva la sensazione che Tiberius volesse bene al fratello maggiore e che per questo dubitasse di lei.

«Ho amato qualcuno prima di lui» ammise. «Quando l’ho perduto, ho creduto che non avrei mai più amato nessuno come lui. Invece penso e spero che amerò Apollo ancora di più.» Purché fossero riusciti a superare qualunque cosa fosse accaduta quando Jacks avesse spezzato l’incantesimo. «Mi piacerebbe che fossimo amici, Tiberius. Non ho mai avuto un fratello.»

Gli rivolse un sorriso timido. Se lei e Marisol erano riuscite a ricucire un rapporto, allora c’era speranza anche per Apollo e Tiberius. Forse, col tempo, avrebbero potuto essere tutti una grande famiglia, prendere il posto delle persone care che avevano perduto o, nel caso di Marisol, della persona con cui stava meglio senza.

L’espressione di Tiberius era imperscrutabile; Evangeline non riusciva a capire se avesse superato il suo esame. Però si accorse che non le schiacciava più le ali mentre la conduceva nelle ultime piroette in pista.

«Grazie del ballo, Evangeline. La prossima volta che ci vedremo, ti racconterò perché sono scomparso. Non voglio rovinarti la serata.» Tiberius le rivolse un formale inchino di commiato mentre la musica sfumava.

E si allontanò a grandi passi, giocherellando con una piuma che le aveva strappato da un’ala.
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Iricevimenti di nozze nel Magnifico Nord di solito duravano sino all’alba. Gli invitati avrebbero dovuto bere e mangiare finché l’ultimo barile non fosse stato svuotato e l’ultima briciola di torta divorata. Invece, poco dopo il crepuscolo, quando c’erano ancora montagne di pasticcini e oceani di vino nei calici in attesa di un altro brindisi, il principe Apollo si accostò a Evangeline e le sussurrò all’orecchio: «Amo i miei sudditi, ma preferirei non passare la mia intera prima notte di nozze con loro». Le premette le labbra sul lobo. «Filiamocela di nascosto, cuore mio. Andiamo nella nostra camera nuziale.»

Evangeline si sentì stringere lo stomaco da una morsa di ansia. La situazione si era spinta troppo oltre. Doveva trovare Jacks. Godersi il ricevimento era una cosa, ma le cose non avrebbero dovuto arrivare a quel punto, non mentre Apollo era ancora stregato.

Era tempo di spezzare la maledizione e scoprire quali fossero i veri sentimenti del principe che aveva sposato.

Fu costretta a promettergli più volte che si sarebbero incontrati presto nella camera nuziale, prima che lui la lasciasse andare. E anche allora, si sentiva il suo sguardo addosso mentre sgusciava tra gli invitati, i musicisti meccanici e le tavole imbandite in cerca di Jacks.

Dopo aver ballato con Apollo, aveva finalmente intravisto per un attimo il Principe di Cuori che si defilava dalla sala principale per inoltrarsi in uno dei tanti corridoi di ghiaccio. Nel frattempo lei e Apollo avevano presentato Marisol a un gruppo di aristocratici scapoli che avrebbero partecipato alla partita di scacchi bacianti che Evangeline aveva organizzato apposta per la sorellastra. Non era sua intenzione inseguire Jacks, ma poi aveva visto altre persone sgattaiolare in quella direzione. Alcune erano tornate poco dopo, con il volto pallido e tirato, il che le aveva fatto supporre che Jacks stesse tenendo una sua terrificante corte clandestina.

Difatti aveva ragione. Stava tremando, stufa del freddo di quel castello glaciale, quando lo trovò nella sala del trono che aveva occupato. Il soffitto alto era intersecato da massicce travi di ghiaccio, sulle pareti scintillanti di brina erano incisi astri, alberi e una luna crescente con un sogghigno compiaciuto.

Jacks sedeva stravaccato su un trono di ghiaccio e fissava accigliato una volpe vera, non una di quelle fantasma: la folta pelliccia era candida, tranne che per un circoletto fulvo intorno a un occhio nero come il carbone.

Il giovane sembrava nervoso, come se la tenerezza di quella creatura potesse compromettere la sua malvagità. Evangeline rimase in disparte, godendosi per qualche minuto la scena in cui era Jacks, una volta tanto, a trovarsi a disagio.

Il Principe di Cuori trasalì quando la volpe gli annusò gli stivali logori.

Evangeline scoppiò a ridere, attirando la sua attenzione. «Mi sa che le stai simpatico.»

«Non so perché.» Jacks scoccò un’occhiataccia all’animale.

Che reagì leccandogli affettuosamente la fibbia sulla caviglia.

Evangeline continuò a sorridere. «Dovresti darle un nome.»

«Se lo faccio, penserà di essere il mio cucciolo da compagnia.» La voce del Fato grondava disgusto, ulteriore prova che quella volpe probabilmente era la cosa migliore che gli fosse mai capitata.

«Lo trovo io uno per te? Che ne dici di Principessa Morbidosa?»

«Non ti azzardare a ripeterlo.»

Evangeline fece un sorrisetto sarcastico. «La prossima volta che stringo un patto con un Fato, mi assicurerò che abbia il senso dell’umorismo, come Veleno.»

Jacks alzò lentamente lo sguardo su di lei. Gli occhi erano di un celeste quasi trasparente come il ghiaccio del trono, messi in risalto dal blu scuro dei capelli che avevano le punte dritte per il freddo. Indossava un farsetto grigio fumo per metà sbottonato, pantaloni neri e una cintura larga sui fianchi che gli dava l’aspetto di un arruffato re d’inverno. «Credevo che avessi imparato la lezione sul fare accordi con la nostra stirpe.»

«L’ho imparata, sì. Ecco perché la prossima volta che avrò bisogno di qualcosa, se vorrò fare un accordo, non sarà con te.»

«Non è il caso di scherzare» bofonchiò lui.

«Non credevo che t’importasse.»

«Infatti no. Ma mi devi ancora un bacio e finché non l’avrò riscosso, sei mia, e non mi piace condividerti.»

«Se non ti conoscessi, direi che sei geloso.»

«Certo che lo sono. Sono un Fato.»

«Se le cose stanno così, allora perché non hai spezzato l’incantesimo su Apollo?»

«Non me ne potrebbe fregare di meno di quello che succede fra gli umani.»

«Allora fallo, perché Apollo e io siamo sposati» disse lei risoluta. «Ho tenuto fede alla mia parte dell’accordo. È ora che tu mantenga quello che mi hai promesso.»

«Molto bene» scandì Jacks, spaventandola per la facilità con cui aveva acconsentito. «Penso ancora che sia una scelta ottusa, ma se davvero vuoi che Apollo non provi più niente per te, ti darò i mezzi per farlo.» Jacks estrasse il suo pugnale ingioiellato e si punse il polpastrello del pollice, su cui comparve una goccia dell’ormai familiare sangue screziato d’oro.

La volpe annusò la goccia e arretrò di scatto, uggiolando.

«Lo vedi?» mormorò Jacks mellifluo. «Anche lei capisce che è una cattiva idea.»

«No, capisce che tu sei cattivo. C’è una bella differenza» ribatté Evangeline, sebbene la vista del sangue avesse messo a disagio anche lei. «Dove sta il tranello?»

«Ti è tanto difficile credere che voglia mantenere la parola?»

In effetti i Fati erano noti per la loro onestà quando si trattava di affari. Ecco perché, nonostante gli ammonimenti, la gente continuava a stringere patti con loro. Eppure c’era qualcosa che trattenne Evangeline dal farsi avanti.

«Ci hai ripensato? Non sarò certo io a giudicarti se decidi di mantenerlo sotto il tuo incanto.»

«Non è mio. È tuo.» Evangeline si avvicinò al trono.

Jacks inarcò un sopracciglio, tradendo la sua sorpresa.

Quel gesto avrebbe dovuto farla esultare. Invece le tornò in mente l’ultima volta che lo aveva stupito. Quando aveva bevuto dalla coppa di Veleno e si era trasformata in pietra.

Deglutì a fatica.

Jacks si protese con grazia indolente e le premette il pollice sanguinante sulle labbra.

Evangeline rabbrividì. Il suo dito non era più freddo del castello di ghiaccio, ma il contatto con lui la turbava sempre.

«Una volta che lo avrai baciato, qualunque falso sentimento che Apollo provi per te svanirà.» Jacks le passò il pollice sulle labbra con fermezza, e una certa violenza. Quella sera il sapore del suo sangue non era dolce, bensì amaro. Il sapore di uno sbaglio. «Devi baciarlo prima del sorgere del sole perché la magia funzioni. Ma ti avverto, se lo fai, il tuo principe non penserà che gli hai fatto un favore. Gli eroi non conquistano mai il lieto fine.»
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Evangeline non ci aveva riflettuto bene, altrimenti avrebbe chiesto ad Apollo l’esatta posizione della camera nuziale. Se avesse saputo che si trovava in cima a una delle altissime torri del Palazzo del Lupo, magari gli avrebbe suggerito di incontrarsi da qualche altra parte, un posto più vicino al suolo, preferibilmente con molte uscite.

Non credeva davvero che Apollo l’avrebbe scaraventata dalla finestra una volta liberato dalla magia di Jacks, tuttavia non aveva idea di chi sarebbe diventato dopo. Il principe dolce le aveva raccontato le fiabe o quello violento che per poco non aveva aggredito il fratello?

Sarebbe stato il vero inizio della loro storia d’amore oppure la fine? Evangeline aveva deciso di impegnarsi per amare Apollo e far sì che il matrimonio funzionasse, ma le parole di Jacks continuavano a tormentarla: Il tuo principe non penserà che gli hai fatto un favore.

C’erano sei soldati che piantonavano la porta della camera nuziale quando arrivò.

Per un attimo fu tentata di girare sui tacchi e andarsene, lasciando le cose come stavano.

In alternativa, poteva entrare ed evitare di baciare Apollo. Aveva tempo fino all’alba per spezzare la maledizione. E se fosse entrata ma non l’avesse baciato subito? Avrebbero potuto continuare a parlare. Quanto mancava all’alba?

Provò a trarre un respiro profondo, senza però riuscirci, dal momento che aveva la gola stretta dall’ansia. Non se ne andò, ma si pentì di non averlo fatto quando entrò nella stanza e la porta si chiuse alle sue spalle con un tonfo.

L’aria era torrida per il centinaio di candele accese, e dolciastra per via del profumo troppo intenso di un migliaio di petali bianchi che coprivano quasi ogni superficie, dal pavimento ai divani al gigantesco letto a baldacchino.

«Salve, cuore mio» tubò Apollo, adagiato sul letto in una posa seducente. Non indossava più la camicia. Aveva solo un enorme ciondolo di ambra sul torace nudo che riluceva di qualcosa che sembrava olio.

Lo stomaco di Evangeline sprofondò. Ogni eventuale dubbio sul baciarlo o no entro l’alba scomparve. Doveva farlo, doveva spezzare l’incantesimo, a prescindere dalla gravità delle conseguenze.

«Mi hai fatto aspettare, moglie mia.» Apollo si accarezzò il petto unto con un petalo di fiore.

Un nodo di paura si aggiunse al fiato ancora bloccato nella gola di Evangeline. Sperava che lui non la odiasse quando lei avesse sciolto l’incantesimo, ma in quel momento le sembrava decisamente improbabile.

«Ancora un momento» disse, prendendo tempo. Non era mai stata un’appassionata di vini, ma c’era una bottiglia color prugna su un elegante tavolo intagliato. Se ne versò una dose generosa.

Il vino era frizzante ma sapeva di more marce e sale. Per poco non lo sputò, ma non era ancora pronta ad avvicinarsi ad Apollo. Bevve un altro lungo sorso, scolandosi metà calice. Forse avrebbe dovuto continuare, ma non voleva ubriacarsi troppo.

Posò il bicchiere e avanzò decisa verso il letto.

Apollo si leccò le labbra.

Prima che le venisse meno il coraggio, Evangeline chiuse gli occhi e lo baciò.

Lui la cinse con le braccia, calde e scivolose. L’attirò sul letto e lei non tentò nemmeno di resistere. Presto sarebbe tutto finito, si disse Evangeline, e già mentre lo pensava sentì che la lingua di Apollo si ritirava dalla sua bocca e le braccia allentavano la stretta.

Lei sgusciò via e si tirò su.

Lui non provò a trattenerla come faceva di solito. Anzi, le diede una piccola spinta mentre si alzava a sedere sul letto.

Strinse i pugni e drizzò le spalle. Aprì la bocca e la richiuse di scatto, mentre il suo sguardo guizzava dai petali di fiori alle candele, al proprio torace unto di olio.

Aggrottò la fronte, si passò una mano sul busto e se l’asciugò sulle lenzuola.

La camera parve diventare più piccola, il caldo sempre più afoso, il profumo dei fiori sempre più dolce, ma fu il silenzio di Apollo la cosa più opprimente.

Evangeline non aveva mai capito perché ci avesse messo tanto tempo a smettere di amare Luc. Anche quando non voleva più amarlo, il sentimento aveva continuato a persistere. La gente parlava di perdere l’amore per qualcuno, ma perdere era facile. Disinnamorarsi di Luc, invece, era stato più simile a una disperata battaglia per trovare la serenità, la conquista di qualcos’altro a cui aggrapparsi.

Il suo desiderio era stato semplicemente quello di dimenticarlo, chiudere gli occhi e rinunciare a lui per sempre. Ma c’era un motivo per cui le emozioni potenti non scomparivano in un batter d’occhio, un motivo per cui una persona doveva diventare più forte dei propri sentimenti per lasciarli andare.

Apollo afferrò e torse le lenzuola, poi si passò una mano sul viso e tutta la rabbia sbollì, rimpiazzata da un’espressione di autentica sofferenza. Aveva gli occhi rossi, la bocca stretta, la mascella talmente contratta che Evangeline temette si sarebbe spaccata.

«Che cosa hai fatto?» le chiese lui, non urlando, ma a voce abbastanza alta che di sicuro le guardie alla porta dovevano averlo udito. «Perché mi sento come se mi avessi pugnalato al cuore?»

Fece una smorfia e chiuse gli occhi.

Evangeline si sentì stringere la gola da un groppo di rimorso. Provò a inghiottire quello che le parve un singhiozzo. Si era aspettata che Apollo si arrabbiasse, non di vederlo così devastato.

Voleva toccarlo, offrirgli un qualche tipo di conforto, ma probabilmente era meglio lasciarlo in pace.

«Mi dispiace… Non volevo ferirti.» Scese dal letto.

«Non…» Apollo le afferrò un braccio. «Io… Noi… questo…»

Evangeline pensò che stesse cercando le parole giuste.

Invece, all’improvviso, la mano del principe abbandonò la sua, la pelle divenne grigia, le spalle si incurvarono, gli occhi ruotarono nelle orbite e il giovane cadde riverso sul letto.

La testa gli ciondolò inerte da un lato.

«Apollo!» Evangeline si slanciò sul letto e gli premette una mano sul torace. Era ancora viscido e caldo, ma non si muoveva.

«Apollo… Apollo…» Ripeté il suo nome spostando il palmo sul collo per cercare le pulsazioni, senza trovarle. Riportò la mano sul petto, dove si era fatto tatuare il suo nome all’interno di un cuore di sciabole. Nemmeno lì trovò il battito, ma la pelle intorno all’inchiostro aveva assunto una strana sfumatura bluastra. No. No. No. No. No.

Provò a scuoterlo.

Niente.

«Apollo, svegliati!» gridò con le lacrime di panico agli occhi.

Lo scrollò di nuovo. Apollo doveva muoversi. Doveva respirare. Doveva essere vivo. Non poteva essere morto. Non poteva essere morto. Non poteva essere morto. Se era morto…

Un altro singhiozzo le mozzò il fiato nel formulare il pensiero peggiore di tutti. Se Apollo era morto, questo significava non solo che il suo bacio aveva spezzato l’incantesimo, ma che l’aveva ucciso. Era stata lei a ucciderlo, tratta in inganno da Jacks.





36




Una volta Jacks le aveva detto: «Non ha senso far commettere un omicidio a un’altra persona se ti trovi nella stessa stanza». E l’ultimo bacio che Evangeline aveva dato ad Apollo era stato l’unico a cui Jacks non aveva assistito.

«Aiuto!» gridò fra i singhiozzi disperati.

La porta si spalancò, e una suite che era stata piena di fuoco e di fiori fino a qualche istante prima si riempì di passi pesanti, scintillio di armi e imprecazioni triviali.

«Serve un dottore» gemette Evangeline. Forse era troppo presto per piangere, ma non riusciva a frenarsi.

«Che cosa gli avete fatto?»

«Credo sia morto!»

«L’ha ucciso lei!»

Le parole dei soldati schizzarono come frecce, veloci e acuminate, mentre due uomini l’afferravano per le ali, facendo volare piume dappertutto.

«Fuori di qui» ordinò qualcuno.

«Un momento…» protestò Evangeline tra le lacrime. Sapeva che in parte era colpa sua, ma non era l’unica responsabile. «Io non… non…»

«Lo abbiamo sentito gridare contro di voi. E adesso…» L’uomo non finì la frase, lasciandole intuire il resto mentre due guardie la scortavano verso la porta. «Legatela e rinchiudetela in una stanza vuota. E voi…» indicò un’altra coppia di soldati, «andate a chiamare il principe Tiberius. Massima discrezione. Per il momento bisogna tenere segreto l’accaduto.»

Evangeline tentò di protestare, ma nuovi singhiozzi le spezzarono la voce. Una serie di singulti così violenti da non farle sentire il freddo della torre o la stretta tenace dei soldati che la trascinavano giù per le scale, sfilacciandole le ali a ogni rampa e lasciandosi dietro una scia di piume e lacrime.

«Dovete… dovete trovare Lord Jacks…» riuscì a balbettare alla fine. «È stato lui… È il Principe di Cuori.»

«Prendete un bavaglio!» grugnì il soldato più basso mentre la spingevano in una stanzetta buia che odorava di muffa e polvere. Le strapparono quel che restava delle ali ed Evangeline rabbrividì di freddo. La sbatterono su una sedia di legno e le legarono i polsi ai braccioli e le caviglie alle zampe. Il soldato basso le ficcò uno straccio lurido in bocca.

Il bavaglio soffocò le sue implorazioni, e il fetore arrestò per un attimo le sue lacrime. Ma non durò a lungo. Nel silenzio che seguì, le parole omicidio e folle, e lo sguardo sofferente di Apollo continuarono a tormentarla, finché un nuovo fiume di lacrime non le offuscò persino i ricordi.

«Perché quel bavaglio non la fa stare zitta?» esclamò il soldato basso.

«Lasciala piangere» borbottò l’altro, che era più alto, massiccio e con la testa rasata. Stava accendendo il fuoco nel caminetto spento. Evangeline lo riconobbe come la guardia del corpo di Apollo, Havelock. Non credeva che gli importasse qualcosa se lei pativa il freddo, ma la stanzetta era gelata ed era improbabile che la lasciassero sola. Come se avesse potuto fuggire. Se anche l’avessero slegata, non sarebbe andata lontano in quello stato. Singhiozzò più forte.

Aveva ucciso Apollo.

Apollo era morto.

Apollo era morto, e l’aveva ucciso lei.

«Insomma, chiudi il becco.» Il soldato basso alzò una mano per colpirla…

«È così che le guardie reali trattano la nostra futura regina?» cantilenò Jacks, comparso sulla soglia. Difficile scorgerlo nel buio e con gli occhi pieni di lacrime, ma Evangeline riconobbe la crudeltà della sua voce.

È il Principe di Cuori! È lui l’assassino! Evangeline tentò di urlare, ma il fetido straccio le riempiva ancora la bocca. All’improvviso notò qualcosa di strano nei soldati. Nessuno dei due si mosse.

Evangeline si dibatté nel vano tentativo di liberarsi e la sedia ondeggiò.

«Impeditele di farsi male» disse Jacks in tono piatto.

Il soldato basso che stava per schiaffeggiarla mise la mano sulla spalliera per tenere ferma la sedia.

Che cosa stava succedendo?

Era come se le guardie fossero possedute. Havelock fissava Jacks nello stesso modo in cui qualcuno avrebbe guardato un’ombra armata di coltello, eppure non si mosse finché Jacks non entrò nella stanza e sussurrò: «Uscite».

Senza dire una parola, i due soldati obbedirono, lasciando Evangeline legata e sola insieme al Principe di Cuori.

Stammi lontano! cercò di urlare, scuotendo di nuovo la sedia, mentre Jacks si avvicinava.

Nell’oscurità avrebbe dovuto essere difficile distinguerlo, ma gli occhi del Fato scintillavano debolmente, due fuochi azzurri che la scrutavano, osservando le ali spezzate ai suoi piedi, l’orlo strappato dell’abito bianco, le lacrime che le rigavano le guance.

Smetti di piangere. La sua voce bassa e monocorde le invase di nuovo la mente. Non sei triste. Sei calma e felice di vedermi.

Evangeline gli scoccò un’occhiataccia, rammaricandosi di non potergli urlare quanto infelice la rendesse invece la sua presenza. Non voleva piangere davanti a lui, ma la vista di Jacks così freddo e impassibile non fece altro che riportarle alla memoria la morte di Apollo.

Altre lacrime le zampillarono dagli occhi.

Jacks si accigliò e abbassò lo sguardo su una piccola pozzanghera sotto di lei. «Quelle sono tutte lacrime?» Un lampo di allarme gli balenò negli occhi. Non che Evangeline potesse credere neanche per un secondo che si preoccupasse per lei. L’avrebbe uccisa, così come Apollo, per evitare che lei andasse in giro a raccontare cosa aveva fatto.

Si fece forza quando Jacks allungò una mano per abbassarle il bavaglio, poi urlò con quanto fiato aveva in gola: «Assassino! Vattene…».

La mano di Jacks le tappò la bocca. «Vuoi proprio che ti rimetta questo straccio schifoso?»

Evangeline si irrigidì.

Lui annuì con un sogghigno. «Bene. Adesso ti farò una domanda e tu mi risponderai senza strillare. Da quanto tempo stai piangendo in questo modo?»

E abbassò lentamente la mano.

Con suo sommo orrore, Evangeline si accorse che altre lacrime le sgorgarono dagli occhi prima di riuscire a parlare. «Non fingere che ti interessi il mio dolore… Stai per uccidermi proprio come hai fatto con Apollo.»

«Non ho ucciso Apollo e non ho intenzione di farti del male. Ho ancora bisogno di te per la profezia, ricordi?»

«Non ti aiuterò mai più, per nessun motivo» ringhiò Evangeline, o almeno tentò di farlo. Le parole le uscirono come un imbarazzante rantolo strozzato, ma proseguì ostinata. «Preferirei restare legata qui per sempre piuttosto che aiutarti.»

«Non dovresti essere così avventata con le dichiarazioni.» Jacks estrasse il suo pugnale ingioiellato, ma invece di puntarglielo alla gola o al cuore, si accovacciò e le tagliò la corda che le stringeva la caviglia destra alla sedia.

Non appena ebbe la gamba libera, Evangeline scalciò.

Jacks fu più veloce però. La sua mano gelida le afferrò il polpaccio, sollevandolo abbastanza da farle scivolare indietro la gonna e sbilanciarla mentre si rialzava. «Se vuoi vivere, devi smetterla di combattermi.»

«Non smetterò mai di combatterti. Mi hai ingannata per assassinare Apollo! Credevo di aiutarlo, ma è morto non appena l’ho baciato.»

Jacks strinse le labbra. «Apollo non è morto per colpa tua. Non c’era magia in quel bacio.»

«Ma…»

«Non c’è mai stata nessuna magia nei tuoi baci» la interruppe Jacks. «Quando Apollo si è innamorato di te, non è stato perché l’hai baciato, ma perché così volevo io.»

«Com’è possibile?»

«Sono un Fato. Sei davvero convinta che il mio potere risieda solo nei baci?» Jacks sembrava quasi offeso. «Non sarei così spaventoso se quello fosse il massimo di cui sono capace. E prima che obietti e perdi tempo a dirmi che non mi credi, mi hai appena visto usare la mia arte su quei soldati a cui ho ordinato di lasciare la stanza. Non li ho nemmeno toccati. Ti ho costretta a baciare Apollo e Lady Fortuna perché mi divertiva e perché, una volta esaurita la magia, sarebbero risaliti a te invece che a me. Le persone tendono a diffidare di te e a evitarti quando sanno che puoi controllare le loro emozioni. Ti ho manipolata, ma non ho ucciso il tuo principe.»

Evangeline tentò di incenerirlo con un’occhiata attraverso il velo di lacrime. Non aveva alcuna intenzione di credergli o di ammettere che la sua spiegazione aveva senso. Voleva accusarlo della morte di Apollo. Voleva prenderlo a calci e urlare. Ma quando provò ad aprire la bocca, le uscì solo un singhiozzo di frustrazione.

«Se stai dicendo la verità… Allora usa la tua magia su di me.» Un altro singhiozzo. «Usala per fermare le lacrime.»

«Ci ho provato, ma non ha funzionato.» Jacks aggrottò la fronte quando vide sgorgare un altro diluvio di pianto. «Le tue lacrime non sono normali. Credo che tu sia stata avvelenata.»

«È dolore, Jacks, non veleno! Apollo è appena morto davanti ai miei occhi.»

«Non ti sto criticando per la tua fragilità emotiva» ribatté lui. «Ma se fossero semplici emozioni, avrei dovuto essere in grado di influenzarle.»

Evangeline ripensò di colpo alle parole che lui le aveva rivolto in silenzio quando era entrato nella stanza. «Tu… hai cercato di dirmi che ero felice di vederti.»

Jacks non rispose, ma l’occhiataccia torva che le lanciò le fece capire che non avrebbe dovuto essere in grado di sentire la sua voce.

«Qualcosa di innaturale sta amplificando le tue emozioni» borbottò. «C’è un altro Fato che piange lacrime di veleno che hanno il potere di uccidere una persona spezzandole il cuore. Sospetto che qualcuno ti abbia avvelenata con quelle lacrime, e se non troviamo subito la cura, piangerai fino a morirne.»

Evangeline avrebbe voluto continuare a discutere. Solo perché il potere di Jacks su di lei non funzionava non doveva per forza significare che fosse stata avvelenata. Era distrutta, suo marito le era morto davanti agli occhi. Eppure, prima che avesse modo di replicare, la travolse una nuova ondata di singhiozzi. In effetti sembravano veleno. Non aveva mai pianto così forte.

Aveva la sensazione che il suo corpo fosse schiacciato dal peso di ogni sofferenza provata in vita sua. Ogni lacrima le lasciava una scia di fuoco sulle guance. E all’improvviso le tornò in mente il sapore salato del vino che per poco non aveva sputato. Era così che l’avevano avvelenata? Era stato il vino a uccidere Apollo? Lui non aveva pianto, ma la sua ultima espressione era stata quella di un dolore infinito.

Jacks le lasciò andare la gamba, poi passò a tagliare il resto delle corde e le infilò un braccio sotto l’ascella per aiutarla ad alzarsi.

«Lasciami!» Evangeline tentò di sottrarsi. Anche se non era stato lui a uccidere Apollo, non voleva avere niente a che fare con le sue mani fredde, le sue braccia fredde, il suo petto gelido come un blocco di ghiaccio. Ma le gambe le cedettero e si ritrovò ad appoggiarsi a lui invece che divincolarsi.

Lui si irrigidì come se lei gli avesse premuto una lama contro il fianco invece del proprio corpo. Poi la sollevò e se la issò su una spalla.

«Che stai facendo?» strillò lei fra i singhiozzi. Anche se la stava salvando, restava sempre un miserabile farabutto.

«Non ti reggi in piedi e noi dobbiamo fare in fretta se vogliamo uscire di qui.»

«Non potresti…» Evangeline si contorse per liberarsi, ma il braccio che la teneva bloccata era d’acciaio «… limitarti a usare la magia su chiunque incrociamo?»

«La mia magia qui al Nord non funziona come dalle altre parti» bofonchiò lui.

In altre parole, no. Evidentemente il suo potere di controllare le emozioni altrui aveva dei limiti. Evangeline si lambiccò il cervello per ricordare quando la sua magia aveva smesso di agire sulla matriarca dei Fortuna. Aveva creduto di essere stata lei a spezzare l’incantesimo con la sua domanda sulle pietre; invece doveva essere stato Jacks a perdere il controllo. Probabilmente gli era servita una grande quantità di energia per far innamorare Apollo di lei in quel modo, e quindi non gliene era rimasta abbastanza da soggiogare a lungo la vegliarda.

Forse Jacks era in grado di influenzare solo poche persone alla volta. Altrimenti avrebbe usato la sua magia su chiunque. Quella notte aveva manipolato due guardie ed era rimasto turbato quando non era riuscito a controllare le emozioni di Evangeline. Quindi ci riusciva con due, massimo tre persone.

Jacks si tolse il mantello e lo usò per coprirla. Lei non vide più niente mentre la trasportava fuori dal Palazzo del Lupo; si accorse solo di quando la scaricò su una slitta che sembrava più fredda della più gelida notte invernale.

«Ci siamo quasi» furono le uniche parole che il Fato pronunciò durante il tragitto, a meno che non le fossero sfuggite altre frasi coperte dai suoi singhiozzi irrefrenabili. Le lacrime le lasciarono delle scie ghiacciate sulle guance finché non le sigillarono addirittura le palpebre.

La slitta si fermò e Jacks la prese di nuovo in braccio.

Evangeline non riusciva a vedere dove stavano andando. Lui continuava a tenerla coperta con il mantello, tenendosela stretta al petto. Era la prima volta che avvertiva il suo corpo emanare calore. Rabbrividì nel pensare a cosa questo dicesse di lei.

Mesi prima era stata tramutata in pietra, ma adesso aveva la sensazione di stare per trasformarsi in ghiaccio, mentre Jacks arrancava in quella che sembrava neve per poi cominciare a salire quella che le parve una lunghissima rampa di scale. Sperò che la stesse portando in un posto caldo. Un po’ di calore sarebbe stato magnifico. Per quanto, a pensarci bene, se anche Jacks fosse riuscito a scongelarle le palpebre e a liberarla dal veleno che la stava devastando, non sarebbe bastato a cancellare il fatto che adesso era una fuggiasca e una vedova, oltre che un’orfana. Tutto quello che aveva era un Fato di cui non si fidava e che…

«Non ti arrendere» le ringhiò Jacks. «Cedere al veleno lo farà solo agire più in fretta.» Le sue parole furono seguite da un leggero colpetto su una porta. Poi un altro, e un altro ancora…

La porta si aprì con un cigolio lamentoso.

«Jacks?» La voce femminile era giovane e vagamente familiare. «In nome dei Fati, che cosa…»

La ragazza ammutolì quando lui sollevò un lembo del mantello per scoprire il viso di Evangeline.

«Devi salvarla. Ora» sibilò Jacks.

«Che cosa hai fatto?» chiese la giovane, e in quel momento Evangeline la trovò un po’ più simpatica.

«Lo sappiamo entrambi che non è opera mia.»

«Sei… Oh, lascia perdere, portala dentro. E non mollarla» lo ammonì la ragazza. «Se non la tieni, potrebbe scivolare. Cerca di confortarla mentre io preparo un antidoto. Fingi che sia qualcuno a cui tieni.»

Le braccia di Jacks si contrassero intorno ai fianchi di Evangeline.

Ma il mondo divenne più caldo e scoppiettante; non le importava che lui la tenesse in braccio purché continuasse a camminare verso il calore. Con le palpebre ancora sigillate, avvertì qualche movimento goffo, poi si sentì spostare sul grembo di lui.

Immaginò di trovarsi davanti a un caminetto e che Jacks si fosse seduto sul gradino di pietra, stringendola con lo stesso affetto che avrebbe riservato a un ciocco che stava per lanciare tra le fiamme. «Ci sono molti modi migliori di morire, Piccola Volpe.»

«I tuoi tentativi di consolarmi s-sono tr-tremendi» balbettò Evangeline.

«Sei ancora viva» mugugnò lui. Le sfiorò le palpebre con le dita e, con qualche rapido tocco leggero come una piuma, le spazzolò via dalle ciglia i cristalli di ghiaccio che si scioglievano.

Forse non era del tutto insensibile. Forse era solo che Jacks non era abituato a certi gesti. Confortare qualcuno era qualcosa di intimo e, secondo le storie, con Jacks l’intimità procurava solo guai. Però sapeva essere gentile. Evangeline si sentì riscaldare a poco a poco, mentre le sue dita le accarezzavano le guance, asciugando le lacrime gelate.

«Ecco.» Era tornata la ragazza. «Dalle questo.»

La mano di Jacks le lasciò la guancia, poi le sue dita le sfiorarono le labbra. Le toccò lentamente, con cura, come aveva fatto in passato con il suo sangue. Al contrario del sangue, però, il sapore non era né dolce né amaro. Anzi, Evangeline non avvertì alcun sapore, solo una sensazione elettrizzante simile al preludio di un bacio.

«L’antidoto sta funzionando» annunciò la ragazza.

«Significa che posso lasciarla andare?»

«Sì» riuscì a mormorare Evangeline nello stesso momento in cui la ragazza diceva: «No, a meno che non vuoi che muoia. Ha bisogno di uno stretto contatto fisico per almeno un giorno intero perché la cura abbia effetto».

Evangeline ebbe l’impressione che la ragazza lo stesse prendendo in giro… Doveva essere uno scherzo. E anche se non lo era, non riusciva proprio a immaginare che Jacks l’avrebbe tenuta fra le braccia (lei o chiunque altro) per così tanto tempo. Eppure lui non obiettò.

La tenne stretta come un rancore, il corpo rigido e teso che esprimeva tutta la sua riluttanza. Eppure le sue braccia la cingevano come se avesse intenzione di non lasciarla mai più.
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Evangeline si svegliò tra due braccia tenaci. Cercò di liberarsi, ma Jacks si ostinò a tenerla stretta mentre lei schiudeva lentamente gli occhi per abituarli al chiarore del giorno.

Non si era accorta di essersi addormentata, ma doveva aver sonnecchiato sulle gambe di Jacks. Una vampa di calore le risalì dallo stomaco alle guance. Era sciocco sentirsi in imbarazzo. Per poco non era morta, e lui l’aveva salvata. Fosse stato chiunque altro a sobbarcarsi tutte quelle fatiche – liberarla dai soldati, trasportarla in slitta nel gelo della notte, trovarle una cura – avrebbe pensato che significasse qualcosa. Tuttavia, malgrado Jacks l’avesse tenuta stretta per tutte quelle ore, le sue braccia erano rimaste rigide, il torace un macigno piatto contro cui appoggiare la testa. Non si era rilassato mentre lei dormiva. L’aveva salvata solo perché gli serviva viva per la profezia.

Sapeva che Jacks stava mentendo quando aveva definito insulsa la profezia e le aveva detto di non preoccuparsi dell’Arco del Valory. Fosse stato vero, lui non l’avrebbe mai soccorsa, né l’avrebbe messa in situazioni così scomode e pericolose.

Provò di nuovo a muoversi, ma aveva le membra di piombo. Non poté fare altro che battere le palpebre per scacciare gli ultimi residui di sonno e guardarsi intorno.

Una morbida luce burrosa filtrava dalle finestre rotonde, lambendo ogni superficie della stanza inaspettatamente variopinta. Le pareti erano coperte di fiori gialli e arancioni, le mensole luccicavano di porporina, i libri erano allineati secondo il colore delle coste. Eppure niente poteva competere con lo splendore della ragazza, con indosso una lunga vestaglia di paillettes, adagiata sulla chaise-longue a righe rosse di fronte a lei e a Jacks.

«LaLa?»

«Salve, amica mia.» Il sorriso della ragazza era quasi incandescente.

Evangeline non sapeva decidersi se le sembrasse assolutamente fuori posto o assolutamente perfetta per quello strano ambiente.

Per educazione, aprì la bocca per ringraziarla. Era quasi sicura che LaLa fosse la persona che aveva dato a Jacks l’antidoto per curarla. E probabilmente doveva ringraziare anche lui per averla portata lì. Eppure le parole che le uscirono non avevano niente a che fare con la riconoscenza. «Sono un po’ confusa. Come fate a conoscervi voi due?»

«Lei è il Fato che ti ha avvelenata» disse Jacks.

LaLa gli scoccò un’occhiataccia. «Ecco perché tutti ti detestano.»

Per tutta risposta lui scoppiò a ridere, come se stessero flirtando. Era così che flirtavano i Fati? Con accuse di omicidio? Ancora bloccata tra le braccia di Jacks, non riusciva a vedergli la faccia, ma dalla disinvoltura della sua affermazione, dubitava che fosse davvero convinto che LaLa avesse tentato di eliminarla e ucciso Apollo.

Purtroppo con Jacks era impossibile essere sicuri di qualcosa. Evangeline aveva l’impressione che a LaLa Jacks non piacesse, ma forse sotto sotto era attratta da lui, o magari avevano una relazione segreta. Le guance della ragazza si colorarono di un grazioso rossore mentre i due discutevano.

LaLa le spiegò che era realmente un Fato, la Sposa Nubile, anche se non parve disposta a scendere nei dettagli. Evangeline non poteva darle torto. Nei Mazzi del Destino, la Sposa Nubile era sempre raffigurata con un velo di lacrime. Rappresentava il rifiuto, la perdita e i finali infelici. Al contrario di Jacks, LaLa era in grado di trovare facilmente qualcuno che l’amasse, ma quel sentimento era destinato a non durare mai. Ogni ragazza temeva di diventare la Sposa Nubile ed Evangeline l’aveva sempre compatita, anche se adesso più che altro la invidiava.

LaLa non era la classica fanciulla piagnucolosa che si struggeva per l’amore perduto. Era stata la ragazza più audace della festa, quella che aveva ballato da sola e che adesso aveva addirittura ospitato in casa due fuggiaschi che avevano bussato alla sua porta nel cuore della notte. Emanava un’aura di magia e di sicurezza in se stessa, e non aveva paura di sfidare Jacks. Faceva sembrare la solitudine non qualcosa di terrificante, ma un’avventura in cui ogni momento era l’inizio di una storia con infinite possibilità.

«Sono state le mie lacrime ad avvelenarti» disse LaLa, «ma non ho tentato di uccidere te o il principe Apollo. Ho venduto alcune fiale di lacrime secoli fa, e ho il sospetto che qualcuno ne abbia usata una. Ti direi chi, ma è passato tanto tempo e non ho idea di dove siano finite. Te lo giuro. Non ho mai fatto del male a nessuno da quando sono venuta nel Nord. Come la maggior parte degli altri Fati, sono fuggita qui per ricominciare daccapo… dopo che Jacks ci ha fatti esiliare.»

«Non sono io la causa del nostro esilio» puntualizzò lui.

LaLa lo guardò accigliata. «Magari non sei stato tu direttamente a farci bandire dal Sud, ma ho sentito le cose che hai fatto alla sorella minore dell’imperatrice. La gente diceva che eri ossessionato da lei.»

«Comincio a stufarmi» bofonchiò Jacks in tono annoiato. Eppure Evangeline lo sentì fremere in ogni fibra del suo corpo quando era stata nominata la sorella dell’imperatrice, la ragazza che secondo LaLa gli aveva spezzato il cuore.

Era quella la causa della tensione fra lui e LaLa? La Sposa Nubile era gelosa dell’altra ragazza?

«Non me la ricordo neppure» disse Jacks liquidando l’argomento con un’alzata di spalle. «E soprattutto credo che in questo momento dobbiamo concentrarci sul passato dell’umana, non sul mio.»

Una mano lasciò la vita di Evangeline per lanciarle un foglio di carta in grembo.


La Confidenza Quotidiana

OMICIDIO!

di Kristof Knightlinger

Il nostro amato principe Apollo è morto. Mentre scrivo, le mie lacrime sbavano l’inchiostro giacché, purtroppo, non si tratta di una diceria. Ogni voce che mi giunge dal Palazzo del Lupo, dove il principe è convolato a nozze appena ieri, riporta la stessa notizia. Sua Altezza è stato assassinato nella sua camera nuziale.

Notizia che si è diffusa a macchia d’olio non appena le guardie e i domestici hanno udito i lamenti della principessa Evangeline. «Non credevo che un essere umano potesse piangere in quel modo» mi ha riferito una fonte vicina alla principessa.

Per contro, non tutti gli impiegati al servizio della coppia reale sono convinti che il cordoglio della principessa Evangeline fosse sincero, soprattutto perché la fanciulla è sparita.

Qualcuno mormora che sia una seduttrice assassina e che sia fuggita con il suo complice, il Fatidico Principe di Cuori!

Dal canto mio non riesco proprio a immaginarlo e so che molti sono d’accordo con me. Il nostro nuovo principe ereditario, Tiberius, è molto preoccupato per la cognata e crede che sia stata rapita dal vero assassino del principe Apollo. Numerosi reparti di soldati sono stati inviati in tutta Valorfell e nelle province limitrofe in cerca di Evangeline per riportarla a palazzo sana e salva.



Evangeline lasciò cadere il foglio non appena ebbe finito di leggere.

Era forte la tentazione di chiudere gli occhi e raggomitolarsi a riccio. Le parole su Apollo erano così fredde scritte nere su bianco, e le davano l’impressione di una sentenza definitiva: lui era morto e lei non lo avrebbe mai più rivisto. Non avrebbe più avuto l’opportunità di rimediare alla situazione o di ricominciare daccapo come aveva sperato. Il giorno prima, più o meno a quell’ora, si erano scambiati i voti nuziali. Apollo aveva detto che avrebbe sanguinato volentieri per lei, e adesso Evangeline non poteva fare a meno di temere che fosse davvero morto per lei.

Sapeva che non era colpa sua, ma si sentiva responsabile, pensando che magari Apollo avrebbe potuto essere abbastanza forte da combattere il veleno se lei non gli avesse spezzato il cuore annullando l’incantesimo che Jacks aveva evocato su di lui.

Mi dispiace tanto, Apollo.

Si sentì stringere il petto e bruciare gli occhi, ma doveva aver versato tutte le lacrime che aveva la notte precedente, altrimenti sarebbe scoppiata di nuovo in singhiozzi.

Tirò su col naso e abbassò lo sguardo sul freddo foglio di giornale che aveva lasciato cadere. Stavolta furono le parole seduttrice e assassina a saltarle all’occhio.

Si augurò che la gente non ci credesse. D’altronde, però, se avesse continuato a restare con Jacks, era molto probabile che la ritenessero colpevole.

«Grazie a entrambi di avermi salvata, ma devo tornare al Palazzo del Lupo e raccontare a Tiberius la verità. Finché penseranno che sono stata io, non troveranno mai chi ha avvelenato Apollo.»

«Sei impazzita?» Jacks se la girò sulle gambe e la fissò corrucciato. «Non puoi tornare lì. Ti garantisco che Tiberius Acadian non ti sta cercando perché è preoccupato per te. Vuole trovarti per accusarti dell’omicidio, il che non dovrebbe essere difficile. Dubito che il corpo di Apollo fosse già freddo quando ho saputo che vi avevano sentiti litigare nella camera nuziale poco prima che lo ritrovassero stecchito.»

«Odio ammetterlo, ma ha ragione» intervenne LaLa, prendendo una tazza di tè da un tavolino basso carico di cibo e diverse bottiglie vuote di Acqua Aromatica Affatata Fortuna. «Sei l’indiziata perfetta. Orfana, poi salvatrice, poi sposa, poi assassina… Anzi, sono sorpresa che non sia stato questo il titolo di Kristof stamattina.»

«Probabilmente lo sarà domani» disse Jacks.

«Ma io non l’ho ucciso. Dovrà esserci pure una prova che è stato qualcun altro… Magari una delle altre aspiranti alle nozze.» Evangeline fece per alzarsi.

Jacks le strinse la vita, trattenendosela in grembo. «A Tiberius e alle sue guardie non importerà niente delle prove una volta che ti avranno trovata. Per quanto ne sappiamo, Tiberius ha avvelenato te e il fratello per impadronirsi del trono. Adesso gli basta trovare una moglie, e diventerà re.»

«Non credo che sia stato lui» obiettò Evangeline. Sapeva che i fratelli erano molto diversi e che, ora che Apollo era morto, Tiberius era diventato l’erede al trono. Ma il giorno prima aveva avuto la netta impressione che Tiberius volesse davvero bene ad Apollo. Non fidarsi di lui significava fidarsi di Jacks.

«Saresti una sciocca a mettere la tua vita nelle mani di Tiberius» disse il Principe di Cuori. «L’unico modo per riabilitare il tuo nome è trovare il vero responsabile. E io sono la tua opzione migliore per riuscirvi.»

«Sul serio ti aspetti che creda che t’importi chi è il vero assassino?»

Jacks storse la bocca. «Anch’io sono accusato dello stesso crimine.»

«Lo so benissimo, ma so anche che il Principe di Cuori è stato collegato a numerosi omicidi molto prima che Apollo morisse ieri notte.»

Jacks non ribatté subito, ma Evangeline sentì che la sua mano le premeva sulla schiena, torcendo il tessuto del suo abito da sposa strappato, chiaro indizio della sua frustrazione crescente. «Quale altra scelta hai se non fidarti di me?»

«Posso indagare per conto mio!» esclamò Evangeline, ma era consapevole che non sarebbe andata molto lontano.

Eppure fidarsi di Jacks era una pessima idea. Il Principe di Cuori manteneva la parola, ma faceva anche cose orribili tipo lasciare che le persone si tramutassero in statue. Per giunta, sapeva che le aveva offerto il suo aiuto solo perché credeva che lei fosse la plebea diventata principessa della profezia dell’Arco del Valory, il che senza dubbio l’avrebbe fatta finire in guai peggiori. Si domandò se la profezia avesse qualcosa a che fare con la morte di Apollo. Era solo una coincidenza che suo marito fosse morto proprio la notte in cui era diventata la principessa descritta dalla profezia? Avrebbe voluto chiederlo a Jacks, ma non le sembrava saggio parlare dell’Arco del Valory davanti a LaLa nel caso scatenasse una reazione violenta.

A dire il vero non credeva che sarebbe successo, ma dubitava che LaLa, o qualunque altro Fato, avrebbe liquidato l’Arco del Valory come una semplice favoletta come aveva fatto Apollo.

Rabbrividì nel ricordare quel momento. Era stato così allegro e dolce e vibrante quando le aveva raccontato quella storia. Avrebbe dovuto essere così anche adesso. Giurò che avrebbe trovato chi lo aveva ucciso e, per quanto riluttante ad ammetterlo, Jacks era la migliore, e probabilmente l’unica, persona che potesse aiutarla.

«Se resto con te, voglio stabilire un paio di regole.» Finalmente si liberò dalla sua stretta e si alzò per fronteggiarlo. Anche da seduto, Jacks era talmente alto che non riusciva a torreggiare su di lui. Non sarebbero mai stati pari, il Fato avrebbe sempre avuto più potere di lei, ma questo non significava che lei fosse del tutto disarmata. «Da adesso in poi il nostro sarà un vero sodalizio. Tu non mi abbandonerai e non mi terrai nascoste le cose che scoprirai. Lavoreremo insieme per trovare l’assassino di Apollo e riscattare il nostro nome. E questo sarà il nostro unico obiettivo. Se sospetterò che hai un altro scopo o che mi stai mentendo, andrò dritta dal principe Tiberius e gli dirò dove cercarti.»

«Splendido discorso!» esclamò LaLa sollevando la tazza di tè. «La scelta di collaborare con Jacks è terribile, ma anche molto nobile.»

«LaLa» ringhiò lui, «credo che i tuoi servigi non siano più necessari.»

«Sei a casa mia!»

«Non per molto ancora. Il sole è quasi tramontato e…»

La sua frase fu interrotta da una serie di colpi. Non avevano bussato alla porta di LaLa, ma abbastanza vicino da scuotere l’intera stanza.

Fino a quel momento Evangeline non aveva fatto caso a dove si trovava, ma le bastò un’occhiata fuori dalla finestra per capire che l’appartamento era in cima a una delle Guglie, confinante con altre residenze. Scorse alcuni soldati con le tuniche color rame e i mantelli orlati di pelliccia bianca che bussavano forte agli usci vicini.

«Stanno cercando…»

«Ssh.» Jacks si portò l’indice alle labbra. Non disse altro. Non fece nessuna mossa se non aggrottare appena la fronte, ma un attimo dopo i soldati cominciarono a scendere dalla torre.

Evangeline ne contò tre, e i loro movimenti, più bruschi e convulsi di quelli delle due guardie che l’avevano sorvegliata il giorno prima, la indussero a chiedersi ancora una volta quali fossero i limiti del potere di Jacks. Forse non si era sbagliata quando aveva ipotizzato che riuscisse a controllare al massimo tre persone, almeno lì al Nord, ma in ogni caso era inquietante pensare che avesse il potere di manipolare anche le sue emozioni.

Si voltò a guardarlo. «Credo di dover fare una rettifica al mio discorso di prima.»

«Non temere, Piccola Volpe» disse Jacks, «sarebbe solo fatica sprecata controllarti. E poi siamo soci» aggiunse con un sogghigno. «Perciò so che non protesterai se ti dico che dobbiamo andarcene di qui subito.»

«Visto che ti appelli alla nostra nuova collaborazione, immagino che non avrai problemi a dirmi dove vuoi andare e perché.»

Con sua somma sorpresa, Jacks rispose senza esitare. «Andiamo a fare una visitina a Caos.»

LaLa per poco non si strozzò con il tè. «Caos è un mostro!»

«Credevo che Caos fosse un altro Fato» disse Evangeline.

«Caos non è come noialtri.» LaLa posò la tazza con una tale foga che la porcellana si crepò, versando un rivoletto di tè.

Jacks inarcò un sopracciglio. «Ancora non ti è passata, dopo tutto questo tempo?»

«Non mi passerà mai, dopo quello che ha fatto.»

«Perché, cosa ha fatto?» chiese Evangeline.

«Caos è un assassino» sibilò LaLa.

«Ma è anche estremamente utile» aggiunse Jacks, sollevando i piedi sul tavolino. «Caos è vecchio quanto il Nord, ed è diverso da noi. Non è mai stato intrappolato in un mazzo di carte. È rimasto sempre qui, raccogliendo favori e informazioni. Se c’è qualcuno che può sapere chi voleva la morte tua e di Apollo, quello è Caos. È il Signore delle Spie e dei Sicari.»

«Ed è anche un vampiro» mormorò LaLa.
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Evangeline non avrebbe dovuto farsi prendere dalla curiosità. LaLa era chiaramente convinta che Caos fosse un essere malvagio, mentre Jacks non sembrava della stessa opinione, anche se si era accigliato quando la ragazza aveva pronunciato la parola vampiro.

Eppure voleva saperne di più. Voleva sapere se i vampiri dormivano davvero nelle bare, se potevano trasformarsi in pipistrelli, o magari draghi! Jacks, però, si rifiutò di rispondere a ulteriori domande su Caos o i vampiri in generale.

«Ci sono argomenti che è meglio evitare» l’ammonì lui. «Tutto quello che devi sapere è che all’alba si rintanano al chiuso. Perciò, a meno che non vogliamo restare bloccati con quelle creature, dobbiamo entrare e uscire dalla tana di Caos mentre è ancora buio.»

Probabilmente l’avrebbe trascinata via seduta stante, se Evangeline stessa e LaLa non avessero insistito che non poteva andarsene in giro senza aver mangiato qualcosa e con indosso ancora l’abito nuziale strappato.

Dopo una rapida colazione con qualche biscotto, LaLa aprì una botola segreta nel pavimento. «Forza, diamoci una ripulita e troviamo l’abbigliamento perfetto per incontrare un vampiro!» La prese sotto braccio e la sottrasse a Jacks con un entusiasmo piuttosto sorprendente. Odiava Caos, eppure sembrava impaziente di preparare Evangeline per quell’incontro, il che suscitò in quest’ultima una certa apprensione riguardo ciò che aveva in mente.

La discesa lungo una rampa di scale scricchiolanti fu breve e si concluse in un ambiente buio che odorava di lacrime e tulle.

«Resta qui mentre accendo qualche lume» cinguettò LaLa.

Il fruscio di un fiammifero interruppe il silenzio e una luce tremolante si propagò da una lanterna all’altra. Erano appese alle travi del soffitto e dondolavano allegramente, spandendo un caldo bagliore su una giungla di vestiti.

Ce n’erano di ogni sfumatura: bianco ghiaccio, rosa perla, celeste romantico, panna fresca. Alcuni erano semplici tubini lisci e aderenti, altri avevano un lungo strascico o l’orlo decorato con fiori di seta o conchiglie marine. Nessuno aveva l’aria di essere mai stato indossato.

«Sono tutti dei tuoi matrimoni?» chiese Evangeline.

LaLa scosse il capo e assunse un’insolita espressione imbarazzata mentre accarezzava un abito bianco polvere con la gonna a sirena. «Confeziono vestiti e li vendo. Mi consente di vivere bene e mi aiuta a soddisfare il bisogno.»

«Il bisogno?»

«I Fati non sono come gli esseri umani, sai. Non condividiamo le stesse emozioni, e alcuni umani credono che siamo totalmente insensibili. Invece è proprio il contrario.» L’espressione di LaLa si fece tagliente e la ragazza rivolse a Evangeline un sorriso che le ricordò parecchio i sogghigni enigmatici di Jacks. «Quando proviamo qualcosa, il sentimento è potente, logorante. Ci consuma e ci sprona. Il più forte dei sentimenti è sempre il bisogno irrefrenabile di essere ciò a cui siamo destinati. Io voglio sentirmi amata. Lo desidero così ardentemente che piango lacrime di veleno, anche se so che ogni volta che trovo qualcuno che mi ama, non durerà. Finisco sempre con l’essere piantata sull’altare, versando altre dannatissime lacrime. Perciò cucio.»

LaLa spostò la mano dall’abito bianco polvere a uno rosa pastello con lo scollo a cuore bordato di fiocchi scintillanti. «Ho scoperto che se aiuto una sposa con il suo matrimonio, il bisogno di avere un matrimonio tutto mio viene soddisfatto, almeno in parte. Ma lo struggimento resta. Lo stesso vale per Jacks.»

LaLa le scoccò un’occhiata così intensa che a Evangeline venne la pelle d’oca. Conosceva soltanto pochi dettagli della storia di Jacks, ma sapeva ciò per cui era destinato: essere un Fato che uccideva ogni potenziale amore con un bacio.

«Diversamente da me» proseguì LaLa, «Jacks ha la speranza di trovare il vero amore un giorno. La sua storia dice che esiste una ragazza immune al suo bacio. Perciò immagino che il bisogno che lo anima sia persino più potente del mio.»

«Se stai cercando di mettermi in guardia, non devi preoccuparti» disse Evangeline. «Jacks e io non ci piacciamo neppure.»

«Lo so, ma non importa. A Jacks non piace nessuno.» La ragazza strappò uno dei fiocchi con cui stava giocherellando, rovinando il vestito con uno strattone. «La sua maledizione è il suo bacio, e se gli capita di provare anche solo un minimo interesse per una ragazza, sarà attratto da lei nella speranza che sia colei che non soccomberà al suo bacio. Purtroppo le uccide sempre, Evangeline.»

«LaLa, ti assicuro che Jacks non prova alcuna attrazione per me. Non sono una minaccia per voi.»

«Cosa?» LaLa scoppiò a ridere, un suono così puro e brillante che alcune candele si accesero all’improvviso. «Gli umani sono così divertenti. Non sarei mai tanto stupida da provare dei sentimenti per lui. La sua idea di amore è alquanto… Be’, alquanto terrificante.»

«Vuoi dire che non ti piace?»

«Figurati!» L’espressione inorridita della ragazza sembrava autentica.

«Allora perché… perché mi hai messa in guardia? E perché mi hai salvato la vita quando te l’ha chiesto?»

Un’ombra di dolore e di offesa oscurò i lineamenti radiosi di LaLa, e le candele appena accese si spensero.

«L’ho fatto perché noi due siamo amiche.» La sua voce aveva un che di infantile nella sua sincerità. Evangeline provò una fitta di rimorso e si sentì una stupida ad averla mal giudicata. LaLa aveva appena detto che le emozioni dei Fati non erano come quelle umane e lei doveva arrivare a comprenderle meglio se voleva poi interpretarle. Una cosa, però, sapeva già valutare, ed erano le azioni di LaLa, quelle di un’amica.

«Capisco se hai qualche riserva, ora che sai che sono un…» LaLa si interruppe per prendere un velo ingioiellato, come se quell’oggetto potesse concludere la frase che lei sembrava aver timore di finire. «Non ti scaglierò addosso nessuna maledizione o roba simile, se non vorrai più essere amica di un Fato come me. Le maledizioni non sono comunque il mio forte… Ho solo lacrime tossiche e una schiera infinita di fidanzamenti andati a monte.»

«E anche un’amica» aggiunse Evangeline. «Purché non ti dispiaccia che sono una fuggiasca che ha l’abitudine di stringere patti sciagurati con Jacks.»

«Tutti stringono patti sciagurati con Jacks!» squittì LaLa, e all’improvviso Evangeline si ritrovò trascinata in uno di quegli abbracci affettuosi di cui aveva tanto bisogno. Senza le scarpe, LaLa era più bassa di lei di parecchi centimetri, ma questo non tolse vigore alla sua stretta. «Non ti pentirai di essere mia amica. Saremo due perfette alleate, vedrai!»

La ragazza cominciò a tirare fuori una miriade di indumenti da armadi e bauli. La maggior parte era coperta di squame di drago, paillettes o altri piccoli ornamenti, ma a quanto pareva nessuno le sembrava adatto per Evangeline. «Ci serve qualcosa di davvero spettacolare» dichiarò.

Quando LaLa ebbe finito, Evangeline si guardò allo specchio e vide una persona che quasi non riconobbe.

La Sposa Nubile le aveva coperto il rosa dei capelli con una polvere dorata e le aveva fatto indossare una mantella arricciata che, invece di essere legata sotto la gola, era attaccata alle spalline sottili del corsetto di pizzo nero. La gonna a balze di tulle blu mezzanotte le copriva appena le ginocchia, dandole una maggiore facilità di movimento e una chiara visuale degli scandalosi stivali di pelle nera che le arrivavano a metà coscia. LaLa le consegnò anche un pugnale da inserire nel fodero che portava alla cintura.

Evangeline aveva l’aria di una principessa fuggiasca. E sebbene fosse esattamente quella la sua condizione, il suo aspetto non aveva niente della ragazza che era stata il giorno prima e che, con suo sommo rammarico, non sarebbe più stata. Non era più l’Evangeline di un tempo. Forse non lo era da un pezzo. Aveva saputo sin dal giorno in cui era entrata nella chiesa di Jacks che qualunque decisione avesse preso l’avrebbe cambiata per sempre, e adesso vedeva gli effetti di quella scelta.

Continuava a credere nell’amore a prima vista, ma non più che significasse amore eterno, altrimenti sarebbe stata ancora con Luc, vivendo il loro lieto fine. In quel momento si chiese se esistesse davvero un lieto fine per lei.

Mesi prima, Veleno l’aveva avvertita. Anche se non vuoi più rivedere Jacks, continuerai a gravitargli intorno finché non rispetterai sino in fondo il patto che hai stretto con lui.

Come difatti era lì. Era andata al Nord perché aveva pensato fosse la sua occasione per trovare l’amore e la felicità, ma forse era solo stata attirata da Jacks.

«Probabilmente una parrucca scura sarebbe un camuffamento migliore, ma i tuoi capelli sono troppo belli per nasconderli.» LaLa le aggiunse un’altra spruzzata di polvere dorata sulle guance e sui capelli, celando le ultime ciocche rosa e completando la sua trasformazione.

L’amica aveva fatto un lavoro straordinario, ma Evangeline avvertì una fitta di preoccupazione nel contemplare come la mantella le lasciava esposte la gola e la scollatura. Jacks non aveva risposto alle sue domande sui vampiri, e sua madre non gliene aveva mai parlato, ma lei aveva letto qualcosa in proposito e ogni storia raccontava di come ai vampiri piacesse mordere e bere sangue, che preferivano succhiare direttamente dalla giugulare delle vittime.

«Tutta questa pelle nuda farà impazzire Caos» disse LaLa, «ma fidati di me. Merita ben altro che essere un po’ stuzzicato.» E si avviò su per le scale, come se trasformare Evangeline nell’esca perfetta per un vampiro fosse la cosa più ragionevole da fare.

Anche Jacks si era dato una rinfrescata mentre le ragazze si occupavano del vestito di Evangeline. Lo trovarono sprofondato nella poltrona di pelle davanti al fuoco scoppiettante. Indossava un farsetto grigio acciaio con bottoni di argento satinato che aveva scovato chissà dove. Si era rasato il viso e aveva i capelli blu ancora umidi incollati alla fronte. Giocherellava distrattamente con una mela rosa pallido, lo stesso colore del libro che aveva in mano. Alzò lo sguardo dalla pagina e fissò Evangeline quando entrò nella stanza.

Lei si sentì rimescolare lo stomaco. Si disse che era per colpa della fame, non per il modo in cui lui la stava studiando, gli occhi che risalivano lentamente dagli stivali di pelle nera alla gonna corta al corsetto di pizzo nero che le aderiva al busto e…

Jacks si interruppe quando notò la profonda scollatura che le lasciava il collo nudo.

Uno spasmo gli contrasse la mascella. Il colore degli occhi si scurì. Per una frazione di secondo parvero brillare di luce omicida.

Poi, all’improvviso, le lanciò la mela e lo sguardo si rasserenò. «Dovresti portarti uno spuntino, sarà una lunga notte.»

Il frutto rosa le cadde fra le mani, più pesante di quanto avrebbe dovuto essere una mela. Tuttavia, prima che avesse modo di soffermarsi a riflettere, Evangeline fu distratta dal titolo del libro rosa che lui aveva in mano. Ricette dell’Antico Nord: tradotte per la prima volta in cinque secoli.

Lo stesso volume che Marisol teneva sul comodino. Evangeline si stupì di averne rammentato il titolo: in fondo l’aveva visto solo una volta ed era stato oltre una settimana prima. Non avrebbe dovuto averne un ricordo così preciso. Avrebbe invece dovuto ricordarsi della sorellastra.

«Mi sono dimenticata di Marisol!»

«Chi è Marisol?» chiese LaLa.

«La sua sorellastra. Ma non vedo perché stiamo parlando di lei adesso» rispose Jacks.

Evangeline indicò il libro con un cenno del mento. «Quel ricettario era sul suo comodino e mi è venuto in mente che è rimasta sola, indifesa. Alloggia al Palazzo del Lupo, a meno che i soldati non l’abbiano portata da qualche altra parte per interrogarla su di me.»

Jacks si mise a ridere. Perché, ovviamente, l’idea di qualcuno in pericolo lo divertiva. «Non credo tu abbia bisogno di preoccuparti per lei.»

«Non ha nessuno qui oltre me. Se i soldati l’hanno presa…»

«La tua sorellastra sa badare a se stessa» la interruppe Jacks, «specie se stava leggendo questo.»

«Sei sicura che avesse proprio quel libro?» LaLa si mordicchiò il labbro mentre osservava il volume in questione.

Niente avrebbe potuto sembrare più innocuo. Il tessuto della copertina era di un rosa squisito con il titolo laminato. Aveva l’aria di un libro da avvolgere con un bel fiocco per fare un regalo, ma LaLa lo stava fissando come se avesse potuto saltare dalle mani di Jacks e attraversare la stanza per aggredirla.

«Perché lo guardi come se fosse pericoloso?»

«Perché lo è» disse Jacks.

«È un orribile libro di incantesimi» spiegò LaLa. «Dopo la strage dei Valor, gran parte della magia venne bandita dal Nord. Perciò quelli che ancora volevano esercitarla cambiarono i titoli dei libri di incantesimi. È molto più facile acquistare o possedere un libro di arti proibite quando nessuno sa cosa sia.»

«Marisol deve averlo comprato per sbaglio. È terrorizzata dalla magia, e ama cucinare.»

«Non si prende un libro del genere per sbaglio» obiettò Jacks. «Nessuna libreria rispettabile lo avrebbe in catalogo.»

«Allora Marisol deve essere capitata in un altro tipo di negozio per sbaglio» insistette Evangeline. Aveva dubitato della sorellastra già una volta e non voleva farlo mai più.

Sapeva che Kristof Knightlinger aveva accusato Marisol di aver visitato parecchi negozi delle Guglie per trasformare di nuovo Evangeline in pietra. Ma lei non era diventata una statua. E non era morta. Qualcuno aveva tentato di avvelenarla la notte prima, ma si rifiutava di credere che fosse stata lei. La sorellastra non era un’assassina e se avesse davvero voluto ucciderla, ne avrebbe avuto l’occasione un’infinità di volte.

Evangeline guardò LaLa. La ragazza giocherellò con le paillettes della manica, imbarazzata di essere stata sorpresa con quel libro in casa. «Che genere di incantesimi ci sono lì dentro? Magari c’è la ricetta del veleno che ho bevuto?»

«No. Non esistono incantesimi in grado di replicare le mie lacrime.»

Evangeline sospirò di sollievo. Quindi non poteva essere stata Marisol.

«Tuttavia» aggiunse LaLa, «se la tua sorellastra sta leggendo quel libro, allora convengo con Jacks. È tutt’altro che indifesa, e probabilmente sta tramando qualcosa.»

«Ma tu ne possiedi una copia… e Jacks lo sta leggendo!»

«Il che dimostra che LaLa ha ragione.» Jacks fece spallucce.

«Non stiamo dicendo che la tua sorellastra abbia ucciso Apollo e tentato di avvelenarti» intervenne LaLa, «ma potrebbe non essere la persona che pensi che sia.»

«Non è decisamente la persona che pensi» borbottò Jacks. «Ma se vuoi davvero scoprire se è coinvolta in questo omicidio o è stato qualcun altro, dobbiamo andarcene subito e parlare con Caos.»
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Sembrava proprio una di quelle notti ideali per incontrare un vampiro. Tutto era coperto da una coltre di neve da cui risalivano volute di vapore umido, mentre un fievole chiarore si spandeva dalla luna persa da qualche parte dietro la cortina di nebbia argentea. Le persone più fortunate se ne stavano sicuramente al calduccio a raccontarsi storie davanti a un bel caminetto acceso o rintanate sotto le coperte, non a congelarsi mentre attraversavano un ponte pericolante per raggiungere un cimitero isolato dove i cani ululavano come lupi e un signore dei vampiri nascondeva il suo regno sotterraneo.

Evangeline rabbrividì. Jacks la guardò ma non le offrì alcun tipo di conforto, mentre una raffica di vento gelido spazzava la nebbia e faceva svolazzare i manifesti con la sua immagine, appesi ai cancelli sbilenchi e agli alberi contorti.

SCOMPARSA: la principessa Evangeline

Aiutateci a trovarla!

Evangeline avrebbe voluto chiedergli come avessero fatto, secondo lui, a realizzare e affiggere quei manifesti così in fretta, ma ora che lei e Jacks si trovavano lontani dal centro cittadino, dove finalmente potevano parlare con maggiore tranquillità, decise di dosare le domande con saggezza.

«Parlami dei vampiri.»

Il Fato fece una smorfia. «Non permettere che ti mordano.»

«Questo lo so già. Cos’altro puoi dirmi? Magari qualcosa di utile.»

«Non c’è niente di utile sui vampiri» borbottò lui. «So che le storie li descrivono come creature romantiche e misteriose, ma sono solo dei parassiti succhiasangue.»

Lei lo guardò con la coda dell’occhio, rammaricandosi che la notte fosse troppo buia e Jacks stesse camminando troppo avanti per avere una chiara visuale della sua espressione. Poco prima aveva capito che non era un patito dei vampiri, ma non era stato così brusco e aveva addirittura difeso Caos davanti a LaLa.

«Sei geloso?» gli chiese.

«Perché dovrei esserlo?»

«Perché sono tanto curiosa.»

Jacks rispose con una risata aspra.

Evangeline si sentì avvampare le guance, ma la fretta con cui lui cercava di liquidare l’argomento non la persuadeva. Jacks era sempre la persona più interessante ovunque andasse. La più potente, la più imprevedibile e, fino a quel momento, aveva immancabilmente suscitato la sua curiosità. «Se non sei geloso, allora perché ce l’hai con loro? È stata una tua idea, e non è che tu non abbia un certo debole per il sangue.»

«Però mi piace il sole e avere il controllo della mia vita. Invece i vampiri sono sempre governati dalla loro brama di sangue. Ogni loro desiderio è dominato dalla loro ingordigia. Perciò cerca di non tagliarti mentre siamo dentro. E non guardarli negli occhi.»

«Cosa succede se li guardo negli occhi?»

«Tu non farlo.»

«Perché? Il potente Principe di Cuori sa così poco sui vampiri da non poter fare altro che avvertirmi di…»

Jacks si mosse ancora prima che lei terminasse la frase. All’improvviso se lo ritrovò davanti, talmente vicino da non vedere altro che il suo volto crudele. I suoi occhi brillavano nell’oscurità e il suo sorriso da predatore avrebbe potuto appartenere a un vampiro se avesse avuto i denti appena un po’ più aguzzi. «C’è un motivo per cui nessuno parla mai di loro.» Abbassò la voce, assumendo un tono cupo e grave. «Potrei dirti che sono mostri senz’anima. Potrei avvisarti che se guardi un vampiro negli occhi, lo prenderà come un invito a saltarti alla gola ancora prima che tu abbia il tempo di dire no. Ma nulla di tutto questo ti spaventerebbe. Le loro storie sono maledette, ma invece di distorcere la verità, alterano ciò che la gente prova nei loro confronti. A prescindere da tutto quello che potrei raccontarti sui vampiri, ne sarai sempre affascinata invece che terrorizzata. La tua specie vuole sempre essere morsa o cambiata.»

«Non io» ribatté Evangeline.

«Ma sei curiosa» la sfidò Jacks.

«Mi incuriosiscono un sacco di cose. Tu, per esempio, ma non voglio che tu mi morda.»

La bocca di Jacks si piegò in un sogghigno. «Già fatto, Piccola Volpe.»

Le sue dita fredde le afferrarono il polso e le scivolarono sotto l’orlo del guanto per accarezzarle l’ultima cicatrice a forma di cuore spezzato. «Per tua fortuna, non importa quante volte io possa morderti, non ti trasformerai mai in quello che sono. Invece spesso basta che un vampiro ti guardi, e diventi suo.»

Per un attimo Jacks le fissò la pelle nuda della scollatura e del collo, ma prima che Evangeline avesse il tempo di interpretare la sua espressione, lui le lasciò il polso e si allontanò verso quel regno oscuro di tombe e lapidi.

Camminarono in silenzio finché Jacks non si fermò davanti a un imponente mausoleo coperto di crescione del diavolo e sorvegliato da due statue di angeli tristi. Uno piangeva su un paio di ali spezzate, mentre l’altro suonava un’arpa con le corde rotte.

Jacks strimpellò pigramente una delle corde danneggiate. Dopo alcune note silenziose, la porta si aprì.

In genere nei mausolei c’era una cancellata a tenere separati i visitatori dai sepolcri; lì invece c’era un’altra porta, vecchia, di legno, decorata da volute di ferro battuto. Ricordava una delle tante che Evangeline aveva visto nel Palazzo del Lupo, solo che questa aveva il buco della serratura risplendente. Una calda luce color miele filtrava dal piccolo foro curvo, scintillando sempre di più a mano a mano che i due si avvicinavano, tremolante, allettante, più invitante di quella della chiesa di Jacks. Quella porta non voleva essere aperta, mentre questa sì.

Entra, riparati dal freddo, sussurrò. Ti riscalderò io.

Jacks fulminò Evangeline con un’occhiata di ghiaccio. «Non farti ingannare. Non mi servi a niente se diventi un vampiro.»

«Be’, speriamo allora che non decida che preferisco essere un vampiro piuttosto che esserti utile.»

Gli occhi di Jacks sprizzarono scintille.

Evangeline frenò l’impulso di scoccargli un sorrisetto compiaciuto, anche se un angolino della bocca si piegò all’insù. Sapeva di non doverci provare troppo gusto a stuzzicare Jacks, ma solo perché le piaceva una porta, non significava che l’avrebbe varcata a cuor leggero per offrire la gola nuda a un vampiro. Inoltre si sentiva ringalluzzita al pensiero di non essere rimpiazzabile come lui voleva farle credere. Aveva bisogno di lei per il suo prezioso Arco del Valory, un’idea non troppo rassicurante, certo, ma se ne sarebbe preoccupata in un secondo momento, dopo aver scoperto il vero assassino di Apollo e liberato il proprio nome da ogni sospetto. «Invece di dirmi quello che non dovrei fare, concentrati su qualcosa che mi faccia venire voglia di continuare a collaborare con te.»

«Tipo salvarti la vita?»

«L’hai fatto per te stesso.»

«In ogni caso l’ho fatto. Se non fosse stato per me, la tua storia sarebbe già finita.» Jacks diede un taglio alla conversazione bussando alla porta con le nocche. «Siamo qui per vedere Caos.»

«Il padrone non riceve visite stanotte» rispose una voce dal suono fluido e ipnotico come una pioggia battente.

Jacks alzò gli occhi al cielo. «Di’ al tuo padrone che c’è qui il Principe di Cuori. Lui ha un debito da saldare con me.»

La porta si aprì all’istante.

Jacks serrò la mascella, quasi preferisse che le sue parole non avessero funzionato.

Sarebbe stato facile per Evangeline farlo infuriare ancora di più fingendo di essere rimasta ammaliata. Il vampiro che aveva aperto la porta era esattamente come se l’era aspettato. Sembrava il figlio di un semidio guerriero, o qualcuno che aveva comunque una struttura ossea magnifica. Vestito come un elegante sicario, indossava una tunica aderente di pelle nera e un soprabito con il colletto alzato. Gli ampi risvolti delle maniche tirate su rivelavano due avambracci muscolosi con la pelle talmente candida da risplendere.

Evangeline si ricordò di non guardarlo negli occhi, ma avvertì ugualmente il calore che emanava dal suo corpo. Lo sguardo famelico del vampiro indugiò sul suo corsetto aderente e la bocca si schiuse in un sorriso dai denti aguzzi.

Il cuore di Evangeline cominciò a battere forte.

I canini del vampiro si allungarono.

Rilassati. La voce di Jacks nella sua mente. La paura li eccita, Piccola Volpe.

Il sangue continuava a scorrerle impetuoso nelle vene. Non puoi controllarmi, ribatté lei col pensiero. E mi avevi detto che non ci avresti neanche provato.

Stavo solo cercando di avvertirti, rispose lui in silenzio.

All’improvviso, come se non fosse un mostro lui stesso, Jacks le fece scivolare un braccio sotto la mantella e le cinse la vita, stringendola con aria possessiva. «Rinfodera quelle zanne. Io sono l’unico che può morderla.»

E le mordicchiò un lobo con i denti freddi. Evangeline si sentì accapponare la pelle e avvampare le guance.

Non importa quante volte io possa morderti, non ti trasformerai mai in quello che sono, aveva detto. E adesso lo stava facendo solo per dimostrare di avere ragione.

Evangeline tentò di sottrarsi.

Non farlo. Jacks allargò le dita sul suo fianco e rafforzò la stretta. Gli esseri umani non hanno alcun potere qui. Se penserà che non riesco a controllarti, lo farà lui, e ti garantisco che sarà ancora meno piacevole.

Non dovevi comunque mordermi, pensò Evangeline. Avrebbe voluto scrollarselo di dosso, ma non aveva fatto tutta quella strada per litigare con lui. Era lì perché Apollo era morto e lei doveva scoprire chi lo aveva ucciso.

Così, invece di mettersi a discutere, strinse i denti quando lui ritirò il braccio da sotto la mantella e le prese la mano.

Senza dire una parola, il vampiro li guidò nei meandri del mausoleo.

Lì per lì gli ampi corridoi e gli imponenti scaloni di pietra non erano molto diversi dalle parti più antiche del Palazzo del Lupo. Le pareti erano tappezzate di opere d’arte, vecchi scudi, lame d’acciaio che assumevano una sfumatura bronzea sotto i grandi lampadari ad anello carichi di candele accese.

Le scale li condussero sempre più in profondità e l’aria si fece di nuovo gelida, tanto che Evangeline dovette reprimere l’impulso di stringersi a Jacks. Finora non aveva visto bare o cadaveri, ma diverse volte le parve di udire un rumore sferragliante, come di catene. E dopo un po’ ebbe l’impressione di fiutare l’odore metallico del sangue. Erano manette quelle appese fra due quadri?

Dopo un’altra rampa di scale, la guida li fece entrare in un grande cortile interno pieno di colonne di arenaria e fiori notturni, dov’era impossibile non notare le catene. Scintillavano sui muri e sui pilastri, lucidate e pronte all’uso. Manette per i polsi, ceppi per le caviglie, collari di ferro, tutti orgogliosamente in mostra su tavolini da gioco con scacchiere bianche e nere intarsiate.

Il luogo era deserto, ma Evangeline ebbe orribili visioni di vampiri comodamente seduti sulle poltrone di pelle intenti a spostare pedoni e torri, mentre i loro sanguinanti prigionieri umani si dibattevano tra le catene.

Il suo disagio crebbe quando lei e Jacks vennero scortati in una sala per banchetti. Anche questa era simile a quelle del Palazzo del Lupo, con folti tappeti color borgogna e un enorme tavolo da pranzo al centro. Lì però c’erano gabbie a grandezza d’uomo sospese fra i lampadari; invece di vassoi d’argento e tovaglioli ricamati, i tavoli erano apparecchiati con altri anelli di ferro infissi nel legno.

Evangeline si sentì rivoltare lo stomaco.

Grazie al cielo, non c’era nessuno ammanettato, eppure quei ceppi vuoti erano lo stesso inquietanti. Dov’erano finiti tutti? E dove li stava portando la loro guida?

«Ancora curiosa sui vampiri?» sussurrò Jacks a mezza bocca.

«Perché questo posto è così vuoto?» chiese Evangeline sottovoce. «Dove…»

S’impietrì quando il vampiro che li scortava scomparve. Si era mosso più fulmineo di una freccia scoccata da un arco. Un momento prima era davanti a loro, un momento dopo si era volatilizzato, imboccando una porta in fondo alla sala con una velocità sovrannaturale, lasciandoli soli. «Dov’è andato?»

«Ecco perché odio i vampiri.» Jacks storse la bocca, mentre il suo sguardo guizzava dalla porta dietro cui la loro guida era appena sparita alle gabbie appese al soffitto. «Credo sia meglio andarcene.»

«Mi deludi, amico mio» disse una voce sabbiosa come fumo, morbida come il velluto, quasi ipnotica. «Sei stato tu a insegnarmi l’utilità delle gabbie.»

Evangeline non aveva visto entrare il vampiro. Invece era lì, che avanzava lentamente verso di loro. Non portava né un soprabito né un mantello, ma una corazza di cuoio e un ingombrante elmo di bronzo che gli nascondeva il viso, tranne gli occhi e gli zigomi pronunciati.

«Sei tu» ansimò Evangeline. «Il soldato al ricevimento, e poi alle Guglie.»

«Non direi un soldato, principessa.» La sua voce si addolcì quando si rivolse a lei, velluto senza fumo. «Io sono Caos. Benvenuta in casa mia.»
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Edopo un istante Caos era lì davanti a lei. Le prese la mano guantata e se la portò nel punto dove avrebbero dovuto esserci le labbra, se non avesse indossato l’elmo di bronzo.

Chissà, forse Jacks aveva tentato di tirarla indietro, ma lei non vi badò. Aveva commesso l’errore di guardare Caos negli occhi… anche se, non appena l’ebbe fatto, non le parve affatto un errore. Come potevano degli occhi così magnifici essere un errore? Color verde smeraldo, scintillanti, screziati di pagliuzze dorate come se fossero stati trafitti da schegge di stelle. O era lui stesso una stella, caduta dal cielo, capace di esaudire ogni suo desiderio…

«Evangeline» ringhiò Jacks. Con le dita gelide le prese la guancia e la costrinse a girare la testa per guardarlo. Lei voleva tornare a fissare quegli altri occhi, meravigliosi abissi di smeraldo, ma lo sguardo severo di Jacks funzionò come un antidoto contro la malia del vampiro, ricordandole che fissare Caos negli occhi non si sarebbe tradotto nella realizzazione dei suoi desideri, ma in ceppi, gabbie e denti aguzzi nella carne.

Non farlo mai più, Piccola Volpe.

Le lasciò la guancia.

Evangeline se la sentì avvampare. Era accaduto proprio quello contro cui Jacks l’aveva messa in guardia. Spesso basta che un vampiro ti guardi, e diventi suo. Il primo vampiro era stato attraente in maniera prevedibile, mentre Caos emanava qualcosa di singolare, qualcosa che non aveva percepito le altre volte in cui lo aveva incontrato. Anche adesso l’avvertiva, la tentazione di guardarlo di nuovo, di dimenticare che LaLa lo aveva definito un mostro.

Caos scoppiò in una risata fragorosa, spontanea. «Avresti dovuto prepararla meglio, amico mio. Sembra piuttosto sensibile al mio fascino. O forse è solo che le piaccio più di te.»

«Lei mi odia» ribatté Jacks mellifluo. «Perciò, anche se tu le piacessi più di me, non significa molto.»

«Ne sei proprio sicuro?» Caos rivolse a Evangeline un’altra occhiata che le fece venire la pelle d’oca.

C’erano diversi tipi di sguardo vampiresco, ma Evangeline non sapeva ancora coglierne le sottigliezze. Non distingueva la differenza tra uno sguardo affamato e uno seduttivo, o quello che precedeva una caccia spietata. Gli sguardi di cui aveva avuto esperienza sinora le avevano sempre dato l’impressione di un calore intenso, come se si fosse avvicinata troppo a una fiamma. Lo stesso calore che emanava adesso Caos mentre le offriva il braccio.

«Non temere, principessa, le uniche persone che finiscono nelle gabbie sono quelle che vogliono andarci.»

Evangeline valutò le alternative. Fino a qualche minuto prima, sarebbe stata tentata di accettare il braccio di Caos solo per fare dispetto a Jacks. Adesso l’idea non era più così allettante. D’altro canto, visto che si trovavano lì per ottenere informazioni, non le sembrava saggio nemmeno rifiutare il suo invito. Anzi, probabilmente non sarebbe stato saggio anche se non avessero voluto qualcosa da lui.

Accettò il braccio del vampiro. Nonostante gli strati di tessuto, era molto più caldo di quello di Jacks.

Non rilassarti troppo, Piccola Volpe. L’espressione del Principe di Cuori era una maschera di disinteresse, ma la voce nella mente di Evangeline era decisamente irritata. C’è un motivo se indossa l’elmo.

Perché?, chiese lei.

Jacks non rispose.

Evangeline scoccò un’occhiata fugace all’elmo costrittivo di Caos. Intravide un accenno di perfetta pelle olivastra, ma non osò andare più su degli zigomi, anch’essi relegati dietro punte sporgenti e acuminate. La metà inferiore del viso era completamente nascosta, compresa la bocca. A pensarci bene era strano per una creatura che avrebbe dovuto essere dominata dalla propria brama di sangue.

Caos si girò e il suo sguardo la trafisse come una lama rovente nel notare che lei lo stava osservando.

Evangeline si affrettò ad abbassare gli occhi.

«Non devi temere di guardarmi.» La sua voce vellutata le solleticò l’orecchio, il metallo caldo del copricapo le sfiorò di proposito la tempia. «L’elmo che stai fissando è maledetto e mi impedisce di mordere chiunque. Sei assolutamente al sicuro con me. Non è vero, amico mio?»

«È intrappolato in quel marchingegno da secoli» confermò Jacks. Ma non sarai mai al sicuro con lui.

Attraversarono un’altra serie di macabri corridoi finché Caos non sfilò il braccio da quello di Evangeline per aprire un pesante battente di ferro con un semplice tocco delle dita guantate.

A prima vista, la camera in cui entrarono avrebbe potuto appartenere a un erudito. C’erano contenitori pieni di rotoli di papiro, mensole e ripiani stracolmi di volumi rilegati in pelle, e un’infinità di penne e pergamene, il tutto soffuso dalla calda luce delle candele. Persino l’aria odorava di carta, con tracce resinose di mogano.

Solo quando si avvicinò a una delle poltrone, Evangeline si accorse che ai braccioli e alle zampe erano imbullonate delle massicce manette, irte di chiodi all’interno per forare la carne. Cercò un altro posto dove sedersi, ma tutte le poltrone erano munite degli stessi orribili ceppi.

«Sul serio?» Jacks raccolse una delle manette e la mulinò pigramente come fosse un braccialetto di bigiotteria scadente. «Mi sembra un’esagerazione. Dovresti riconsiderare le tue doti di intrattenitore se sei costretto a incatenare i tuoi ospiti.»

«Mi stupisce che tu sia tanto critico» disse Caos. «Ho saputo cosa hai fatto a quella principessa. Come si chiamava… Diana?»

«Non ho idea di cosa tu stia parlando» ribatté Jacks in tono piatto, anche se Evangeline notò che aveva contratto la mascella, proprio come quando LaLa aveva accennato alla sua ossessione per la principessa Donatella.

Purtroppo Evangeline non ottenne ulteriori risposte. Caos non aggiunse altro sull’argomento e si avvicinò a due pesanti tendaggi rosso borgogna. Ne scostò uno, ma Evangeline non riuscì a scorgere cosa ci fosse dall’altra parte, anche se udì un brusio sommesso risalire dal basso, come se delle persone stessero cercando di parlare sottovoce.

Cedendo alla curiosità, si avvicinò a sua volta.

A quanto pareva, si trovavano su un balcone affacciato su di un piccolo anfiteatro al chiuso. La balaustra dietro le tende era di pietra marmorizzata, così come il pavimento sottostante, dove due gruppi, uno di vampiri e uno di umani, erano schierati sui lati opposti di una scacchiera bianca e nera.

Si augurò che stessero giocando agli scacchi bacianti. Non voleva immaginare altri motivi per cui tutti i vampiri erano vestiti di rosso sangue e gli umani di bianco.

Molti di questi ultimi avrebbero potuto sembrare attraenti o vigorosi in altre circostanze, ma in confronto ai vampiri, apparivano deboli e stanchi. Le spalle erano più curve, i capelli più spenti, le diverse sfumature di pelle non rilucevano come marmo levigato.

«Desidero farvi sapere» esclamò Caos dall’alto, «che considero molti di voi come parte della mia famiglia, e spero che il vostro destino si riveli migliore di quello loro. Buona fortuna.»

L’anfiteatro esplose in un turbine di movimento.

«Cosa stanno facendo?» Evangeline afferrò la balaustra di marmo mentre sotto di lei i vampiri attraversavano la scacchiera a velocità inaudita. I rossi piombarono sui bianchi, ciascun vampiro diretto verso un umano. A quel punto era facile intuire che non ci sarebbe stato nessun bacio.

«Trovo questa pratica alquanto arcaica» commentò Jacks. Aveva abbandonato l’anello di ferro incatenato alla poltrona per raggiungerli sul balcone. Ma non sembrava affatto divertito dalla scena che si svolgeva di sotto. Se Evangeline non lo avesse conosciuto bene, avrebbe detto che era preoccupato. Jacks stringeva il parapetto quasi con la sua stessa forza, mentre i vampiri snudavano i canini e azzannavano il collo di ogni essere umano presente nell’anfiteatro.
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Si levò un coro di ansiti, lamenti e qualche basso grugnito.

«Fermali!» gridò Evangeline.

«Nessuno di loro ne sarebbe felice se lo facessi» disse Caos. «Tutti questi umani non vedevano l’ora che arrivasse stanotte.»

«Perché qualcuno dovrebbe volere una cosa simile?» Evangeline inorridì nel veder calare alcune gabbie sferraglianti sul pavimento a scacchi.

Una ragazza all’incirca della sua età, con una lunga massa di riccioli ramati, tentò di opporsi al vampiro che l’aveva appena morsa e che la spinse in una gabbia per poi chiuderla con un lucchetto massiccio.

Risuonò una sinfonia raccapricciante di scatti metallici e suppliche lamentose, mentre altre persone venivano trascinate fuori dall’anfiteatro. Le gabbie ormai tutte occupate furono di nuovo issate verso il soffitto. E ogni romantica fantasticheria sui vampiri in cui Evangeline si fosse mai cullata sfumò come una bolla di sapone.

«Liberali!» esclamò. In quel momento si sentì disposta a fare di tutto, anche un gesto sconsiderato come afferrare qualcosa da usare come arma e scagliarlo contro le gabbie, ma la mano di Jacks scivolò lungo il parapetto e intrecciò le dita gelide con le sue. Non cercò di trattenerla, si limitò a tenerle la mano costringendola al silenzio.

«Non credo che ti piacerebbe se uscissero da quelle gabbie» disse Caos. Il suo tono sembrava divertito, anche se era difficile interpretare le sue intenzioni dato che aveva il volto nascosto dall’elmo.

«Questa è la fase finale del processo di iniziazione per entrare nell’Ordine delle Spie e dei Sicari. Esistono due tipi di morso di vampiro. Possiamo mordere un umano al solo scopo di nutrirci, oppure lo possiamo infettare con il nostro veleno che lo trasformerà a sua volta in un vampiro. Tutti quelli che vedi laggiù hanno ricevuto un morso infetto.»

«Quindi adesso diventeranno tutti vampiri?» Evangeline lanciò un’occhiata alle gabbie. I prigionieri scuotevano le sbarre e artigliavano i lucchetti con un’aggressività che aveva dell’animalesco. Eppure già apparivano più belli. La loro pelle riluceva. I loro movimenti erano velocissimi e, sebbene intrisi di sangue rappreso, i loro capelli brillavano come tende di seta.

«Il veleno ha corretto le loro imperfezioni umane, ma non diventeranno vampiri se non berranno sangue umano prima dell’alba» rispose Caos. «Al sorgere del sole, il veleno di vampiro si dissolverà. Fino ad allora, i mutanti lotteranno con tutte le loro forze per uscire dalle gabbie e nutrirsi. Quelli che riusciranno a liberarsi e a bere sangue umano, si trasformeranno in vampiri a tutti gli effetti ed entreranno a far parte del nostro Ordine.»

«Cosa succederà agli altri?» chiese Evangeline.

«Dovresti preoccuparti più di cosa potrebbe succedere a voi, visto che siete la cosa più vicina a un essere umano da queste parti. Perciò suppongo che vogliate accelerare i tempi del nostro incontro. La smania del primo morso è irrefrenabile. Noi la chiamiamo fame, in realtà è una vera sofferenza.» Caos fece una lunga pausa durante la quale Evangeline non udì altro che il clangore sferragliante delle gabbie.

D’un tratto avvertì un intenso calore propagarsi lungo il collo e sul petto, e capì di avere addosso gli occhi di Caos. Ardenti, famelici e…

Jacks fece un colpetto di tosse.

Caos abbassò lo sguardo.

Evangeline trasse un respiro tremante.

«I mutanti non avranno ancora la forza di un vero vampiro» riprese Caos come se niente fosse, «ma il desiderio di nutrirsi e di sopravvivere a volte riesce a compensare questo limite. Uno o due di loro riescono sempre a evadere.»

Un lampo cremisi balenò ai margini del campo visivo di Evangeline. La ragazza con i riccioli ramati era rinchiusa in una gabbia non troppo distante dal balcone, solo che adesso i suoi capelli sembravano fiamme vive, e lei aveva l’aria tutt’altro che inerme mentre scuoteva le sbarre. La sua lingua guizzò per leccarsi le labbra.

D’istinto Evangeline strinse più forte la mano di Jacks, grata che lui non l’avesse lasciata.

Caos piegò la testa da un lato, adocchiando le loro dita intrecciate. «Interessante.»

«Mi sto annoiando.» Jacks abbandonò la mano di Evangeline e rientrò nello studio, dove i versi animaleschi dei mutanti e gli stridori metallici non erano così insopportabili.

Caos ed Evangeline lo seguirono. Il vampiro si accomodò in un’ampia poltrona di pelle, l’unica senza ceppi, e la invitò a scegliere uno degli altri posti liberi, ma lei decise di restare in piedi. Sapendo quanto fossero veloci i vampiri, non voleva rischiare di sedersi su una di quelle trappole con le manette e restare bloccata.

«Vogliamo sapere chi ha ucciso Apollo» esordì Jacks.

Caos guardò Evangeline. «Ho sentito dire che sei stata tu, mentre eravate a letto, per la vostra…»

«Non sono stata io» lo interruppe lei.

«Peccato. Ti avrei offerto un impiego.»

«Non sono un’assassina» ribadì Evangeline. «È stato qualcun altro ad avvelenare mio marito.»

«Vogliamo sapere se qualcuno dei tuoi è stato ingaggiato per quel lavoro» aggiunse Jacks.

Caos si appoggiò allo schienale e si portò gli indici uniti sotto il mento, con la studiata flemma di chi non aveva nulla da temere da quei mutanti rabbiosi che si dibattevano nelle gabbie. O magari si divertiva solo a fargli perdere tempo prezioso.

«Mi devi un favore» gli rammentò Jacks.

«Rilassati, vecchio mio. Stavo giusto per dirti che nessuno si è rivolto a noi per questo lavoro» rispose Caos. «Però ricordo… All’incirca una settimana fa, credo che fosse la sera dopo la Nocte Perenne, il mio esperto di pozioni ha ricevuto una richiesta alquanto singolare: un flacone di olio malefico.»

«Cos’è l’olio malefico?» chiese Evangeline.

«È un metodo davvero efficace per eliminare una persona» rispose Caos. «Non è molto diffuso, dal momento che occorrono abilità speciali per usarlo. La maggior parte delle tossine produce lo stesso effetto su ogni essere umano, il che le rende facilmente individuabili, oltre che mediocri strumenti di morte. Se però sei in possesso dell’incantesimo giusto e delle doti sovrannaturali per combinare l’olio malefico con il sangue, le lacrime o i capelli della persona che vuoi uccidere, allora diventa tossico solo per quell’individuo.»

Evangeline si irrigidì, pensando che l’ultima volta che aveva visto Apollo, il suo torace era cosparso di una sostanza luccicante molto simile all’olio.

«Chi ha chiesto il veleno?» disse Jacks.

«Non ero presente al momento della richiesta» rispose Caos. «So soltanto che era una donna, e scommetto che era anche una strega. Ci vogliono una potente magia e un incantesimo specifico per amalgamare correttamente gli ingredienti.»

Il pensiero di Evangeline corse subito a Marisol e al suo libro di ricette magiche. Ma perché la sua sorellastra avrebbe dovuto desiderare la morte di Apollo? Il principe le aveva dato una nuova casa e una nuova reputazione. Era assurdo che Marisol si fosse presa la briga di procurarsi una tossina rara che funzionasse solo sul principe per poi avvelenare una bottiglia di vino con una sostanza che avrebbe ucciso chiunque la bevesse. A meno che non fossero state due persone diverse ad aver tramato l’omicidio?

A ogni modo, non significava che Marisol fosse coinvolta.

La matriarca dei Fortuna aveva già tentato di uccidere Evangeline una volta. Anche se Kristof aveva scritto che la vegliarda aveva subito un brutto incidente che le aveva compromesso la memoria, rendendola di fatto un’indiziata improbabile.

«C’è qualcos’altro che puoi dirci sulla donna che ha comprato l’olio?» chiese.

Caos giocherellò con la catena che portava al collo e scosse il capo.

«Se questo è il massimo che hai da offrirci, sappi che il tuo debito non è ancora saldato» dichiarò Jacks. «Andiamocene.»

«Un momento.» Gli occhi di Evangeline erano fissi sulla collana di Caos. Non l’aveva notata prima. Fino a quel momento, la catena con il ciondolo si era mimetizzata con la corazza del vampiro, ma adesso che Caos l’aveva presa in mano, si vedeva chiaramente il vecchio medaglione con un simbolo inciso: una testa di lupo con una corona. La stessa immagine impressa sulla porta nella biblioteca, dietro la quale si celavano tutti i libri sui Valor.

Forse era una coincidenza, ma a lei sembrava più un indizio. Magari Caos non era in grado di identificare l’assassino di Apollo… E se invece avesse saputo qualcosa sull’Arco del Valory e su cosa custodiva? Non era quello il motivo per cui si erano rivolti al vampiro, ma era il motivo per cui Jacks aveva sabotato il corso della sua vita.

«Dove hai trovato quel medaglione?» chiese.

Caos abbassò lo sguardo come se non fosse nemmeno consapevole dell’oggetto con cui si stava gingillando. «L’ho preso a Wolfric Valor.»

«Non abbiamo tempo per queste cose» bofonchiò Jacks.

Uno schianto fragoroso risalì dall’anfiteatro. Una gabbia era caduta sul pavimento.

I vampiri applaudirono.

Evangeline si affacciò al balcone. Il mutante nella gabbia precipitata non aveva ancora spezzato il lucchetto, ma vista la forza con cui combatteva, ringhiando e artigliando il blocco di ferro, probabilmente non sarebbe rimasto prigioniero ancora a lungo. Dovevano andarsene alla svelta, ma Caos aveva appena detto di aver preso il medaglione dal collo di Wolfric Valor.

Caos era vivo all’epoca dei Valor. Jacks aveva detto a Evangeline che Caos era vecchio quanto il Nord, ma lei non si era resa conto delle implicazioni di quella informazione.

Il suo viso tradì la sua eccitazione.

Accanto a lei, Jacks entrò in tensione.

«Se ti incuriosisce la storia dei Valor» disse Caos, «potrei raccontarti tutto quello che vuoi sapere. Io c’ero, e ricordo la verità.»

No. La voce di Jacks sfrigolò come un tizzone ardente nella mente di Evangeline e, per una volta, la sua espressione spietata rispecchiò le sue parole. Non ci pensare neppure.

Altre gabbie sferragliarono in sottofondo.

«Non ti costerà molto» proseguì Caos. «Risponderò a ogni tua domanda in cambio di un solo morso.»

«Credevo che non potessi toglierti l’elmo.»

«Sta cercando di trattenerci per offrire ai suoi mutanti prede da inseguire» la incalzò Jacks.

Non le occorreva certo il suo monito per sapere che era un accordo sconsiderato. Poteva anche aver sfidato Jacks quando gli aveva parlato di stringere un patto con un altro Fato, ma non ne aveva alcuna intenzione. Già era abbastanza brutto sapere di dovergli un altro bacio; figuriamoci se voleva avere un debito con un vampiro. «Grazie dell’offerta, ma preferisco andarmene prima che uno dei tuoi mutanti riesca a liberarsi.»

Caos lasciò ricadere il medaglione e risprofondò nella poltrona. «Dovessi cavartela e cambiare idea, torna quando vuoi, principessa.»

«Io…»

Jacks non le diede il tempo di replicare e la spinse verso la porta.

Gli ambienti del regno sotterraneo di Caos erano più bui di quanto Evangeline ricordasse. Metà delle candele erano spente. Lei e Jacks si ritrovarono immersi nelle tenebre e nel fumo mentre si affrettavano lungo il primo corridoio.

«Promettimi che non ti farai mai mordere» disse Jacks.

«Non ne avrò bisogno se mi dici cosa cerchi nell’Arco del Valory.»

«Credevo volessi che questa collaborazione si incentrasse sulla scoperta del vero assassino di Apollo, non sugli altri miei obiettivi» disse Jacks in tono duro. Intanto erano giunti nella sala da pranzo con le gabbie.

Evangeline udì il clangore delle catene ancora prima di entrare. Non aveva dimenticato cosa ci fosse lì dentro, ma non si sarebbe mai aspettata di trovare le gabbie piene di mutanti disperati.

Il terrore le attanagliò il petto quando cominciarono a chiamarla.

«Ti renderò immortale se mi fai uscire!»

«Giusto un morso piccolo piccolo» promise un altro.

«A certi umani piace essere azzannati» tentò di convincerla un terzo.

«Eva… sei tu?» La voce aveva un timbro più suadente rispetto alle altre, e il suono familiare le fece balzare il cuore in gola.

Luc.

Non sentiva la sua voce da mesi, ma era proprio la sua, addirittura più dolce.

Doveva essere un trucco da vampiro.

«Non ti fermare.» Jacks le tirò la mano. Ma avrebbe dovuto strattonarla più forte. Avrebbe dovuto usare il suo vigore da Fato perché, anche se la mente di Evangeline era d’accordo con lui, il suo cuore umano la costrinse a fermarsi. Si liberò della mano di Jacks, alzò la testa verso la gabbia sospesa e guardò negli occhi il suo primo amore.
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Qualcosa di umido gocciolò lungo la guancia di Evangeline. Stava piangendo, ma non era sicura del perché. Non sapeva se all’improvviso fosse incapace di contenere le emozioni per tutto quello che era successo o se fosse stata la vista di Luc, il ragazzo che aveva amato, chiuso in una gabbia da cui la fissava con un misto di adorazione e di terrore.

«Sei proprio tu» disse Luc. Afferrò le sbarre con le bellissime mani dalla pelle scura senza staccarle gli occhi di dosso. Nessun potere al mondo l’avrebbe costretta a distogliere lo sguardo. Non era per via del fascino vampiresco o delle pagliuzze dorate che gli scintillavano nelle iridi marroni e che lei non ricordava; i suoi occhi non erano gli stessi che conosceva, eppure non erano nemmeno completamente diversi. Emanavano ancora lo stesso calore che albergava nei ricordi che lei aveva tentato invano di scacciare.

«Ci sono tante cose che devo dirti, Eva. Ma ho bisogno del tuo aiuto per uscire da questa gabbia. Se non evado prima dell’alba, mi uccideranno.»

«Perché sei qui?» ansimò lei, il cuore che le batteva così forte da mozzarle il fiato. Le sembrava la realizzazione crudele di un desiderio. Ecco il ragazzo che hai passato mesi a rimpiangere. Adesso potrebbe morire, ma se tenti di aiutarlo, potresti morire tu.

«Piccola Volpe» disse Jacks. «Dobbiamo andare. Ti dirà tutto quello che vuoi per uscire da quella gabbia e morderti.»

«No! Non ti farei mai del male.» La voce di Luc era più rauca, più disperata di come Evangeline la ricordava. «Ti prego, non lasciarmi. Capisco che sei terrorizzata, ma non ti morderò se mi fai uscire. Io non voglio essere un vampiro. Ero venuto qui solo perché mi avevano detto che il veleno di vampiro è il rimedio terapeutico più potente del mondo e avrebbe potuto cancellare le mie cicatrici.»

La sua pelle era immacolata, ancora più perfetta di come lei la ricordava. Troppo perfetta. Difficile credere che fosse stata sfregiata dalle ferite. Evangeline avrebbe voluto dirgli che non le sarebbe importato niente se fosse rimasto sfigurato; anzi, avrebbe preferito le cicatrici a quella versione impeccabile e innaturale. Ma Luc proseguì prima che lei ne avesse il tempo. «Solo questo volevo, guarire. Io…» Il suo sguardo guizzò per la sala gremita di orribili gabbie.

Gli altri mutanti si erano acquietati, osservando la scena con un’attenzione rapita, famelica. Evangeline non voleva credere che Luc fosse come loro. La sua voce traboccava di pure emozioni umane. Quando però cercò di guardare oltre i suoi occhi, Luc le apparve come gli altri, con il sangue secco che gli macchiava la gola e la camicia bianca. «Io non voglio tutto questo, ti giuro.»

«Sta mentendo.» Jacks afferrò Evangeline per il polso e cominciò a tirarla.

Lei non poteva biasimarlo. Quella non era l’unica sala pullulante di creature mutanti. Ma Luc non era ancora diventato un vampiro.

«Eva» la implorò il ragazzo. «Hai tutte le ragioni per odiarmi, e ti capisco. Ti ho spezzato il cuore. Ma ero vittima di una maledizione.»

Le dita di Jacks le scivolarono dal polso.

«Hai detto maledizione?» chiese lei. E all’improvviso Luc non le parve più la risposta perversa a un suo desiderio, bensì una verità che aveva paura di accettare. Negli ultimi due mesi aveva creduto di impazzire, chiedendosi se Luc fosse stato stregato o se avesse concepito lei l’idea di una maledizione per sopravvivere al suo rifiuto.

Con le dita gelide Jacks le diede una strizzata al polso per convincerla che era ora di andarsene, ma Evangeline ignorò l’avvertimento.

«Di che maledizione parli?» chiese.

Luc lasciò una sbarra per passarsi la mano tra i capelli, un gesto familiare e terribilmente umano che procurò a Evangeline una nuova fitta al cuore. «Non me ne ero reso conto fino a questa notte, quando il veleno dei vampiri mi è entrato in circolo e ha schiarito la mente. Non riesco a descrivere cosa provassi. So solo che all’improvviso non pensavo ad altro che alla tua sorellastra. È stata lei la ragione per cui sono venuto qui, volevo essere perfetto per lei. Dopo che il lupo mi ha aggredito, le mie cicatrici non erano certo sexy…»

«Ha detto cicatrici sexy» sottolineò Jacks. «Ma lo ascolti?»

«Ssh» lo zittì Evangeline.

«Dopo l’attacco» riprese Luc, «la tua sorellastra è venuta a trovarmi, ma le è bastata una sola occhiata alle mie ferite per scappare a gambe levate. Ho provato ad andare da lei quando sono stato meglio, ma lei non mi ha nemmeno aperto la porta. Allora le ho scritto, ma non ha mai risposto alle mie lettere.»

«Lei mi ha detto esattamente il contrario.»

Il ragazzo scosse il capo con foga. «Mente. Se Marisol mi avesse scritto, non avrei potuto ignorare le sue lettere nemmeno volendo. Mi ha reso un uomo disperato pronto a tutto pur di averla. Ero ossessionato. È cominciato il giorno stesso in cui le ho chiesto di sposarmi. Ero venuto a casa vostra per vederti, ma fu lei ad accogliermi. Mi aiutò a sfilarmi il cappotto e ricordo che le sue dita mi sfiorarono il collo. Da quell’istante in poi non riuscii più a pensare ad altro che a lei.» Il suo tono grondava disgusto.

Era la conferma a quanto Evangeline aveva sempre sospettato. Non si era illusa, la sua non era stata una teoria dettata dalla disperazione. Luc l’aveva abbandonata per chiedere la mano di Marisol solo perché era stato stregato. L’unico dettaglio su cui si era sbagliata era la persona che aveva scagliato il maleficio: non la matrigna, ma la sorellastra.

Fu come se qualcuno le avesse sferrato un pugno allo stomaco. Aveva considerato Marisol un’altra vittima, un’innocente a cui chiedere scusa. Per tutto quel tempo si era sentita in colpa per averle rovinato la vita, ma se anche fosse stato vero, era stata Marisol a distruggere per prima la vita di Evangeline.

Non voleva saltare in fretta alle conclusioni, ma aveva visto i libri di incantesimi sul comodino della sorellastra, era stata avvertita da Jacks, dai giornali, e adesso da Luc, che non aveva mai saputo che Evangeline lo credeva maledetto.

«Quando sono stato morso, stasera, è stato come se riuscissi a pensare lucidamente per la prima volta da mesi.» Gli occhi del giovane la fissavano scintillanti. «Finalmente mi sono sentito di nuovo me stesso. Poi però sono stato sbattuto in questa gabbia, e non potrò mai uscirne vivo se tu non mi aiuti. Se hai paura, non devi aprirla tu. Basta che mi passi una di quelle armi appese al muro e spezzerò io il lucchetto. Allora ti dimostrerò che non voglio essere un vampiro. L’unica cosa che voglio sei tu, Eva.»

«Non ci pensare nemmeno» disse Jacks.

«Ma…» Evangeline fissò di nuovo Luc dietro le sbarre. «Non posso lasciarlo così.»

«Evangeline, guardami.» Jacks le prese il viso tra le mani gelide e la costrinse a incontrare il suo sguardo. I suoi occhi risplendevano di una luce brutale come se volesse spezzare con la forza del pensiero la malia di Luc che la irretiva.

In realtà lei non era vittima di nessuna malia. Forse una parte di lei amava ancora Luc… I suoi sentimenti erano un guazzabuglio confuso e intricato. In quel preciso momento, il suo bisogno primario era la sopravvivenza; l’amore era un lusso lontano. Tuttavia non poteva abbandonare Luc al suo destino. Anche lui era una vittima delle circostanze. Gli avevano fatto un maleficio, lo avevano trasformato in pietra, era stato aggredito da un lupo e adesso era rinchiuso in una gabbia.

«In parte è colpa mia» sussurrò a Jacks.

«No, affatto. Te l’ho già detto. Io non ho niente a che fare con il lupo» disse Jacks sottovoce, ma risoluto.

Anche se stava dicendo la verità, questo non cambiava di una virgola quello che Evangeline sentiva di dover fare.

Si liberò dalla sua stretta.

Quanto accadde dopo fu come avere la vista annebbiata. Lei voleva credere di non agire sotto l’effetto di un sortilegio, però forse era un po’ stregata, anche se non dalla malia dei vampiri. Era l’incanto derivante dal ritorno della speranza.

Evangeline sapeva che Luc non sarebbe mai tornato il ragazzo di un tempo, così come anche lei non era più quella di prima. Quella ragazza avrebbe creduto che nel rivedere Luc sarebbe capitato qualcosa di meraviglioso, che alla fine avrebbero ottenuto l’agognato lieto fine. Quell’incontro, invece, era la prova che avrebbero avuto un finale diverso. Di quale genere, ancora era tutto da scoprire, ma di sicuro migliore dello stato attuale delle cose. Se anche Luc non fosse stato il suo finale felice, Evangeline non poteva permettere che la loro storia si concludesse così, con lui rinchiuso in una gabbia e lei che fuggiva.

Si guardò intorno e vide sulla parete una spada corta azzurra con l’elsa massiccia e la lama lucente: sembrava abbastanza resistente da spezzare un lucchetto, ma non troppo pesante da non riuscire a sollevarla.

Gli altri mutanti cominciarono a gridare, chiedendo a loro volta un’arma e promettendole in cambio di tutto. Scuotevano le sbarre, urlavano, riempiendo la sala di una cacofonia di suoni violenti. Evangeline si arrampicò su una sedia per staccare la spada dal muro e passarla a Luc.

Lui afferrò la lama, incurante dei tagli che si procurò ai palmi. «Grazie, Eva.» Le sorrise, ma senza quell’espressione dolce, quasi infantile, di cui lei si era innamorata. Invece arricciò le labbra in un ghigno, mentre i canini cominciavano ad allungarsi.

«Adesso ce ne andiamo.» Jacks le prese la mano, tirandola giù dalla sedia per incitarla a muoversi.

Risuonò uno schianto. Evangeline inciampò nei propri piedi nel voltarsi.

Luc aveva già fracassato il lucchetto con l’elsa della spada. La porta della gabbia si spalancò. Il ragazzo sembrava un animale feroce in libertà: il peggiore sbaglio della sua vita.

«Scusa, Eva.» Luc balzò sul pavimento con un’agilità felina, snudò i denti e si avventò su di lei.

Jacks la tolse di mezzo con uno spintone e, in un lampo, le si mise davanti a mo’ di scudo.

Luc non ebbe il tempo di deviare la traiettoria e i suoi canini affondarono nel collo di Jacks con un rumore lacerante.

«No!» gridò Evangeline e si slanciò a raccogliere la spada lasciata cadere. L’arma le parve molto più pesante di poco prima, ma non ebbe il tempo di brandirla, perché Jacks afferrò la testa di Luc fra le mani e con una rapida torsione gli spezzò l’osso del collo.

I prigionieri fischiarono e strepitarono mentre il primo amore di Evangeline stramazzava al suolo.

«Tu… l’hai… l’hai ucciso» balbettò.

«Mi ha morso» ringhiò Jacks, il sangue screziato d’oro che gocciolava dalla ferita alla gola. «Magari l’avessi ucciso. Purtroppo non è così. Ormai è un vampiro a tutti gli effetti. L’unico modo per eliminare una volta per tutte uno di questi mostri è tagliargli la testa o conficcargli un paletto di legno nel cuore.»

Jacks fece per prendere la spada che lei aveva in mano.

Evangeline rafforzò la stretta. Una parte di lei sapeva che avrebbe dovuto arrendersi. Luc non era più lui. Aveva morso Jacks, e avrebbe morso anche lei. Ma Luc non aveva ucciso Jacks.

«Non ti permetterò di ucciderlo» disse. «È stato il primo ragazzo che ho amato. Non sono responsabile delle sue scelte, ma questo non sarebbe accaduto se non fosse stato per me. Lascialo vivere, e io ti seguirò senza più obiezioni.»

Mollò la spada e allungò una mano per prendere quella del Fato.

Lui scostò il braccio per non farsi toccare, ma annuì senza aggiungere altro.

I due si incamminarono in silenzio nella direzione da cui erano venuti. Evangeline faticava a tenere il passo con le lunghe falcate di Jacks, mentre in lontananza rimbombava il clangore metallico delle catene e delle gabbie. Eppure era il silenzio fra di loro che cominciava a innervosirla.

Il Principe di Cuori non era certo il tipo da chiacchierare solo per riempire il vuoto, ma lei non riusciva a liberarsi dalla sensazione che ci fosse dell’altro sotto. Qualche minuto prima, le aveva salvato la vita. Si era messo in mezzo fra lei e Luc senza esitare un secondo. Sapeva che Jacks aveva bisogno di lei a causa della profezia dell’Arco del Valory, ma in quel caso aveva agito d’istinto. Aveva avuto paura quando lei era stata minacciata.

Adesso invece non la guardava neppure. Cominciò a salire le scale digrignando i denti, con la mascella serrata, gli occhi concentrati e i pugni stretti con le nocche sbiancate.

Il morso gli faceva male? Aveva una piccola macchia di sangue sul collo pallido, ma Luc non lo aveva ferito in profondità. Però l’aveva morso. Probabilmente Jacks era ancora arrabbiato per questo.

Qualcosa non quadrava. Le tornò in mente il momento in cui Jacks le aveva quasi lasciato il polso quando Luc aveva dichiarato di essere stato maledetto. Era come se fosse stato colto alla sprovvista. Si era stupito nel sapere che Luc era stato davvero colpito da un maleficio? O… c’era qualcos’altro? Lo turbava il fatto che finalmente Evangeline avesse scoperto la verità su Luc? Luc aveva detto che era stata Marisol a maledirlo, ma se non avesse fatto tutto da sola?

Evangeline si sentì montare la nausea.

«Lo hai maledetto tu?» gli chiese. «Hai stretto un patto con Marisol e lo hai stregato per…»

«Piantala» tagliò corto lui. «Ti ho già detto come la penso sulla tua sorellastra. Non ho stretto un patto con lei e non lo farò mai.»

«Allora perché ti sei allarmato quando Luc ha rivelato di essere maledetto?»

«Perché il tempismo era pessimo… E tu non capisci più niente quando si tratta di lui» ringhiò Jacks a denti stretti. «Per la maggior parte delle persone, io sono la cosa peggiore che gli possa capitare. Ma per te no. È come se volessi essere distrutta da quel ragazzo, ed è solo un umano… o almeno lo era finché non lo hai aiutato a diventare un vampiro.»

Evangeline avrebbe voluto ribattere. Non le importava che lui avesse ovviamente ragione su Luc, né il fatto che ormai era convinta che non avesse stretto un patto con Marisol (pensiero che le procurò un sollievo inaspettato). Il punto era che Jacks continuava a essere crudele perché lei non era capace di frenare i sentimenti come lui. Sapeva che i sentimenti troppo forti o profondi presentavano degli svantaggi perché ottenebravano la logica e il raziocinio. Ma frenarli poteva essere altrettanto pericoloso.

Evangeline sfogò la sua frustrazione sui gradini, accelerando il passo per sorpassare Jacks mentre imboccavano un’altra rampa di scale. Intanto avevano raggiunto i piani dove non c’erano più catene appese alle pareti e non si sentivano più i versi disumani dei mutanti.

Eppure, di tanto in tanto, Evangeline provava ancora quella sensazione di calore al collo. Di solito l’avvertiva in corrispondenza della giugulare, mentre adesso era sulla nuca.

Salì di corsa un’altra rampa e si fermò su un pianerottolo ben illuminato dove finalmente scorse il varco scintillante che li avrebbe portati fuori. Ormai, però, il calore bruciante sulla nuca era impossibile da ignorare.

E perché non sentiva più i passi di Jacks?

«Jacks…» La voce le morì in gola quando si voltò.

Era dietro di lei. Troppo vicino. A un soffio dal suo viso. Avrebbe dovuto sentirlo, invece si era mosso senza fare il minimo rumore. E il suo aspetto era cambiato. «I tuoi capelli…»

Il blu scuro era scomparso. La sua chioma risplendeva di nuovo dorata, scintillante, magnifica. Evangeline non avrebbe dovuto fissarlo – fissare Jacks non era mai una buona idea – ma non riusciva a distogliere lo sguardo. La sua pelle aveva uno splendido colorito rosa e i suoi occhi brillavano come due zaffiri puri. Sembrava in parte angelo, in parte stella caduta, una visione assolutamente devastante.

«Evangeline, smettila di guardarmi così. Stai rendendo le cose molto più difficili.» Jacks aveva parlato a labbra serrate, ma lei scorse ugualmente lo scintillio dei denti che cominciavano ad assomigliare sempre di più a zanne aguzze. Esistono due tipi di morso di vampiro, aveva detto Caos. Possiamo mordere un umano al solo scopo di nutrirci, oppure lo possiamo infettare con il nostro veleno che lo trasformerà a sua volta in un vampiro.

Evangeline trattenne il fiato. Luc non aveva morso Jacks solo per nutrirsi. «Ti ha infettato con il suo veleno.»
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Jacks fece un passo indietro, gli stivali di cuoio innaturalmente silenziosi sul pavimento di pietra.

«Dovresti andartene» biascicò, mentre i canini continuavano ad allungarsi.

Evangeline divenne fin troppo consapevole del sangue che le scorreva nelle vene e del battito forsennato del suo cuore. Se avesse mai incontrato di nuovo Luc, avrebbe usato una spada. Magari non sarebbe riuscita a tagliargli la testa, ma di sicuro lo avrebbe infilzato.

«Perché non te ne vai?» Le narici di Jacks fremettero e lei avvertì un’altra vampa di calore nel sangue che la riscosse dal breve istante di smarrimento. Jacks non era in parte un angelo caduto; stava per diventare qualcosa di molto peggio.

Aggricciò le dita negli stivali, mentre combatteva l’impulso di indietreggiare lentamente, o di scappare di corsa. Se Jacks l’avesse morsa, sarebbe diventato un vero vampiro. Lui odiava i vampiri e anche lei non li trovava più così affascinanti. Ma se lo avesse abbandonato e lui avesse morso un altro essere umano prima dell’alba, dubitava che sarebbe stato in grado di esercitare lo stesso tipo di controllo che sembrava ancora possedere.

Jacks era immobile. L’unica parte di lui che si muoveva erano le pupille, che si dilatarono finché gli occhi non furono quasi del tutto neri. A Luc non era capitata la stessa cosa; d’altro canto Luc non era un Fato.

«Vuoi essere un vampiro?» gli chiese.

«No» rispose Jacks con una smorfia. «Non voglio essere un vampiro, però voglio morderti.»

Evangeline si sentì di nuovo scottare la pelle.

Jacks digrignò i denti, infuriato per la sua ostinazione a restare. «Devi andartene» insistette.

«Non ti lascio così.» Evangeline si guardò intorno in cerca dei ceppi.

«Non mi incatenerai al muro» ringhiò lui.

«Hai un’idea migliore?»

Un allarmante grido di vittoria echeggiò dai piani sottostanti. Probabilmente un altro mutante si era liberato. Il suono sembrava provenire da una certa distanza, ma Evangeline si domandò se il mutante riuscisse a percepire la sua presenza, se in qualche modo fosse capace di individuare dove fosse.

«Com’è il tuo senso dell’olfatto?» chiese a Jacks.

Le narici di lui fremettero di nuovo. «Emani odore di paura e di…» Un’espressione indecifrabile gli solcò il viso, ma qualunque cosa stesse per dire fu interrotta da un altro rumore fragoroso sulle scale, come il rimbombo di un tuono.

Senza dire altro, i due si precipitarono verso l’uscita.

Una volta fuori, la gelida notte invernale li accolse fin troppo splendente. La luna era sbucata da dietro le nuvole per dedicare particolare attenzione a Jacks; i suoi raggi illuminarono il suo profilo perfetto, le ciglia lunghe, le labbra perennemente atteggiate in una smorfia. Sembrava l’incarnazione di un cuore infranto. Evangeline continuava ad avvertire l’impulso di voltarsi a dare un’altra occhiata, pur sapendo che si trattava della malia dei vampiri. L’ineluttabile attrazione della bellezza e del potere pericolosi.

«Perché non sei ancora fuggita?» le chiese lui.

«Perché, visto come mi guardi, immagino che mi inseguiresti, o troveresti un altro essere umano da azzannare senza sensi di colpa.»

Non mi sentirei in colpa a mordere te.

Evangeline non sapeva se quella che aveva udito nella mente fosse una minaccia, una temporanea perdita di controllo, o un avvertimento di sbrigarsi a fuggire.

«Dovresti andartene» ripeté Jacks.

Lei lo ignorò e scrutò il cimitero buio. Le sovvenne un’idea disperata, ma probabilmente ispirata, quando scorse un mausoleo coperto di cespugli fioriti di lacrime d’angelo che rilucevano lattiginosi al chiaro di luna.

«Laggiù.» Indicò la struttura. «Ci rifugiamo lì. Le famiglie piantano lacrime d’angelo quando vogliono proteggere i corpi dei loro cari defunti dagli spiriti maligni.» Lo sapeva perché l’aveva fatto lei stessa per entrambi i genitori. «Quel mausoleo ne è pieno, il che significa che all’interno ci saranno altre protezioni, tipo un cancello per mantenere al sicuro le bare.»

Una vena sul collo di Jacks cominciò a pulsare. «Vorresti rinchiudermi in una bara?»

«Non in una bara, solo dall’altro lato del cancello, e solo fino all’alba.»

«Non ho bisogno di essere rinchiuso. So controllarmi.»

«Allora perché continui a dirmi di andarmene?» Evangeline alzò il mento per guardarlo negli occhi.

Un istante dopo si ritrovò schiacciata contro l’albero più vicino. Colpì la corteccia dura con la schiena, mentre il torace febbricitante di lui le premeva sul petto e le sue mani le cercavano la gola, bollenti sulla pelle.

«Jacks» boccheggiò. «Lasciami.»

Lui si tirò indietro con la stessa rapidità con cui l’aveva aggredita.

L’improvvisa mancanza del suo corpo che la inchiodava all’albero la fece barcollare e scivolare lungo il tronco. Tempo di rialzarsi, e Jacks si era già incamminato verso la cripta.

Evangeline lo seguì, massaggiandosi la gola. La stretta non era stata violenta, ma la pelle ancora le scottava per il calore delle sue mani. «Credevo che i vampiri fossero freddi.» E il tocco di Jacks era sempre gelido.

«Il loro veleno è caldo, specie quando hanno fame» rispose lui aprendo la porta del mausoleo.

Come Evangeline aveva immaginato, la cripta era stata realizzata da una famiglia superstiziosa. Le fiaccole perenni appese alle pareti diffondevano un piacevole tepore e illuminavano il cancello di ferro alto fino al soffitto che separava eventuali visitatori dai quattro sepolcri di pietra dall’altro lato.

«E adesso?» chiese Jacks in tono brusco.

Evangeline si avvicinò alla grata di ferro decorata di simboli protettivi che in gran parte non riconobbe, ma le sbarre sembravano abbastanza robuste da contenere Jacks, almeno per le ore che mancavano all’alba. Si rammaricò che il lucchetto non fosse più massiccio, ma avrebbe dovuto arrangiarsi con quello.

«Vedi una chiave da qualche parte?»

«No» rispose aspro Jacks, poi aggiunse con un filo di voce: «Prova con il sangue. Pungiti un dito, premilo sul lucchetto e chiedigli di aprirsi».

Evangeline si voltò di scatto.

Jacks era addossato alla parete in fondo, la pelle di un pallore spettrale.

Lei non commise l’errore di incrociare di nuovo il suo sguardo, ma le bastò un’occhiata al suo viso per capire che si stava trattenendo a fatica.

Fu tentata di chiedergli se stesse solo cercando di convincerla a versare del sangue, ma ci ripensò per non perdere tempo. Si punse un polpastrello con la punta acuminata di una delle volute di ferro battuto. Non appena spuntò una gocciolina rossa, lo premette sul lucchetto. «Per favore, apriti.»

Accadde tutto in un lampo: il congegno scattò e la porta si spalancò. Evangeline rimase a bocca aperta. «Come facevi a sapere che avrebbe funzionato?»

Jacks sfrecciò in avanti talmente veloce che lei quasi non se ne accorse. «Non è né il momento, né il luogo per discuterne» rispose già dall’altra parte del cancello, che si sbatté alle spalle con un tonfo.

Il lucchetto appena aperto si richiuse con un leggero clic. Evangeline si accigliò nel rendersi conto di quanto fragile fosse la barriera fra di loro. Anche lui ne era consapevole. Era entrato nella gabbia di sua spontanea volontà, ma adesso fissava il lucchetto come un ladro che contemplava tutti i modi possibili per spezzarlo.
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Se Jacks avesse deciso di evadere da quella prigione, probabilmente non avrebbe faticato troppo.

Evangeline doveva trovare il modo di distrarlo.

Magari poteva fargli qualche domanda su un argomento che lo interessasse. Avrebbe voluto chiedergli del lucchetto e del perché il suo sangue lo aveva aperto, ma lui si era già rifiutato di parlarne. E se invece lei stessa avesse conosciuto già la risposta? E se la sua capacità di aprire magicamente il lucchetto avesse avuto qualcosa a che fare con l’Arco del Valory? Quando Apollo le aveva raccontato della profezia che sigillava l’arco, aveva detto che una volta che si fossero avverati tutti i suoi versi, si sarebbe creata una chiave per aprirlo. E se fosse stata lei la chiave?

Possibile? O la colpa era dell’assurda catena di eventi di quella notte che alla fine l’aveva fatta impazzire con l’illusione di essere un prodigio magico? Eppure non le sembrava un’illusione se ripensava a tutte le volte che era passata sotto un arco e aveva udito quelle voci che sussurravano. Quelle parole avrebbero avuto senso se fosse stata lei la chiave profetizzata.

Siamo lieti che ci hai trovati.

Ti stavamo aspettando.

Anche tu avresti potuto aprirmi.

Un brivido di raccapriccio le percorse la schiena. Non voleva averci niente a che fare con l’Arco del Valory. Non voleva essere la sua chiave, anche se quella dote le aveva appena salvato la vita. Se però voleva continuare a restare viva, doveva tenere Jacks impegnato.

Per fortuna, Evangeline non era mai a corto di domande. Ce n’era una in particolare che la tormentava da un po’.

«Dimmi che cosa è successo fra te e la principessa dell’Impero di Mezzo, quella a cui hanno accennato LaLa e Caos. Donatella.»

«No.» La voce di Jacks era puro vetriolo. «Non voglio parlare di lei. Mai più.»

Un argomento perfetto, dunque.

Nelle altre occasioni in cui era stata nominata la principessa, Jacks si era limitato a stringere i denti e a mascherare subito la sua reazione. Adesso però o stava avendo problemi con il controllo o il veleno dei vampiri gli stava amplificando le emozioni. Evangeline avvertì di nuovo la pressione del suo sguardo, solo che questa volta non era circoscritta alla nuca o alla giugulare. Si sentiva soffusa di calore in tutto il corpo.

«Ti è andata male, Jacks.» Incrociò le braccia con aria risoluta, mentre lui camminava avanti e indietro nella gabbia. «Hai bisogno di qualcosa che ti distragga, perciò mi parlerai della principessa Donatella. Non m’importa se mi dici che la odi o che la ami. Puoi recitarmi una poesia sulla sua bellezza o sul colore dei suoi capelli, se ti va.»

Jacks emise un suono strozzato che avrebbe potuto essere un lontano parente di una risata. «Lei non è il tipo di ragazza per cui si scrivono poesie.» Eppure qualcosa cambiò nel suo tono, quasi si fosse intenerito, ed Evangeline ebbe la strana sensazione che il Principe di Cuori avrebbe potuto davvero mettersi a declamare versi per quella ragazza.

«La prima volta che ci siamo incontrati, ha minacciato di scaraventarmi di sotto da una carrozza volante.»

«E ti è piaciuta per questo?» chiese Evangeline.

«Ero stato io il primo a minacciare di ucciderla.» Lo disse come se i due avessero flirtato.

«Una storia d’amore orribile.»

«Chi ha detto che era una storia d’amore?» ribatté lui, di nuovo con il tono acido. Evangeline temette che avrebbe smesso di parlare, invece, con sua somma sorpresa, Jacks proseguì. «Quando ci incontrammo di nuovo, la baciai.»

Disse la baciai in un modo che chiunque altro avrebbe usato per dire che l’aveva pugnalata alla schiena. Evangeline non rilevò alcuna traccia di rimpianto o di romanticismo, solo la conferma che Jacks aveva una visione distorta dell’amore. Eppure il pensiero di lui che baciava la principessa le procurò una dolorosa stretta allo stomaco. «L’hai baciata perché credevi che fosse il tuo vero amore?» chiese.

«No. Mi serviva una cosa da lei, così le dissi che il mio bacio l’avrebbe uccisa se non mi avesse dato quello che volevo.»

«Un momento… Stai dicendo che il tuo bacio non è davvero letale se tu non vuoi?»

«Attenta, Piccola Volpe, stai diventando troppo curiosa. Non dovresti.» Jacks smise di fare su e giù, e si avvicinò al cancello, tamburellando le lunghe dita sulle sbarre. «Ho mentito a Donatella. Il mio bacio è sempre letale. Le ho rallentato il cuore perché non morisse subito, ma la sua vita sarebbe comunque finita nel giro di pochi giorni, se avesse fatto quello che volevo oppure no.»

«Allora perché non è morta?»

«Forse perché il mio cuore cominciò a battere» rispose Jacks con un gesto vago, quasi fosse un dettaglio insignificante che avrebbe potuto tralasciare, quando circolavano un’infinità di storie sul suo cuore di pietra e sulla mitica ragazza che lo avrebbe fatto battere di nuovo: il suo unico vero amore.

Evangeline avvertì ancora una volta quella dolorosa stretta allo stomaco. Non che l’idea del vero amore di Jacks le desse fastidio. Neanche le piaceva Jacks. Non avrebbe dovuto irritarsi se quella ragazza gli aveva fatto battere il cuore. Avrebbe dovuto essere contenta che la principessa non era morta. Forse era solo che provava compassione per Jacks perché già sapeva che quella storia non finiva bene.

«Poi cosa è successo?»

«Secondo il mito, lei avrebbe dovuto essere il mio unico vero amore» confermò Jacks con un tono beffardo, anche se non riuscì a nascondere il dolore che gli affilò le parole e indurì i lineamenti. «Ovviamente, come avrai già intuito, la cosa non funzionò. Lei non mi ha mai perdonato quel primo bacio. Si innamorò di un altro e mi trafisse il cuore con la mia stessa arma.»

Evangeline trasse un respiro tremante, incapace di immaginare la profonda amarezza di una cosa del genere, soprattutto per Jacks, la cui forza trainante come Fato era trovare il suo unico vero amore.

Capiva quella forza; anzi, la capiva molto meglio di quanto fosse disposta ad ammettere. Le sarebbe piaciuto dire che non aveva mai rischiato di uccidere qualcuno per amore, ma non era vero. Aveva stretto con Jacks un patto le cui conseguenze erano state invitati a un matrimonio tramutati in pietra, un principe vittima di una maledizione e alla fine l’avevano condotta in quel cimitero. Continuava a pensare che fosse il destino o Jacks che giocavano con la sua vita, mentre in realtà erano state le sue scelte discutibili ad averla messa su quel cammino.

Nel caso di Luc, si era detta che aveva agito per amore. Invece non era così, non proprio. Non aveva fatto scelte d’amore, ma scelte di compromesso perché voleva l’amore. Luc non era la sua debolezza: l’amore lo era. E non solo l’amore, ma l’idea dell’amore.

Ecco perché alcune parti della storia di Jacks la toccavano nel profondo. Non perché volesse lui. Non lo aveva mai voluto. Voleva solo qualcuno che la desiderasse come Jacks aveva desiderato quella ragazza. E non voleva che fosse per colpa di un incantesimo o di una maledizione. Voleva un vero amore, abbastanza potente da spezzare un incantesimo, esattamente quello che voleva anche Jacks.

Lui appoggiò la fronte alle sbarre della grata ed Evangeline non avrebbe mai dimenticato quella scena.

Jacks era sempre di una bellezza mozzafiato, ma era anche una bellezza tragica, come quella di un cielo dove ogni stella è caduta. I suoi capelli erano una tempesta d’oro fuso, i suoi occhi due vortici d’argento e azzurro. Il vuoto che vi aveva scorto la prima notte a Valorfell era scomparso, ma adesso capiva perché c’era stato, perché lui era parso incapace di darle conforto, di un gesto gentile. La ragazza che avrebbe dovuto essere il suo unico vero amore lo aveva letteralmente pugnalato al cuore.

«Mi dispiace che Donatella ti abbia ferito così» mormorò. Ed era sincera. Probabilmente Jacks aveva omesso qualche dettaglio, ma era convinta che il suo dolore fosse autentico. «Forse le storie sbagliano e c’è un altro vero amore che ti aspetta.»

Jacks scoppiò in una risata beffarda. «Lo dici perché pensi di essere tu?» Attraverso le sbarre le scoccò una lunga occhiata che sconfinava nell’indecenza. «Vuoi che ti baci, Piccola Volpe?»

Un nuovo nodo di terrore le attanagliò lo stomaco. «No, non è quello che stavo dicendo.»

«Non mi sembri molto sicura. Magari non ti piaccio, ma scommetto che impareresti ad apprezzarmi se ti baciassi.» Abbassò lo sguardo sulle sue labbra, e il calore che Evangeline avvertì sulla bocca sembrava proprio il preludio di un bacio.

«Jacks, smettila!» esclamò. Lui non voleva davvero baciarla. La tormentava solo per distrarsi dal dolore. «So quello che stai facendo.»

«Ne dubito.» Jacks le rivolse uno di quei suoi sorrisi seducenti con le fossette e si passò la lingua sulla punta aguzza di un lungo canino. All’improvviso parve pensieroso. «Forse non sarebbe poi tanto male restare così. Mi piacciono questi denti.»

«Ti piace anche la luce del sole» gli rammentò lei.

«Credo che potrei farne a meno se potessi ottenere altre cose.» Piegò la testa da un lato. «Chissà… Se diventassi un vero vampiro, magari il mio bacio non sarebbe più letale.» Le zanne si allungarono. «Potresti permettermi di morderti così lo scopriamo.»

Un’altra vampa di calore le lambì la gola, poi il polso, e infine altre parti più intime che non avrebbe mai pensato che qualcuno volesse mordere.

Arrossì dal collo alle clavicole. «Non parliamo di mordere» esclamò con foga.

«Allora di che cosa vogliamo parlare?» Gli occhi di Jacks tornarono sulla sua bocca e un altro zefiro caldo le filtrò tra le labbra quando si schiusero per trarre un respiro mozzo, atterrito.

Forse si era sbagliata. Forse Jacks voleva davvero baciarla. Ma non significava niente. Era evidente che fosse ancora ossessionato dalla principessa Donatella. E LaLa aveva detto che la sua maledizione era il bacio: se avesse provato anche solo un briciolo di attrazione per una ragazza, avrebbe avuto la tentazione di baciarla, ma senza per forza nutrire dei sentimenti per lei.

«Sono curiosa» disse. «Se possiedi la capacità di controllare le persone, perché non l’hai usata per farti amare dalla principessa?»

Il sogghigno beffardo di Jacks scomparve. «L’ho fatto.»

«E cosa è successo?»

«Credo che il mio turno sia scaduto» rispose lui acido. «Tocca a te adesso. Raccontami di Luc.»

Evangeline trasalì. Non voleva parlare di Luc, non dopo quanto era appena successo, e non con Jacks, che l’aveva presa in giro su di lui da quando si erano conosciuti. «Un’altra domanda, per favore.»

«No. Io ho risposto alle tue. Tu rispondi alle mie.»

«Perché vuoi sapere di Luc? Hai appena visto come va a finire la storia.»

«Dimmi come è cominciata.» Jacks si esibì in uno dei suoi sorrisetti sghembi. «Le premesse erano senza dubbio migliori delle mie. Cosa ti ha fatto innamorare di lui al punto da rivolgerti a me per riconquistarlo?»

Evangeline trasse un respiro profondo.

«Smettila di tergiversare, Piccola Volpe, altrimenti potrei ricordarmi quanto sto male perché non riesco a pensare ad altro che ad assaggiare il tuo sangue.» Jacks abbassò lo sguardo.

L’ondata di calore la investì in pieno petto, appena sopra il cuore, e stavolta la sensazione fu quella di un morso, non di un bacio.

«D’accordo. Luc mi è stato sempre accanto quando è morto mio padre.»

«Ed è per questo che ti sei innamorata?»

«No… Credo che lo amassi già da prima.» Evangeline fu tentata di dirgli che si era innamorata la prima volta che lo aveva visto, ma Jacks l’avrebbe sicuramente derisa per questo. «Al principio pensavo che fosse molto bello. Ricordo ancora che la campanella del negozio suonò ben due secondi prima che lui entrasse, come se anche lei pensasse che era speciale.»

«O forse stava cercando di metterti in guardia» ribatté Jacks.

«Vuoi che continuo o no?»

Jacks mimò il gesto di sigillarsi la bocca.

Evangeline dubitava che sarebbe durata, invece lui la sorprese sforzandosi di ascoltarla senza interrompere.

Aveva le nocche sbiancate per la forza con cui stringeva i pugni, e un piccolo spasmo gli solcò la mascella contratta. Era evidente che faticava di più quando non parlava, ma saltò sul coperchio di un sepolcro di pietra e sedette a gambe incrociate come un bambino entusiasta di ascoltare una fiaba.

Evangeline si chiese se dovesse restare in piedi, in caso fosse stato necessario scappare all’improvviso. Forse, però, lui sarebbe stato più a suo agio se l’avesse vista rilassarsi. Con cautela, si sedette sul pavimento umido e le gambe stanche gliene furono riconoscenti.

«Sono cresciuta lavorando nel negozio di curiosità di mio padre. Lo adoravo. Mi sentivo più a casa in quella bottega che in qualsiasi altro posto. Però ci passavo troppo tempo e non avevo avuto modo di farmi degli amici, finché non conobbi Luc. All’inizio credevo che gli piacessero gli articoli bizzarri che vendevamo. Poi, un giorno, entrò e non comprò niente. Disse che era venuto solo per vedermi. Non fu né troppo orgoglioso né troppo timido per ammetterlo.»

«E…» la incalzò Jacks.

«E fu allora che capii di amarlo.»

«Insomma, ti ha detto che gli piacevi.» Jacks sembrava deluso. «Tutto qui il suo grande gesto? Nessun altro ragazzo era mai stato gentile con te?»

«Un sacco di giovanotti sono stati gentili con me, ma poi Luc mi ha dimostrato un’infinità di bei gesti.»

Jacks aggrottò la fronte. «Parlami un po’ di questi bei gesti.»

Evangeline si mosse irrequieta sul suolo freddo e spostò le gambe per stare più comoda. Jacks era convinto che ogni relazione avesse bisogno di manifestazioni eclatanti per suffragarla. «Non sempre l’amore sfocia in una storia grandiosa. L’inizio della mia relazione con Apollo aveva tutti i presupposti per un’epica storia d’amore, ma abbiamo visto tutti come è andata a finire.»

«Quindi mi stai dicendo che ti accontenteresti di una storia noiosa purché finisca bene?»

«Sì. Accetterei volentieri un lieto fine senza sorprese.»

Jacks sogghignò. «No che non lo faresti. Non saresti stata felice con Luc, e di sicuro non per sempre. Non siete ben assortiti. Lui non ha neanche la metà della tua forza. Non ha esitato un attimo prima di tentare di morderti. E non si sarebbe lasciato tramutare in pietra per salvarti.»

«Non puoi saperlo.»

«Invece sì. C’è sempre un modo per spezzare una maledizione. Non appena hai bevuto la pozione di Veleno, il calice si è riempito di nuovo. Non sono rimasto a spiegare le regole, ma sarebbero comparse dall’altro lato della coppa. Luc avrebbe potuto salvarti se avesse voluto.»

Evangeline cominciò a tremare. Nessuno glielo aveva detto. «Non significa niente. Luc era sotto l’incantesimo d’amore di Marisol.»

«Avrebbe potuto spezzare anche quello» ribatté lui. «Se ti avesse amata davvero, l’incantesimo si poteva sciogliere. L’ho già visto accadere.»

«Smettila, Jacks!» Evangeline scattò in piedi. Già era brutto sapere di essersi spinta oltre ogni ragionevole limite per amore; non voleva sentirsi dire che Luc non l’aveva mai amata.

«Non voglio essere crudele, Piccola Volpe, ma…»

«No, Jacks. È esattamente quello che stai facendo. Che fai sempre.» Non che si fosse aspettata qualcosa di diverso, ma era stanca di sopportarlo. Magari aveva fatto scelte discutibili per amore, ma Jacks feriva le persone di proposito, per divertimento. «Sai, forse il vero motivo per cui Donatella ti ha pugnalato al cuore e ha scelto di amare qualcun altro non è stato il tuo primo bacio quasi fatale. Forse è la tua incapacità di comprendere una qualsiasi emozione che sia vagamente umana.»

Jacks storse la bocca. Fu veloce a mascherare la sua reazione, difficile scorgerla nonostante le fiaccole accese, ma Evangeline avrebbe giurato di aver visto le sue guance colorirsi.

Si sentì in colpa, ma non riuscì a frenarsi. «Scommetto che non ti sei mai scusato di averla baciata. E probabilmente non è nemmeno la cosa peggiore che hai fatto. Voglio dire, la tua idea di amore non è forse quella di baciare una ragazza e poi aspettare di vedere se muore o no? Conosco le storie secondo cui vale la pena morire per un tuo bacio, ma come fanno a dirlo se muoiono tutte? Chi ha scritto quelle storie? Magari sei stato tu stesso per sentirti meglio.»

Con il volto impassibile, Jacks saltò giù dal sepolcro e si avvicinò al cancello. «Sembri invidiosa.»

«Se pensi che sono invidiosa perché qualcun’altra ti ha pugnalato, allora hai ragione.»

«Dimostralo.»

Risuonò un tonfo metallico. Un pugnale cadde ai piedi di Evangeline. Era quello ingioiellato che Jacks portava sempre con sé. Mancavano parecchie gemme, ma l’elsa scintillava alla luce delle fiaccole, pulsando di luce viola bluastra, il colore del sangue prima di essere versato.

«Che cosa dovrei farci con questo?»

«Magari vorrai servirtene, Piccola Volpe.» Con un angolo delle labbra piegato all’insù in un sogghigno, Jacks infilò le mani pallide tra le sbarre e spezzò il lucchetto a metà. Come fosse stato un ramoscello, un pezzo di carta, o lei.
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Prima che Evangeline avesse il tempo di riprendere fiato, Jacks si piazzò davanti a lei. Le rivolse un sorriso smagliante che chiunque altro avrebbe trovato affascinante o seducente, come se gettarle un pugnale ai piedi e sfidarla a colpirlo equivalesse a un invito a danzare.

«Jacks…» ansimò lei, sforzandosi di non lasciar trapelare l’agitazione.

«Non vuoi più farmi del male, Piccola Volpe?» Il Principe di Cuori allungò un dito e le sfiorò la clavicola nuda. La pelle le andò a fuoco. «Puoi raccogliere il pugnale quando vuoi.»

Ma lei non poteva raccoglierlo. Non riusciva quasi a respirare. La mano di Jacks le accarezzò la gola, leggera, delicata. L’aveva già toccata prima, la notte in cui l’aveva tenuta fra le braccia mentre dormiva, ma si era comportato come se fosse stata una tortura per lui. Il suo tocco non era stato caldo o curioso.

O forse era lei quella curiosa, pur sapendo di non doverlo essere. Non era stata lei a chiedersi come sarebbe stato essere desiderata con la stessa intensità con cui Jacks voleva le cose?

Le labbra di lui si curvarono in una mezzaluna maliziosa mentre le sue mani le scivolavano sulle spalle per spostarle la mantellina ed esporre altra pelle nuda.

«Dovresti tornare dall’altro lato del cancello» mormorò lei con voce roca.

«Sei tu che hai detto che mi serviva una distrazione.» La sua mano le scese sul petto, indugiando sul tratto di pelle sensibile appena sopra il merletto della scollatura. «Non è meglio questo che parlare?» Un dito si insinuò nel corsetto.

Lei trattenne il fiato. «Non credo sia una buona idea.»

«Perciò è interessante.» Con l’altra mano le prese il mento, mentre il dito nel corsetto le tracciava dei circoli sul cuore che accelerò i battiti.

«Puoi sempre prendere il pugnale» la provocò. «Non ti piacerei come vampiro, Piccola Volpe.»

Le sollevò il mento per farsi guardare negli occhi, le pupille nere talmente dilatate da occupare quasi tutta l’orbita, anche se scintillavano come stelle esplose.

Evangeline doveva tirarsi indietro. Quello che stavano facendo era sbagliato e per una serie innumerevole di ragioni; peggio, era stupido lasciarsi toccare così da lui e soprattutto trarre piacere da quel contatto.

Jacks non l’avrebbe mai fatto se non fosse stato sotto l’effetto del veleno dei vampiri.

Non contava che fosse gentile, che le sue nocche le sfiorassero appena la pelle mentre risalivano dalla scollatura alla nuca, mentre l’altra mano le scendeva sul fianco, scivolando sinuosa sul vestito per attirarla più vicino. La cripta era gelida, ma Jacks emanava abbastanza calore da riscaldarle ogni centimetro di pelle. Le dita sulla nuca giocherellarono con i suoi capelli, poi li scostarono e…

I suoi denti le solleticarono la giugulare.

«Jacks…» All’improvviso fu incapace di formulare una frase. Le labbra roventi di lui le premevano sulla gola, i denti le sfioravano la carne. I denti! Alla fine trovò la forza di resistere. Gli mise le mani sul torace, ma fu come tentare di respingere un blocco di marmo. Un marmo scolpito e bollente. Voleva dirgli di non morderla, ma non le parve un’idea saggia parlare di mordere proprio in quel momento. «Dopo potresti pentirtene…»

«Non pensiamo al dopo.» Le lambì il collo con la lingua, languida, umida, ardente.

Lei boccheggiò. «Se non ti piaccio neppure…»

«Adesso mi piaci. Mi piaci un sacco.» Le succhiò la pelle. «A dire il vero, non mi viene in mente niente che mi piaccia di più.»

«Jacks… Tutto questo è colpa del veleno dei vampiri.» Disperata, continuò a premergli i palmi sul petto, ma lui parve non accorgersene. Le leccò la giugulare che pulsava come impazzita. «Tu…» Le vennero meno le parole quando i suoi denti le punzecchiarono di nuovo la pelle sensibile in un modo che non avrebbe dovuto piacerle tanto.

Doveva fermarlo. Un morso. Una sola goccia di sangue e sarebbe finita male per entrambi. «Se lo fai… non vedrai mai più la luce del sole. Non ti mancheranno i suoi raggi?»

L’unica risposta di Jacks fu un altro lungo, straziante passaggio della lingua sul collo, poi con l’altro braccio le cinse la vita e l’attirò a sé, come se si stesse preparando a…

«Hai bisogno di me per aprire l’Arco del Valory!»

A quelle parole, Jacks si impietrì.

Cominciò a emettere piccoli ansiti, la bocca sospesa sulla gola di Evangeline. Non la morse. Ma non la liberò. Semmai, la strinse più forte. Il suo corpo scottava come se avesse la febbre. Lei cercò di respirare con calma, sicura che Jacks avrebbe percepito sotto le labbra schiuse il battito forsennato del suo cuore e il sangue che le scorreva impetuoso nelle vene. Ma lui non avvicinò la bocca.

Non si muoveva, a parte il respiro affannato.

Evangeline non avrebbe saputo dire per quanto tempo rimasero così, stretti in un abbraccio da cui lei non riusciva a sottrarsi e che lui non aveva intenzione di sciogliere. Sembrava combattuto. Le infilò le dita tra i capelli, i polpastrelli gelidi le sfregarono la cute…

Gelidi. La sua mano era fredda.

Evangeline azzardò un’occhiata alla finestra del mausoleo, da cui filtravano i primi raggi del mattino. Erano sopravvissuti alla notte.

Jacks contrasse i muscoli delle braccia, come se fosse arrivato alla stessa conclusione.

Tutto ciò che fino a un istante prima era stato rovente, all’improvviso divenne di ghiaccio. Il suo torace, le sue mani, il suo fiato sul collo.

Lui si tirò indietro lentamente, con movimenti goffi, sgraziati. Era tornato a essere il Jacks che l’aveva portata nell’appartamento di LaLa. Il calore, il desiderio, la brama… Tutto si era dissolto insieme alle tenebre della notte. Le dita impacciate si districarono dai capelli di Evangeline, che trovò una certa analogia con il momento in cui Apollo era stato liberato dalla magia del Principe di Cuori. Jacks però non era arrabbiato, solo a disagio.

Almeno non si era messo a ridere. Evangeline non avrebbe sopportato di essere presa in giro per il fatto di averlo lasciato avvicinare troppo o di aver ansimato mentre lui le leccava il collo.

Si sentì avvampare le guance e ringraziò il cielo che lui non la stesse guardando, perché si era chinato a raccogliere il pugnale.

Evangeline si voltò, si ravviò i capelli e trasse un respiro profondo d’aria fredda e pungente del mattino per liberarsi dall’odore di Jacks.

«Tieni.» La sua voce dietro di lei. Poi un fruscio di stoffa, e la mantella arricciata le coprì le spalle. Lui si affrettò ad annodarle i nastri al corsetto. «Se muori assiderata, avrò fatto tanta fatica per niente.» Il suo tono beffardo era tornato, brusco e tagliente, eppure Evangeline avvertì il tocco delicato delle sue dita che per un attimo le indugiarono sul collo.

Si sforzò di non reagire. Non era nemmeno sicura che Jacks si fosse accorto di quello che aveva fatto. Quando si girò a guardarlo, lui aveva riassunto la sua aria distaccata e indifferente mentre si avviava all’uscita del mausoleo.

Fece per seguirlo, quando vide qualcosa scintillare sul pavimento. Il pugnale che le aveva lanciato durante la notte. Quello con le gemme mancanti. Si era chinato a raccogliere la mantellina, non la sua lama. «Aspetta…»

Jacks girò la testa.

Lei prese il pugnale e glielo mostrò.

L’ombra di un corruccio gli increspò le labbra. Evangeline non riuscì a decifrare la sua espressione, ma la reazione fu secca. «Lascialo dov’è.»

E scomparve oltre la soglia senza guardarsi indietro.

Evangeline impugnò l’elsa ingioiellata del pugnale.

Lo avrebbe tenuto, ma non volle chiedersi perché.

Uno strato di brina ricopriva i lotti del cimitero. Un esercito di minidraghi sorvegliava le lapidi, sbuffando fievoli scintille che attenuavano il gelo dell’aria.

Jacks si passò una mano sul viso. Aveva gli occhi cerchiati di aloni viola che fino a poco prima non c’erano. «Dobbiamo trovare un posto sicuro» disse.

«E se tornassimo al Palazzo del Lupo?» suggerì Evangeline.

Lui le scoccò un’occhiata che avrebbe incenerito una foresta. «Vuoi essere sbattuta in prigione?»

«Non mi hai fatto finire. Ho ripensato a quello che ci ha detto Caos. Se Apollo è stato davvero ucciso con quell’olio malefico e con le lacrime di LaLa, allora la strega che si è procurata l’olio da Caos per avvelenare Apollo potrebbe essere stata Marisol.»

Jacks strinse le palpebre… o gli calarono? In effetti aveva l’aria esausta. Anche lei era sfinita, ma la stanchezza era sepolta sotto una miriade di problemi più urgenti, tipo scoprire chi aveva ucciso il suo povero marito.

Dopo la rivelazione di Luc, Evangeline aveva cominciato a sospettare sempre di più della sorellastra. Ma lo pensava solo perché Luc aveva detto che Marisol l’aveva maledetto, o perché era veramente colpevole?

«Non capisco perché Marisol avrebbe dovuto volere la morte di Apollo» ammise, «ma continuo a pensare al libro di incantesimi che ha comprato. Se rientrassimo di nascosto nel Palazzo del Lupo, tu potresti usare la tua magia per costringerla a rivelarci la verità.»

«Anche se fosse una buona idea, cosa di cui non sono affatto convinto, non… potrei… aiutartiiii…» Jacks concluse trascinando le parole.

«Ti senti bene?»

Lui sbadigliò. «Sto… sto…» balbettò, strofinandosi gli occhi. «Sto bene. Sono solo stanco per…» Si interruppe barcollando.

«Jacks?» Evangeline allungò una mano per sostenerlo.

Lui si tirò indietro. «Sto… beneeeaaa» ripeté con un altro sbadiglio.

«Ti stai addormentando in piedi.»

«Non è…» Lui sbadigliò ancora, spalancando la bocca mentre gli occhi si chiudevano.

«Jacks!» Evangeline lo svegliò con una scrollata.

Lui batté le palpebre e la guardò con gli occhi annebbiati, quasi fosse ubriaco. I lineamenti affilati sembravano essersi ammorbiditi, l’oro dei capelli era opaco, l’azzurro del suo sguardo spento. In circostanze diverse sarebbe stato divertente, per non dire comico. Evangeline immaginò i titoloni di un giornale scandalistico: IL PRINCIPE DI CUORI UCCISO DAL SONNO! SCONFITTO DA UN PISOLINO! DISTRUTTO DA UN SOGNO!

Eppure quella stanchezza aveva un che di innaturale. «Jacks, credo che ci sia qualcosa che non va in te.»

«Capirai, sai che novità» ribatté lui accennando un sorrisetto malizioso che però risultò più che altro sonnolento. «Ho solo bisogno… di trovare un letto.»

Si staccò da lei e si diresse barcollando verso la tomba più vicina.

«Oh, no!» Evangeline lo afferrò per un braccio e lo riportò indietro. Non sapeva per quanto tempo sarebbe riuscita ad andare avanti con quel tira e molla, ma se Jacks avesse deciso di sdraiarsi, lei non avrebbe avuto la forza per sollevarlo. «Non puoi addormentarti qui.»

«Un minutino solo, Piccola Volpe.» Le palpebre pallide sfarfallarono. «Probabilmente è un effetto collaterale del veleno» biascicò. «C’è sempre un prezzo da pagare per un potere non conquistato…»

Vacillò e cominciò ad accasciarsi al suolo.

Evangeline lo tirò su ancora una volta. Effetti collaterali o meno, non potevano restare lì. «Dobbiamo trovare un posto sicuro, ricordi? Dimmi dove abiti.»

Invece di rispondere, Jacks si scrollò le sue mani di dosso e si appoggiò a un tronco coperto di manifesti con l’immagine di Evangeline. Sembrava che si fossero moltiplicati durante la notte, propagandosi come un’epidemia di carta. Solo che questi non parlavano solo della sua scomparsa.


EVANGELINE VOLPE
RICERCATA
per OMICIDIO

La principessa Evangeline Volpe, precedentemente nota come la Salvanozze di Valenda, è ricercata per l’omicidio del marito, il principe ereditario Apollo Titus Acadian. Si ritiene che sia estremamente pericolosa e dotata di poteri magici. In caso di avvistamento, non vi avvicinate. Contattate subito la Guardia Reale.



Evangeline non sapeva se voleva urlare, scoppiare in lacrime o lasciare semplicemente che Jacks si rannicchiasse con lei addosso come una coperta. Non bastava che i suoi genitori fossero morti, che il suo primo amore fosse stato maledetto dalla sua sorellastra, che lei fosse stata tramutata in statua di pietra, che avesse perso il negozio di curiosità di suo padre, che avesse sposato un principe che era stato prima stregato e poi ucciso… Adesso la incolpavano ufficialmente del delitto.

«Jacks, per favore, torna in te! Non sono più solo scomparsa. Sono ricercata per omicidio.» Lo scrollò finché lui non aprì gli occhi. Ma se si era aspettata una risposta coerente, era destinata a restare delusa. L’unica reazione di Jacks fu quella di strappare il manifesto e riabbassare le palpebre.

Non fu facile trascinarlo via dal cimitero, e ancora più faticoso fu scoprire dove abitava. Ogni volta che Evangeline gli chiedeva di casa sua, Jacks scuoteva la testa bionda e diceva: «Quella di LaLa è più vicina».

Purtroppo, o l’appartamento di LaLa si era spostato durante la notte, oppure Evangeline era troppo agitata per orientarsi. Si inerpicarono sulle Guglie, ma lei non riuscì a ritrovare la residenza della Sposa Nubile nella moltitudine di botteghe e case ammassate l’una sull’altra. E non aiutava certo il fatto che, mentre arrancavano su per la serie infinita di scale, Jacks continuasse ad accasciarsi contro le porte o i muri, bofonchiando qualcosa a proposito delle mele.

Evangeline si arrischiò a comprarne un paio da un fruttivendolo, ma dopo appena un morso, Jacks lasciò cadere la mela e si appoggiò alla sua spalla.

Evangeline si sentì battere forte il cuore, la reazione più sbagliata che potesse avere in quel momento.

Una donna con una cesta di biancheria lavata tra le braccia li scrutò per qualche istante di più di quanto sarebbe stato educato, ed Evangeline fu presa dal panico. Dovevano trovare un altro posto dove nascondersi. Non potevano continuare a girovagare in quel modo. Alla fine qualcuno li avrebbe riconosciuti e denunciati alla Guardia Reale.

Il mondo si stava risvegliando a ogni secondo che passava. Le grida degli ambulanti che vendevano giornali, molluschi e tonici marini echeggiavano dalle strade affollate sottostanti. Evangeline cercò di non badare al chiasso e di concentrarsi per trovare un nascondiglio sicuro, ma continuava a sentire una campanella che tintinnava squillante e insistente come a dirle: Guardami! Guardami!

Ovviamente le campanelle non parlavano, però una volta la mamma le aveva detto che possedevano una specie di sesto senso. Si raccomandava di lucidarle sempre, di stare attenta a cosa diceva in loro presenza, e di ascoltare quelle che suonavano in circostanze insolite.

Evangeline si guardò intorno finché non scorse il piccolo cono di ferro che dondolava eccitato su una porta nera chiusa con un cartello che diceva: Fuori dai piedi.

Din. Din. Din.

La campanella non smise di suonare finché lei non lasciò Jacks per un attimo, si avvicinò alla porta e bussò.

Nessuno rispose.

La campanella riprese a squillare più forte.

Evangeline provò a girare il pomolo.

Niente. La porta era sprangata, ma sembrava che non vi fosse anima viva all’interno. Nella speranza che la campanella le stesse facendo un favore mostrandole un nascondiglio sicuro, Evangeline tirò fuori il pugnale di Jacks e si punse un dito. «Apriti, ti prego.»

Il pomolo girò con un leggero scatto.

Evangeline tornò in fretta da Jacks e lo trovò rannicchiato addosso a una porta con un foglio di giornale stretto al petto a mo’ di coperta.

«Andiamo, forza.» Si chinò e gli infilò un braccio sotto l’ascella. Per una volta lui non tentò di scacciarla o di trascinarla giù accanto a sé. Con la testa ciondoloni, si lasciò guidare verso la porta nera, mentre lei sbuffava per la fatica.

«Sei fortunato che io sia qui» disse Evangeline.

«La fortuna non c’entra niente» bofonchiò Jacks. «Volevo che tu fossi qui, Piccola Volpe. Sennò, perché avrei chiesto a Veleno di salvarti e suggerito all’imperatrice di mandarti alla Nocte Perenne?»
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Evangeline e Jacks caracollarono insieme oltre la soglia. La stanza era fredda e con un vago sentore di mele, ma forse era solo l’odore di Jacks.

La luce che filtrava dall’abbaino rivelò pareti tappezzate di mensole sbilenche cariche di libri, un caminetto spento, una scrivania graffiata con sopra mucchi di fogli, un divano di velluto color ambra scuro, e un paio di poltrone scompagnate. Erano capitati nella biblioteca privata di qualcuno. Evangeline si augurò solo che il proprietario non tornasse mentre si nascondevano lì.

Non appena la porta si richiuse alle loro spalle, Jacks si spinse via da lei e stramazzò sul divano, la testa su un bracciolo, le lunghe gambe penzoloni sull’altro.

«Jacks!» Evangeline lo scrollò nel tentativo di tenerlo sveglio, sperando di ottenere da lui una risposta ad almeno un’altra domanda, prima che sprofondasse nell’incoscienza. Se fosse stato più vigile, non avrebbe mai ammesso di aver chiesto a Veleno di guarirla o di aver contribuito a organizzare il suo viaggio al Nord. Non che fosse una vera sorpresa: aveva intuito già dalla prima sera che Jacks la stava aspettando.

«Dimmi di più.» Abbassò la voce in un sussurro suadente. Magari sarebbe riuscita a fargli credere di stare sognando. «Dimmi cosa cerchi nell’Arco del Valory.»

Smise di scuoterlo e gli scostò dal viso una ciocca di capelli dorati. Si chiese come mai se li fosse tinti di blu. Se voleva camuffarsi, quel colore era stato una pessima scelta, troppo appariscente, troppo sfacciato. Non che quel biondo oro fosse facile da ignorare. Anche senza la malia dei vampiri, ne era affascinata; i capelli erano incredibilmente morbidi sotto le dita e…

La mano fredda e salda di Jacks coprì la sua. «Brutta… idea» borbottò.

Lei tirò indietro il braccio di scatto. Non aveva avuto intenzione di toccarlo in quel modo. Jacks non era qualcosa con cui trastullarsi. Anzi, non era nemmeno qualcosa che le piaceva. Non appena formulò quel pensiero, però, capì che non era vero. Non più. Non che fossero diventati amici, ma dopo quella notte, non aveva più l’impressione che fossero nemici.

Una nemica non avrebbe trascorso la notte con lui per assicurarsi che non si trasformasse in un vampiro. Un nemico non l’avrebbe tenuta così stretta o assaggiato il suo collo come aveva fatto Jacks. Sapeva che lui avrebbe voluto morderla, ma la sua lingua sul collo non era stata solo il preludio di un morso.

Non voleva pensarci troppo, un po’ come il pugnale ingioiellato che aveva preso nella cripta e infilato nel fodero che portava alla cintura. Era contenta di non percepire più Jacks come un nemico, ma sarebbe stato pericoloso spingersi oltre e considerarlo un amico.

Evangeline sorrise tra sé accarezzandosi la mantellina arricciata che lui le aveva messo sulle spalle. Poi si allontanò dal divano.

Un fruscio di carta sotto i piedi la incuriosì. Era il foglio di giornale che Jacks si era tenuto stretto come una coperta.

La pagina sgualcita in bianco e nero probabilmente ripeteva la notizia che era ricercata per omicidio. Ma le bastò un’occhiata al titolo per cambiare idea.


La Confidenza Quotidiana

LA SPOSA MALEDETTA E

IL NUOVO PRINCIPE EREDITARIO

di Kristof Knightlinger

Èufficiale: il nuovo principe ereditario Tiberius Peregrine Acadian si è fidanzato con Marisol Antoinette Tourmaline, nota anche come la Sposa Maledetta. So che molti di voi stenteranno a crederci, ma non avrei mandato alle stampe questa notizia senza la conferma del principe Tiberius in persona. «È stato amore a prima vista» ha dichiarato. «Nel momento stesso in cui i miei occhi si sono posati su Marisol Tourmaline, ho capito che eravamo fatti l’uno per l’altra.»

Secondo voci di corridoio, alcuni membri della corte reale non hanno gradito che il principe Tiberius abbia organizzato le nozze ancora prima che il corpo di suo fratello venga tumulato. Per contro, secondo altre voci, il corpo del principe Apollo pare sia scomparso, ma nessuno al Palazzo del Lupo ne parla.

Il matrimonio si svolgerà domani mattina e nessuno può fare a meno di chiedersi come mai l’evento sia stato così affrettato…

(continua a pagina 6)



Evangeline non aveva la pagina 6, ma non le serviva continuare a leggere. Si era sforzata di concedere a Marisol il beneficio del dubbio. Non voleva credere che la sorellastra fosse un mostro, un’assassina, ma il pensiero che avesse usato un altro filtro d’amore per stregare Tiberius continuava a tormentarla.

E temeva che non fosse il crimine peggiore commesso dalla ragazza.

Aveva sospettato Marisol dell’omicidio di Apollo, ma non era riuscita a concepire una sola ragione per cui avrebbe dovuto farlo. Finora. Con la morte di Apollo, Tiberius era diventato il primo nella linea di successione al trono. Una volta sposata Marisol, lui sarebbe diventato re e lei regina.

Certo, sarebbe stato più semplice stregare Apollo, ma forse Marisol ci aveva provato, senza successo, perché lui era già sotto l’influsso della magia di Jacks. Oppure le piaceva di più Tiberius. E niente, Evangeline non riusciva a capaci-tarsi.

Ripensò a quando Marisol l’aveva abbracciata prima del suo matrimonio come una vera sorella. E se non fosse stato un gesto di affetto? E se fosse stato un abbraccio di scuse perché stava per ucciderla?

Trovava ancora assurda l’idea che la sorellastra avesse tentato di assassinarla. D’altro canto l’aveva ritenuta incapace anche di maledire Luc, eppure l’aveva fatto.

Per giunta Marisol aveva comprato un libro di magia nordica talmente pericoloso che sia LaLa sia Jacks l’avevano etichettata come un cattivo soggetto per il solo fatto di possederlo. Marisol poteva essere benissimo la strega che era andata nel mausoleo di Caos per procurarsi l’olio malefico.

Il movente era l’unica cosa che non le quadrava. Poteva capire che la sorellastra avesse evocato un incantesimo d’amore su qualcuno, ma non riusciva a immaginare che fosse una pluriomicida per conquistare una corona. Non le sembrava qualcosa di cui Marisol sarebbe stata capace. D’altro canto, forse non aveva mai saputo di cosa fosse capace.

Le tornarono in mente le parole terribili che aveva sentito pronunciare da Agnes: Ma guardati. Il tuo colorito. I tuoi capelli. La tua postura è come un fiocco bagnato, e quegli aloni intorno agli occhi sono tremendi. Un uomo potrebbe sorvolare sulla tua reputazione di ragazza maledetta, se però avesse qualcosa da ammirare. Invece io stessa tollero a stento questa vista…

Evangeline credeva nell’amore, nelle fiabe, nel lieto fine perché era questo che le avevano insegnato i genitori. Invece Agnes aveva detto alla figlia che era brutta e indesiderabile. Era forse questo il motivo del suo comportamento?

In ogni caso era orribile.

«Jacks, svegliati!» Evangeline gli mise una mano sul torace nella speranza che il contatto lo destasse. Ma lui dormiva così profondamente che avrebbe potuto crederlo morto, se non fosse stato per il ritmo costante del suo petto che si alzava e si abbassava, e del battito del suo cuore.

Il suo cuore.

Stava battendo. Forse le pulsazioni erano più lente di quelle umane. A ogni modo non indugiò a lungo con la mano per sincerarsene. Avrebbe voluto il suo aiuto, ma non aveva tempo di aspettare che si svegliasse con comodo.

A spronarla non era solo il bisogno di dimostrare la propria innocenza o di salvare Tiberius dalla persona che forse gli aveva ucciso il fratello. Evangeline era fisicamente incapace di restare ferma in una biblioteca sperduta ad aspettare. Doveva scoprire se i suoi sospetti su Marisol fossero fondati.

E sapeva esattamente come fare. C’era un modo per capire se la sorellastra era innocente o colpevole. Bisognava trovare una cura per l’incantesimo d’amore. Se avesse funzionato con Tiberius, allora significava che era colpevole. In caso contrario, avrebbe dimostrato la sua innocenza.

A ogni buon conto, doveva agire in fretta per trovare la cura e somministrarla al principe prima delle nozze dell’indomani.

Secondo Luc, il veleno dei vampiri era in grado di spezzare un incantesimo d’amore, ma lei non voleva rischiare un’altra visita a Caos, e infettare Tiberius con quel veleno probabilmente gli avrebbe fatto più male che bene.

Doveva cercare un’alternativa.

Dopo aver acceso il fuoco nel caminetto, si avvicinò alle mensole della libreria. Sarebbe stato un colpo di fortuna sfacciato scoprire un libro di incantesimi con la ricetta di un antidoto per una pozione d’amore, ma tanto valeva provarci.

Alte, graffiate e sbilenche, le mensole coprivano quasi i tre quarti della biblioteca; evidentemente il proprietario non era un fissato dell’organizzazione.

Per esempio, sulla prima parete, quella più vicina alla porta, Evangeline trovò un certo numero di volumi sui viaggi nel tempo, ma non erano raggruppati insieme, bensì distribuiti a casaccio, accanto ad altri sugli argomenti più disparati, tipo il colore blu, come scrivere poesie e un’enciclopedia sulla lettera E.

Dopo aver stabilito che lì non avrebbe trovato nessun libro di magia, né dichiarato né camuffato da ricettario, passò alla sezione accanto. Stava per tuffarsi in un’altra scrupolosa ricerca, quando con la coda dell’occhio notò la scrivania in un angolo, o meglio i colori squillanti delle bottiglie di Acqua Aromatica Affatata Fortuna sulla scrivania. Si presentavano in quattro gusti diversi: buona sorte, curiosità, raggi di sole e gratitudine, tutte impreziosite da un complicato fiocco viola che stonava con il resto della stanza.

Non avrebbe dovuto toccarle, erano chiaramente un regalo. Ma le bastò un’occhiata a quei colori sgargianti per non resistere all’impulso di prendere la bottiglia cerulea di curiosità.

Si sentì la gola secca non appena cercò di ricordare quando era stata l’ultima volta che aveva bevuto. Non aveva mai assaggiato le Acque Aromatiche Affatate Fortuna, ma le aveva viste in diverse occasioni e, come recitava l’etichetta di quella bottiglia, era curiosa.

Il liquido le pizzicò la lingua, sapeva di cotone e… spille da balia? Il gusto non aveva niente di straordinario, eppure Evangeline si scolò l’intera bottiglia.

La rimise a posto e stava per tornare alla sua ricerca, quando si accorse di avere ancora sete. Prese una bottiglia scintillante di buona sorte, augurandosi che avesse un gusto migliore. Il liquido era di un vivido colore verde, ma il sapore era di erba falciata e sedano vecchio.

Chissà perché quelle bevande erano così popolari?

E se non fosse stato il gusto ad attirare la gente? Evangeline studiò la bottiglia verde che aveva in mano. Possibile che le acque trasmettessero alle persone un impulso irrefrenabile a bere? Malgrado lo sforzo di posare la bottiglia, Evangeline non poté fare a meno di scolarsi anche quella.

Quando ebbe finito, fu tentata di prenderne un’altra. E l’avrebbe fatto, se non avesse scorto il mucchio di lettere accanto alle bottiglie.

Evangeline non aveva certo l’abitudine di leggere la corrispondenza altrui. Ma l’immane stanchezza e la strana euforia prodotta dalle acque prevalsero sui freni morali, e soprattutto aveva notato qualcosa di familiare nella missiva in cima alla pila.

Il biglietto era scritto con la sua grafia ed era indirizzato a Lord Jacks. Era la lettera che lei gli aveva fatto recapitare la settimana prima.

Ne sfogliò altre. Erano tutte per Jacks. Non c’era da stupirsi che la campanella avesse squillato come una matta: quel posto apparteneva a lui.
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Pur consapevole che Jacks si sarebbe arrabbiato, Evangeline continuò a frugare nella sua posta, visto che lui dormiva ancora della grossa. Era come bere dalle bottiglie di acqua aromatica, non poteva farne a meno, solo che in questo caso la magia in atto era la sua curiosità riguardo al Principe di Cuori.

Le lettere, purtroppo, non le fornirono alcun indizio su cosa volesse Jacks dall’Arco del Valory, ma le confermarono che quello era il suo studio. La maggior parte erano richieste di favori o di incontri. Incredibile quante persone non vedessero l’ora di indebitarsi con lui, proprio come aveva fatto lei una volta.

Non aveva mai pensato a Jacks come a uno che lavorava e il suo ufficio non era da meno, con le sue mensole disorganizzate e le poltrone scompagnate. Tuttavia, dopo averlo conosciuto meglio, Evangeline aveva imparato che non era affatto superficiale o trascurato come voleva far credere. Tutt’altro: era un esattore scrupoloso ed esigente. Lo aveva visto incassare crediti da due diversi Fati, Caos e Veleno, e le lettere sulla scrivania promettevano altri favori in cambio delle sue prestazioni. Per un attimo fu tentata di sospendere la ricerca di un libro con l’antidoto a una pozione d’amore per scoprire che cosa Jacks ottenesse dai suoi postulanti. Rovistò ancora fra gli oggetti sparsi sulla scrivania, dicendosi che lui non avrebbe avuto alcuno scrupolo a farlo con le sue cose, ma non trovò altro che qualche moneta ammaccata, un nastro di seta azzurra, qualche giornale recente che parlava del suo matrimonio e, ovviamente, delle mele. Riprese quindi a studiare i libri sulle mensole.

I volumi erano conservati alla rinfusa, storti, sciupati, senza un filo conduttore, tranne che per una piccola collezione dell’ultimo titolo che si sarebbe aspettata di trovare lì: La ballata dell’arciere e della volpe.

Le si riscaldò il cuore nel vedere così tante copie della sua storia preferita.

Il Principe di Cuori ne possedeva sette, alcune vecchie, altre vecchissime, posizionate con una precisione estranea al resto dello studio sulla mensola più alta, il genere di posto dove una persona avrebbe conservato dei libri che non voleva che altri toccassero.

Perché?

Si rammaricò che Jacks non fosse sveglio per poterglielo chiedere, ma il Fato non si era mosso dal divano, ancora sdraiato nella stessa posizione scomposta che lo faceva sembrare intrattabile persino mentre dormiva.

Evangeline si alzò in punta di piedi per prendere il primo libro. Sapeva che era una distrazione, ma voleva solo dare un’occhiata all’ultima pagina per vedere se terminasse con un lieto fine, dove l’arciere baciava la ragazza-volpe, o con una conclusione tragica in cui la uccideva. Per qualche motivo, vedere tutti quei libri le parve un segno del destino. A dire il vero spesso immaginava di scorgere dei segni in oggetti o circostanze che magari non lo erano. Ma questo non significava che non esistessero.

Aprì il primo libro, ma le pagine in fondo erano strappate, e purtroppo non ebbe fortuna nemmeno con gli altri volumi. Come se le resistessero. Un libro le cadeva di mano ogni volta che tentava di sfogliarlo, un altro aveva solo pagine bianche.

Finalmente arrivò al settimo. Le dita le formicolarono quando sollevò la copertina.

Il libro si aprì senza difficoltà, e fu il classico esempio di quando qualcuno trova qualcosa di cui ha bisogno invece di ciò che vuole.

Sulla costa era impresso il titolo La ballata dell’arciere e della volpe, ma sulla prima pagina ce n’era stampato un altro: Ricette dell’Antico Nord: tradotte per la prima volta in cinque secoli.

Era lo stesso titolo del libro di magia illegale sul comodino di Marisol.

L’indice conteneva solo ricette. Le prime riguardavano ingredienti innocui, tipo rape, patate, sedano. Una decina di pagine dopo, però, diventavano vere e proprie descrizioni di fatture e pozioni, alcune delle quali davvero raccapriccianti come avevano sostenuto LaLa e Jacks.

Cominciò a sfogliarle in fretta, scorrendo incantesimi per evocare il fuoco dell’inferno o per prosciugare l’anima di una persona, finché non arrivò al capitolo dedicato all’amore.

Per trovare l’amore.

Per finire l’amore.

Per trasformare una persona nell’unico vero amore.

I primi due non erano interessanti, ma il terzo aveva tutta l’aria di poterle tornare utile.


Per trasformare una persona nell’unico vero amore

Avvertenze: Gli incantesimi e i filtri d’amore sono tra i più volatili e imprevedibili. Se si decide di procedere, si raccomanda di seguire attentamente le precauzioni descritte in calce.

Occorrente:

Una fiala di olio malefico*

Capelli, lacrime, sudore o sangue – personali e quelli del soggetto che si vuole conquistare†

Una candela del colore dell’amore che si desidera di più‡

Un cucchiaio di rosa zuccherata

Un pizzico di cardamomo

Una spolverata di rizoma di iris in polvere

Una ciotola di vetro trasparente

* La sostituzione con altri olii non è consigliabile. Sebbene di difficile reperimento, l’olio malefico è il modo migliore per garantire che il filtro d’amore funzioni esclusivamente con il soggetto che si vuole conquistare. Da usare con estrema cautela. Nella sua forma grezza, l’olio malefico è altamente tossico.

† I capelli sono l’ingrediente più facile da trovare, e di conseguenza quello con un effetto più blando. Per un risultato più potente, si raccomanda il sangue. Tuttavia, quando si tratta di filtri o incantesimi d’amore, è preferibile usare ingredienti meno aggressivi. Un filtro d’amore eccessivamente intenso potrebbe scatenare emozioni pericolose e incostanti.

‡ Il rosso più puro garantisce il sentimento più vicino all’amore. Il rosa produce qualcosa di più simile a un tenero affetto. Il viola scuro genera ossessione e non è consigliabile.

Mescolare tutti gli ingredienti nella ciotola, accendere la candela, pronunciare il nome del soggetto desiderato sette volte, poi lasciare la fiamma consumarsi per tutta la notte.

Uso: Una volta ottenuta la soluzione, spalmare la mistura con le dita sulla pelle del soggetto. Basta un semplice tocco.

Attenzione! C’è un prezzo da pagare per ogni incantesimo. L’intensità dell’amore ne determina il costo, che può variare da un acquazzone il giorno del matrimonio a un finale da favola funestato.

Per annullare l’incantesimo: Raramente gli incantesimi e i filtri d’amore si esauriscono spontaneamente, anche se le persone che ricorrono a quelli più potenti spesso si pentono della scelta. Se si desidera annullare un incantesimo d’amore, si raccomanda il Siero della Verità (ricetta a pagina 186).



Evangeline volò alla pagina menzionata. Non solo la pozione d’amore parlava dell’olio malefico, ma uno degli effetti collaterali era rovinare il giorno delle nozze. Un’ulteriore prova della colpevolezza di Marisol.

Evangeline poteva essere la responsabile del primo tentativo fallito di matrimonio della sorellastra, ma Jacks aveva giurato e stragiurato che l’attacco del lupo ai danni di Luc, causa del secondo tentativo fallito, non aveva niente a che fare con lui, e ormai lei era portata a credergli. L’aggressione subita da Luc doveva essere stato il prezzo pagato da Marisol per il filtro d’amore.

Si girò a controllare Jacks, beatamente stravaccato sul divano a ronfare, e si chiese se si fosse sbagliata su altre cose.

Lo avrebbe interrogato più tardi. Al momento, l’unica cosa che le serviva era preparare l’antidoto citato nel libro.


Siero della Verità

La verità è amara, specie se una persona ha assaggiato bugie molto più appetibili. Per rimediare, occorre cancellare il gusto dolce della menzogna.

Ingredienti raccomandati:

Ossa polverizzate di morto o pelle carbonizzata di drago

Un bel pizzico di terra

Una manciata di acqua pura

Sette gocce di sangue da una vena magica

Per un risultato ideale, mescolare gli ingredienti su un fuoco di rametti verdi.

Attenzione! C’è un prezzo da pagare per ogni incantesimo. Spesso vengono rivelate più verità di quante uno ne desideri. Gli effetti collaterali del Siero della Verità di norma sono temporanei, e possono includere stanchezza, difficoltà decisionali, giudizio alterato, vertigini, incapacità di dire bugie e impulso di rivelare verità nascoste.
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Si era fatta sera quando la pozione fu pronta. Jacks continuava a dormire sul divano come se non avesse chiuso occhio da secoli.

«Jacks.» Evangeline gli scrollò una spalla, ma quando lui mosse la testa dorata fu solo per affondarla di più nel cuscino. Fece un secondo tentativo, pensando che ormai avrebbe dovuto svegliarsi. Forse, però, aveva bisogno di riposo. Probabilmente era rimasto vigile tutta la notte in cui lei era stata avvelenata. Doveva essere stato esausto ancora prima dell’avventura nel mausoleo.

E forse era meglio anche per lei che continuasse a dormire. Dubitava che Jacks avrebbe fatto i salti di gioia nello scoprire cosa aveva in mente.

Sapeva che non avrebbe voluto che lei tornasse al Palazzo del Lupo, e non si sarebbe nemmeno fidato della pozione che aveva preparato, anche se lei era piuttosto orgogliosa del lavoro. Per la terra, si era grattata un po’ di sporcizia dagli stivali. Per l’acqua, aveva preso della neve all’esterno e l’aveva sciolta. Le ossa polverizzate di morto erano state un problema all’inizio. Non aveva scoperto nessuno scheletro nello studio di Jacks, però aveva scovato un ragno morto. Per il sangue, aveva contemplato l’idea di prenderne qualche goccia da Jacks, ma il Principe di Cuori era una tale canaglia che aveva temuto che il suo sangue magico avrebbe fatto più male che bene. Così aveva deciso di usare il proprio: se riusciva ad aprire le serrature, magari era buono anche per annullare gli incantesimi.

Poi aveva versato la mistura in una delle bottiglie rimaste di Acqua Aromatica Affatata Fortuna, nella speranza che la bevanda allettasse Tiberius come aveva fatto con lei. Infine avvolse la bottiglia in un pezzo di carta.

Adesso non le restava che scrivere un biglietto a Jacks.


Caro Jacks,

se ti svegli e non mi trovi, non ti agitare. A meno che non sia passata l’alba. In quel caso potrei essere nei guai. Credo di sapere chi abbia ucciso Apollo! Purtroppo temo sia Marisol. Per il movente, controlla il foglio di giornale che hai usato come coperta. Io vado al Palazzo del Lupo per impedire a Tiberius di sposarla e, si spera, per riabilitare il mio nome.

Piccola Volpe



Evangeline non sapeva perché si fosse firmata in quel modo. Le parve un gesto stupido non appena ebbe finito, ma non voleva sprecare tempo a scrivere un altro biglietto.

Con un po’ di fortuna, Jacks non lo avrebbe nemmeno letto. Se tutto fosse andato secondo i suoi programmi, sarebbe entrata e uscita dal Palazzo del Lupo ancora prima che si svegliasse. Per poco non scoppiò a ridere al pensiero che tutto andasse secondo i suoi programmi, ma c’era almeno una possibilità che accadesse.

Il suo piano era semplice.

Entrare nel palazzo tramite lo stesso passaggio segreto che aveva usato per incontrare Jacks e lasciare il suo antidoto al filtro d’amore nelle stanze di Tiberius, dove il principe l’avrebbe di certo trovato e, si sperava, avrebbe provato l’impulso irresistibile di berlo.

Se la pozione avesse funzionato, Tiberius sarebbe guarito e avrebbe scoperto la falsità di Marisol come era successo a Luc.

Se l’antidoto non avesse avuto effetto, sarebbe stata la prova che Marisol era innocente, anche se avrebbe significato che l’assassino era ancora in circolazione.

E se Evangeline fosse stata sorpresa nel palazzo, l’assassino non sarebbe stato rintracciato… perché avrebbero accusato lei di omicidio.





49




Evangeline non era spaventata. Era terrorizzata. Un respiro tremante di bianche nuvolette di condensa le sfuggì dalle labbra quando raggiunse il Palazzo del Lupo, con le sue pietre candide come la neve e le torri dai tetti a cono. Per un istante di gelo non riuscì a muoversi, paralizzata dal ricordo di Apollo che scalava quelle mura per entrare nella sua suite e stringerla fra le braccia tutta la notte. Vedeva ancora il suo sorriso raggiante il giorno del loro matrimonio e la sua espressione devastata qualche attimo prima di morire.

Un altro sbuffo di alito bianco, e si costrinse a rimettersi in marcia.

Un passo alla volta.

Respirare.

Testa bassa.

Correre verso la porta nascosta.

Pungersi il dito.

Aprire la porta.

Entrare nel passaggio.

Si concentrò per eseguire ogni movimento senza pensare ai corridoi del palazzo, che le parvero più ampi e luminosi di come li ricordasse. Si augurò che nessuno capitasse da quelle parti, perché l’avrebbero individuata subito mentre correva frenetica come un topolino impaurito. Per sua fortuna, la maggior parte dei residenti del Palazzo del Lupo era impegnata con la cena, e a lei serviva solo che restassero fuori dai piedi ancora un po’.

Era quasi arrivata alla sua vecchia camera da letto, situata accanto agli appartamenti di Tiberius che sperava lui non avesse ancora abbandonato.

Aveva le mani fradicie di sudore e faticò per sfilarsi il guanto davanti alla porta da aprire.

Un’altra goccia di sangue.

Un’altra serratura sbloccata.

Un altro piccolo sussulto di trionfo quando entrò nella stanza buia. Il caminetto era freddo, le candele spente, ma aleggiava un odore di fumo, muschio e sapone, segno che qualcuno occupava ancora quella suite.

Quando i suoi occhi si abituarono all’oscurità, scorse l’enorme sagoma del letto. Aveva sperato di trovare un comodino lì accanto, qualcosa che Tiberius avrebbe visto prima di coricarsi. Ma non c’era niente.

Avrebbe dovuto accontentarsi o del tavolino basso del salotto, dove erano allineate alcune bottiglie di liquore, o della toletta. Se si fosse trattato di Apollo, avrebbe scelto quest’ultima, ma nel caso di Tiberius, il tavolino con gli alcolici le parve l’opzione migliore.

Con le dita tremanti aprì l’involto di carta della bottiglia di curiosità che si affrettò ad appoggiare sul tavolino, poi uscì di corsa dalla stanza prima che le venisse la tentazione di berla.

Non impiegò più di un minuto. Il terrore le aveva messo le ali ai piedi, e tuttavia non fu abbastanza svelta. Udì dei passi echeggiare nel corridoio illuminato a giorno.

E poi la vide: Marisol.

Evangeline fu colta da un panico quasi infantile, come se stesse fissando un mostro invece di una normalissima ragazza della sua età.

Marisol svoltò un angolo guardando qualcosa che aveva in mano, con le guance arrossate e lunghi nastri intrecciati fra i capelli castani che luccicavano al bagliore delle fiaccole. Il suo vestito aveva il colore dell’oro filato, con una sopragonna dallo strascico eccessivo e il corpetto decorato da un intrico di nastri dorati in tinta con quelli fra i capelli e con le maniche di merletto. Aveva già l’aspetto di una principessa.

Scappa.

Vattene.

Esci subito.

Un centinaio di variazioni dello stesso pensiero le affollarono la mente. Se si fosse messa a correre, avrebbe potuto seminare Marisol. Lo splendido vestito della sorellastra con il suo strascico lungo non era certo adatto alla corsa.

Purtroppo non si mosse abbastanza in fretta. In quella frazione di secondo di indecisione, nel momento in cui vide Marisol ed esitò per ammirarne la felicità invece di fuggire, la sorellastra alzò la testa. «Evangeline?»

Se prima le era parso un corridoio lunghissimo, adesso capì di essersi sbagliata. In un battito di ciglia Marisol le corse incontro e l’abbracciò forte come se condividessero il sangue invece di un tradimento. La ragazza sembrò non accorgersi che Evangeline si era irrigidita, ogni muscolo teso fino alle mani strette a pugno.

«Che sollievo vedere che stai bene» esclamò Marisol. «Ero tanto preoccupata… Ma non possiamo parlare qui.» Si sciolse dall’abbraccio per aprire la porta della vecchia camera da letto di Evangeline.

«Sbrighiamoci! La mia scorta è appena dietro l’angolo.» Marisol la incitò agitata, una ciocca di capelli le sfuggì dall’acconciatura impeccabile. Se stava recitando, era un’attrice eccezionale.

«Forza, Evangeline… Se le guardie ti catturano, nemmeno io sarò in grado di aiutarti. Tiberius è convinto che sia stata tu a uccidergli il fratello.»

Si udì un rimbombo di stivali sempre più vicino. Se i soldati avessero sorpreso Evangeline vestita come un’assassina elegante insieme alla futura regina fuori dagli appartamenti del principe, non solo l’avrebbero arrestata, ma l’avrebbero sospettata di qualche altro crimine. E se fossero stati scaltri, avrebbero perquisito le camere di Tiberius, trovando la bottiglia con l’antidoto, e molto probabilmente si sarebbero sentiti costretti a berla, mandando a monte il suo piano.

Evangeline sapeva di non potersi fidare di Marisol, ma non aveva scelta. Seguì la sorellastra nella suite, riscaldata dal fuoco nel caminetto acceso da poco.

La stanza era proprio come la ricordava, con la carta da parati dipinta a mano, il caminetto di cristallo e un enorme letto principesco. L’unica differenza era il profumo di vaniglia e panna dolce, segno che adesso la suite apparteneva a Marisol.

Se non altro, la sorellastra parve imbarazzata.

«Tiberius mi voleva vicina… I suoi appartamenti sono proprio qui accanto.» Marisol si mordicchiò un labbro. «Dobbiamo farti uscire prima che arrivi. Puoi indossare uno dei miei vestiti. Ti andrà un po’ stretto, ma così passerai inosservata.»

Con la fronte aggrottata, squadrò Evangeline in ogni dettaglio scandaloso, dagli stivali di cuoio alla gonnellina a balze, al corsetto di pizzo. Sembrava quasi fosse invidiosa, come se desiderasse essere una fuggiasca invece di una principessa. La sua era un’espressione a cui, in altre circostanze, Evangeline non avrebbe dato peso, uno scintillio negli occhi che si spense subito, quasi inconsapevole. Evangeline invece non poté ignorarlo.

Si era sbagliata a pensare di poter lasciare l’antidoto per Tiberius per poi nascondersi in attesa di osservarne gli effetti. Non si sarebbe accontentata. Doveva scoprire le motivazioni che avevano spinto Marisol ad agire in quel modo.

«Perché mi stai aiutando?»

Una ruga appena accennata si formò al centro delle sopracciglia sottili della ragazza, ma Evangeline avrebbe giurato di vederla impallidire. «Pensi che ti tradirei?»

«Penso che tu l’abbia già fatto. Alla fine ho scoperto che quei manuali di cucina che tieni sul comodino in realtà sono libri di magia.»

«Non è come credi» ribatté Marisol.

«Piantala di raccontarmi bugie.» Evangeline si sforzò di tenere la voce bassa nel timore che le guardie la sentissero. «Ho visto quei libri con i miei occhi. So che hai dato a Tiberius un filtro d’amore proprio come quello che hai dato a Luc.»

Marisol rimase a bocca aperta. Chinò la testa e barcollò all’indietro, urtando con la schiena una delle colonnine del letto. Cominciò a tremare come un nastro sciolto dal vento, disfatta da quella terribile accusa.
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Era la conferma che Evangeline aspettava, anche se non provò alcun senso di trionfo mentre guardava la sorellastra tremare in cerca di qualcosa da dire.

Marisol aprì la bocca e le sfuggì un singhiozzo. Asciutto, senza lacrime.

Ma Evangeline sapeva di non potersi lasciare ingannare di nuovo solo perché l’altra aveva l’aria di un agnellino smarrito.

«Mi… mi dispiace per Luc. Ma ti giuro, io… io non ho stregato Tiberius.» Per un attimo sul suo viso delicato passò un’ombra di sdegno. «Ho imparato la lezione dopo quanto è successo a Luc e dopo tutte le cose orribili che hanno scritto i giornali su di me, anche se suppongo di essermele meritate. Ma devi credermi, Evangeline, non ho mai voluto farti del male.»

«Mi hai rubato il ragazzo che amavo, e poi mi hai incastrata con l’omicidio di Apollo. E non volevi farmi del male?»

«Non ti ho incastrata! Come puoi solo pensarlo? Stavo cercando di coprirti. Anche adesso ti sto proteggendo. Se volessi farti arrestare per omicidio, mi basterebbe chiamare i soldati fuori della porta. Ma non lo faccio, e non lo farò.» Marisol serrò le labbra, con un’aria più determinata che mai.

Tuttavia, solo perché non manifestava una reazione crudele o spietata, non significava che fosse innocente. Aveva ammesso di aver stregato Luc. Evangeline non poteva concedersi il lusso di provare compassione per lei solo perché le tremava il petto, aveva gli occhioni imploranti o la sua voce era incrinata mentre parlava.

«So che non ti fidi di me e non ti biasimo, dopo quello che ho fatto a Luc. Però, credimi, non volevo farti del male.»

«Allora perché l’hai fatto?» chiese Evangeline. «Perché me l’hai portato via se non per ferirmi?»

Il fuoco nel caminetto scoppiettò, spandendo una nuvola di calore mentre Marisol espirava lentamente.

«Non avevo mai evocato un incantesimo prima, e non credevo nemmeno che avrebbe funzionato. Però… suppongo che fossi invidiosa di te» confessò. «Eri così libera, così sicura di te e delle tue convinzioni. Non hai mai cercato l’approvazione degli altri, come invece mia madre mi imponeva di fare… Tenevi i capelli di quell’assurdo colore e parlavi di storie fiabesche come se fossero reali e tutti ci credessero. Avresti dovuto essere un’emarginata, invece la gente adorava te e quella tua piccola bottega strampalata. Tuo padre era morto, ma in vita era stato così orgoglioso di te. Io avevo una madre che pretendeva solo che tenessi la schiena dritta e fossi bella. Ma non sono mai stata bella, perché non avevo corteggiatori e mia madre non faceva che ripetermelo ogni santo giorno.»

Marisol si asciugò una lacrima. Era apparsa così radiosa e felice nel corridoio, ma adesso era il ritratto della disperazione. Si stringeva le braccia intorno al corpo scosso dai singhiozzi. Evangeline non poté fare a meno di provare un moto di compassione.

Le sue parole l’avevano punta sul vivo, a nessuno piaceva sentirsi dire emarginato o assurdo, ma bisognava considerare che Marisol aveva una madre orribile che l’aveva infarcita di invidia e rancore per tutta la vita.

«Un giorno non ce l’ho fatta più, e ho deciso che volevo provare a essere come te. Mi sono rivolta alla… magia» disse Marisol con un filo di voce, come se ancora ne avesse paura. «Uno dei manuali di cucina che mi avevi regalato era in realtà un libro di incantesimi, e immagino di aver scelto Luc perché era così gentile con te. Sapevo che a volte sgattaiolavi fuori di casa per incontrarlo, e un giorno ti ho seguita. Ho visto come ti guardava, e io volevo essere guardata in quel modo. Volevo un ragazzo gentile, qualcuno che avrebbe fatto colpo su mia madre. Ma non credevo che avrebbe funzionato, né che sarebbe stato così potente.»

«Perché non l’hai annullato?» chiese Evangeline.

«Volevo farlo, ma il libro diceva che l’unico metodo per annullare l’incantesimo era il veleno dei vampiri, oppure uccidere la persona. Non mi restava altro che sposarlo, se non volevo che continuasse a vivere nello sconforto.»

Evangeline avvertì una fitta di rimorso e trovò più difficile avercela con Marisol. Dubitava che fosse stata completamente sincera, ma il suo ragionamento filava, né lei poteva giudicarla per quella parte della storia, dal momento che lei stessa aveva fatto qualcosa di molto simile ad Apollo.

«Un incantesimo d’amore non è amore vero» proseguì Marisol. «All’inizio era eccitante, ma presto le cose sono precipitate. Ti ho mentito quando ti ho detto che Luc mi evitava. Ero io che cercavo di troncare la nostra relazione dopo il fallimento del secondo matrimonio. Ero terrorizzata al pensiero di cosa sarebbe potuto capitare se avessimo tentato di sposarci di nuovo, e da allora mi sono sentita un verme. Quando siamo venute al Nord, ho deciso che avrei cercato un altro libro di incantesimi per trovare una cura per Luc, nel caso fosse mai tornato a Valenda. Ecco perché qualcuno mi ha sorpresa a comprare dei libri di magia. Non volevo farti del male, volevo rimediare al disastro. Ero sconvolta, distrutta. Tu ti eri trasformata in pietra per me e mi avevi portata qui per darmi la possibilità di ricominciare daccapo. E per tutto questo tempo, sapevo di non meritare la tua benevolenza. Mi dispiace tanto. Mi sentivo così in colpa, mi vergognavo di quello che avevo fatto. Avrei voluto dirti tutto, ma temevo che mi avresti odiata.»

«Io non ti odio» disse Evangeline. La sorellastra aveva commesso degli errori, ma lei cominciava a credere che l’omicidio non rientrasse fra quelli.

Quanto all’incantesimo d’amore che aveva usato con Luc, Evangeline non poteva del tutto biasimarla. Tutto sommato, la capiva.

Aveva vissuto con lo stesso senso di colpa, schiacciata dai segreti che aveva dolorosamente custodito. Se solo non avesse avuto tanta paura di essere sincera, entrambe avrebbero potuto risparmiarsi un mare di sofferenze.

«Non potrei darti torto se mi odiassi. Ti giuro che non ho ucciso Apollo e non ho stregato Tiberius. Non ti ho incastrata. So di aver fatto delle cose imperdonabili. Merito di essere la Sposa Maledetta.»

«Tu non sei la Sposa Maledetta» la consolò Evangeline.

«Non devi sentirti obbligata a ripetermelo. L’incantesimo che ho usato con Luc mi aveva avvertita che ci sarebbero state delle conseguenze. Ecco perché i Fati mi hanno attaccata il giorno del matrimonio, ed ecco perché Luc è stato aggredito da un lupo. E adesso so che non avrei dovuto fidanzarmi con Tiberius» aggiunse in tono contrito. «Continuo a temere che capiterà qualcosa di orribile anche a lui. Però spero anche di aver sofferto abbastanza.»

Marisol chiuse gli occhi e una lacrima le cadde da sotto le ciglia abbassate. La colonnina del letto sembrava l’unica cosa che la sostenesse mentre tremava. Evangeline immaginò che se avesse tirato uno dei nastri che aveva nei capelli, la sorellastra si sarebbe disfatta come una maglia sfilata.

Fino a qualche minuto prima, era proprio quello che avrebbe voluto, ma adesso invece desiderava solo che non crollasse. Si avvicinò e la strinse in un abbraccio. Marisol aveva commesso degli errori, ma non era stata l’unica. «Ti perdono.»

L’altra sgranò gli occhi, incredula. «Come puoi perdonarmi?»

«Anch’io ho fatto delle scelte sbagliate.» Evangeline le diede un’ultima strizzatina alle spalle, poi si tirò indietro. Adesso era lei a sentirsi nervosa, però Marisol aveva il diritto di conoscere la verità. Non era giusto che si caricasse tutto il peso della colpa e che continuasse a credere che Evangeline fosse innocente. Non sapeva se sarebbero mai state vere sorelle, ma non avrebbero mai sanato le ferite se le bugie avessero continuato a infettarle.

«Non sei l’unica a essere stata invidiosa» confessò. «Ero così sconvolta e addolorata quando stavi per sposare Luc che ho pregato il Principe di Cuori di fermare il matrimonio.»

«Cosa?» La testa china di Marisol schizzò in alto.

«Non credevo che vi avrebbe trasformati in statue di pietra…»

«Cosa pensavi che sarebbe successo?» sibilò Marisol.

Le parole colpirono Evangeline come uno schiaffo. Rimase ammutolita.

«Sei solo un’egoista come ha sempre sostenuto mia madre. Hai rovinato il mio matrimonio per poter diventare un’eroina e farmi passare per la Sposa Maledetta.»

«Non è quello che…»

«Mi hai lasciato credere di essere vittima di una maledizione!» gridò Marisol, ma senza lacrime stavolta. I suoi occhi erano due abissi ribollenti di collera.

Evangeline aveva immaginato che la sorellastra avrebbe capito e che si sarebbero fatte due risate insieme. Ovviamente il suo era stato un madornale errore di giudizio.

«Marisol» disse, la voce incrinata dalla paura. Se avesse continuato a gridare, i soldati l’avrebbero di certo sentita. «Ti prego, calmati…»

«Non dirmi di calmarmi» sbraitò l’altra. «Mi sentivo così in colpa, e invece tu avevi fatto la stessa cosa, se non peggio. Hai stretto un patto con un Fato per maledirmi.»

«Non è quello che…»

«Guardie!» urlò Marisol. «Lei è qui! Evangeline Volpe è nella mia stanza!»
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Fino a quel momento Evangeline aveva pensato di essere stata tradita da Marisol, ma non era andata davvero così. Stregare Luc non era stato un tradimento. Fra di loro non c’era niente da tradire. Le due avevano condiviso lo stesso tetto, ma non erano mai state vere sorelle. Non si erano mai confidate segreti, pene d’amore, e non erano mai state sincere l’una con l’altra come quella notte. Ma Evangeline non avrebbe dovuto essere così onesta.

«Marisol, non farlo» la implorò.

Per tutta risposta, la sorellastra si accasciò in ginocchio e le abbracciò le gambe per sembrare piccola e vulnerabile proprio mentre la porta della suite si spalancava.

Evangeline si guardò intorno frenetica in cerca di una via di fuga, ma c’era soltanto il balcone.

Non sarebbe sopravvissuta al salto, e comunque non c’era tempo. Due soldati, seguiti da un’altra coppia di guardie, si precipitarono nella stanza in un clangore di spade sguainate, tutte puntate verso di lei.

«Ha appena confessato di aver assassinato il principe Apollo» mentì Marisol.

«Non è vero…» Le guardie interruppero Evangeline piombandole addosso. Le afferrarono le braccia e gliele torsero dietro la schiena.

«Cuore mio! Cuore mio! Stai bene?» Tiberius accorse dalla porta spalancata. Aveva lo stesso tono, lo stesso atteggiamento di suo fratello quando era stato maledetto; strinse la fidanzata in un abbraccio preoccupato e protettivo, e ancora una volta Evangeline si sentì una stupida per aver creduto che la sorellastra non l’avesse stregato. Marisol poteva aver confessato qualcosa, ma non era stata completamente sincera. C’era lei dietro tutto quanto.

«Portate Evangeline nei miei appartamenti» ordinò Tiberius.

«Mio caro, sei sicuro che sia una buona idea?» Marisol appoggiò la testa al suo petto, recitando alla perfezione la parte della fanciulla indifesa. «Non dovresti rinchiuderla nelle segrete? Tenerla dove non possa fare del male?»

«Non temere, cuore mio.» Tiberius le stampò un tenero bacio sulla fronte. «Voglio interrogarla personalmente. Poi mi assicurerò di spedirla in un posto dove non potrà più nuocere a nessuno.»

Le guardie non furono gentili mentre trascinavano Evangeline nella suite di Tiberius. La spinsero su una sedia e le tolsero il pugnale di Jacks. Poi le legarono le caviglie alle zampe e le strattonarono le braccia dietro la schiena. Le serrarono i polsi con una corda, e con un’altra le cinsero il busto, strizzandole le costole al punto che faticava a respirare.

Tiberius non batté ciglio durante l’operazione, non la guardò neppure mentre lei gridava disperata: «Lo giuro, non ho ucciso io tuo fratello!».

Fissava in silenzio il grande caminetto di pietra nera. Si passò una mano tra i capelli ramati, aspettando che un soldato accendesse il fuoco.

Non aveva più l’aria del giovane principe scapestrato che Evangeline aveva conosciuto alle sue nozze. La bocca era segnata da rughe che prima non esistevano, e aveva gli occhi iniettati di sangue. Non sembrava stregato, quanto piuttosto una persona colpita da un grave lutto. Il che era un bene. Se Tiberius era davvero addolorato per la morte del fratello, significava che gli voleva bene come Evangeline aveva sempre pensato, e quindi avrebbe voluto sapere chi era il vero responsabile del suo assassinio.

Evangeline non doveva fare altro che restare viva per il tempo necessario a Tiberius di notare la bottiglia azzurra di Acqua Aromatica Affatata Fortuna contenente l’antidoto che lei aveva preparato. La bottiglia era al centro del tavolino basso accanto alla sedia dov’era legata, insieme ai liquori. Se l’avesse vista e bevuta, tutto si sarebbe sistemato.

Evangeline avrebbe voluto attirare l’attenzione del principe sulla bottiglia, ma pensò che se l’avesse nominata, avrebbe solo destato maggiori sospetti.

Intuì i sentimenti dei soldati nei confronti del principe Apollo dal modo in cui la guardavano. Con disprezzo. Rabbia. Odio. Nemmeno un briciolo di compassione. Anche se Havelock, la guardia del corpo di Apollo, che era stato presente la notte in cui era morto, aveva un’espressione mortificata, come se credesse di aver mancato al suo dovere.

Tiberius continuava a fissare il fuoco. Prese un attizzatoio a forma di tridente e lo infilò tra le fiamme, aspettando che diventasse incandescente.

Evangeline cominciò a sudare, la pelle viscida sotto le corde che la serravano. Non sapeva se Tiberius avesse intenzione di torturarla con quel ferro arroventato, o di ucciderla, ma entrambe le prospettive erano terrificanti.

«Vostra Altezza» mormorò Havelock con rispetto, «ora che abbiamo in custodia la principessa Evangeline, forse sarebbe il caso di posticipare le nozze di domani. La notizia potrebbe…»

«No!» La voce di Tiberius risuonò leggermente stridula.

Le guardie fecero del loro meglio per celare la sorpresa, ma Evangeline ebbe la netta impressione che almeno due spalancarono gli occhi, come se sospettassero qualcosa di strano nel fidanzamento del giovane principe.

«Posso gestire la situazione da qui.» Tiberius estrasse l’attizzatoio dal fuoco e soffiò sulle punte finché non diventarono di un bianco accecante. «Potete andarvene. Tutti quanti.»

«Vostra Altezza…» fece per protestare Havelock.

«Attento» sibilò Tiberius. «Se stai per alludere al fatto che io non sia capace di cavarmela con una ragazza sola e legata, allora o mi riterrò offeso o penserò che non sai fare un nodo come si deve.»

I soldati si avviarono verso la porta.

«Aspettate!» gridò Evangeline. «Non ve ne andate! Il principe è stato stregato da Marisol…»

«Non osare insultare il mio amore!» Tiberius si voltò di scatto e sbatté l’attizzatoio sul tavolino, fracassando una delle bottiglie di liquore.

Schegge di vetro schizzarono dappertutto.

L’alcol sfrigolò.

Evangeline trattenne il fiato nel vedere l’Acqua Aromatica Affatata traballare avanti e indietro.

Si rovesciò su un fianco.

Per fortuna non si ruppe.

C’era mancato poco. Doveva stare più attenta. Nominare Marisol era fuori discussione se non voleva sprecare la sua unica possibilità di sopravvivenza. Inoltre, c’era anche la remota speranza che Jacks si presentasse con un tempismo perfetto per salvarla ancora una volta, ma non poteva contarci. Per quanto ne sapeva, stava ancora ronfando sul divano.

Le guardie uscirono dalla stanza.

Tiberius si avvicinò, i vetri rotti scricchiolarono sotto le suole dei suoi stivali, e…

Si fermò di colpo, adocchiando accigliato la bottiglia rovesciata sul tavolino. «Come c’è finita qui questa roba? La detesto.» La raccolse con due dita e la portò verso il caminetto.

No! No! No! avrebbe voluto gridare Evangeline.

Inaspettatamente, invece di scagliare la bottiglia nel fuoco, Tiberius la guardò di nuovo, poi strappò il tappo di sughero con i denti e cominciò a bere. L’attrazione magica dell’acqua aveva funzionato.

Evangeline sentì rinascere la speranza.

Dopo qualche secondo, però, il principe si staccò dal collo della bottiglia e rabbrividì, scrutandone il contenuto con un’espressione disgustata. «Quando sarò re, queste bevande saranno la prima cosa che dichiarerò illegale.»

Tiberius soppesò il ferro che impugnava, come se stesse riflettendo su quanta voglia avesse di usarlo.

Evangeline trasse qualche respiro affannato. Le serviva altro tempo perché l’antidoto facesse effetto. Dubitava che implorare clemenza l’avrebbe aiutata, ma forse poteva indurre il principe a parlare senza scatenare una reazione violenta. «L’ultima volta che ci siamo visti, hai detto che quando ci fossimo incontrati di nuovo, mi avresti spiegato perché eri scomparso.»

Una risata amara.

Un altro sorso.

Seguito da un’altra smorfia.

«Me ne sono andato dopo che io e mio fratello abbiamo litigato a causa tua» rispose Tiberius scuro in volto. «Gli dissi che non eri l’eroina che tutti credevano. Gli dissi che lo avresti portato alla rovina.»

«Perché lo pensavi?»

«Non importa. Conta solo che avevo ragione.» Il principe le puntò l’attizzatoio alla gola.

«No… Non sono stata io.» Evangeline cercò di far oscillare la sedia nella vana speranza che si rovesciasse; se le zampe e i braccioli si fossero fracassati, magari sarebbe riuscita a liberarsi. Ma era troppo pesante. Non si spostò nemmeno di un centimetro. «Non ho ucciso tuo fratello…»

«Lo so» disse Tiberius. «L’ho sempre saputo.»

«Co-cosa?» balbettò lei. Le stava dicendo proprio quello che voleva sentire, ma il giovane principe non sembrava ancora intenzionato a lasciarla andare. Il suo viso lentigginoso era quello di un soldato ostinato, con un ordine deciso a eseguire.

«Non capisco» disse lei. «Se sai che sono innocente, perché mi fai questo?»

«È troppo pericoloso lasciarti vivere.» Tiberius scosse il capo, sempre con quell’espressione risoluta, ma era come se non ne fosse contento.

Bevve un altro sorso dalla bottiglia, poi si tirò giù il colletto del farsetto a righe, rivelando il tatuaggio nero di un passe-partout spezzato. «Sai di cosa si tratta?»

Lei rispose di no con la testa.

«È il simbolo del Protettorato.»

Il Protettorato. Evangeline aveva già sentito quel nome. Ma quando? Il cuore le batteva forte mentre si sforzava di ricordare. Poi all’improvviso parve fermarsi. Le era tornato in mente.

Apollo aveva parlato del Protettorato la notte in cui le aveva raccontato dell’Arco del Valory. Ne aveva accennato nella prima versione della storia, quella in cui i Valor avevano creato qualcosa di orribile. Il Protettorato era una specie di società segreta che custodiva i frammenti dell’arco e si assicurava che non venisse mai riaperto.

Evangeline studiò di nuovo il tatuaggio di Tiberius. La matriarca dei Fortuna portava una chiave simile appesa a una catena al collo. Doveva essere anche lei un membro del Protettorato e quando aveva sospettato che Evangeline fosse la ragazza di cui parlava la profezia che sigillava l’Arco del Valory, aveva tentato di ucciderla.

Le sue speranze si infransero e morirono.

Tiberius bevve ancora un sorso. Anche se l’antidoto avesse funzionato liberandolo dall’amore fasullo per Marisol, Evangeline era sicura che non sarebbe mai uscita viva da quella stanza. Non se Tiberius fosse stato convinto che lei faceva parte di una profezia che, una volta avveratasi, avrebbe riaperto l’arco e liberato l’orribile creazione dei Valor.

«Mi dispiace, Evangeline.» La voce di Tiberius era dura. Impugnò l’attizzatoio con una tale forza che le nocche si sbiancarono. «Dalla tua espressione, immagino che tu sappia cos’è il Protettorato, perciò sai anche che devo eliminarti e perché.»

«No» ribatté lei. «Non so come puoi uccidere qualcuno per colpa di una storia falsata da una maledizione. Tuo fratello mi ha detto che esistono due versioni diverse. In una, l’Arco del…»

«Non importa quale versione sia quella vera!» tuonò Tiberius, la mascella contratta da uno spasmo. «L’Arco del Valory non deve essere mai aperto, ecco perché devi morire. L’ho capito nel momento stesso in cui ho visto i tuoi capelli. Tu sei la chiave profetizzata. Sei nata per aprirlo.» Brandì di nuovo l’attizzatoio, avvicinandolo pericolosamente alla sua pelle.

Evangeline trattenne il fiato.

Stava esaurendo le possibilità di farlo parlare.

Il sudore imperlava la fronte di Tiberius, una gocciolina cadde sui frammenti di vetro vicino ai suoi stivali. Evangeline, però, stava fissando un altro vetro, quello della bottiglia quasi vuota nella mano del principe. Aveva quasi finito l’antidoto. Non sembrava che il Siero della Verità stesse spezzando l’incantesimo di Marisol, ma forse stavano comparendo gli effetti collaterali: stanchezza, difficoltà decisionali, giudizio alterato, vertigini, incapacità di dire bugie e impulso di rivelare verità nascoste.

Tiberius stava decisamente sperimentando l’incapacità di dire bugie, altrimenti non avrebbe ammesso di sapere che lei non era colpevole. Magari se lo avesse incalzato ancora un po’, sarebbe riuscita a indurlo a confessare la verità davanti alle sue guardie. Oppure poteva fargli recitare tutta la profezia, in maniera tale da dimostrare che non era lei la ragazza descritta. Che era solo una coincidenza che si assomigliassero.

«Almeno spiegami cosa dice la profezia dell’Arco del Valory. Se stai per uccidermi perché sei convinto che parli di me, non merito di conoscerla tutta?»

Tiberius roteò la bottiglia, fissando le ultime gocce azzurre rimaste sul fondo, come fosse dibattuto tra bere, parlare o sbarazzarsi della prigioniera una volta per tutte. Ma la teoria di Evangeline sugli effetti collaterali dell’antidoto doveva essere giusta, perché il principe sembrava incapace di trattenere i segreti e, dopo un istante, cominciò a declamare:

«È predetto che l’arco si schiuderà

Solo con una chiave non ancora forgiata.

Concepita nel Nord, nata nel Sud, ti apparirà

La fanciulla d’oro rosa coronata.

La plebea che principessa diventerà,

La fuggiasca ingiustamente accusata,

Con il sangue versato di sua sponte l’arco aprirà».

Evangeline si accasciò sulla sedia. La profezia era troppo breve, e per giunta ogni elemento combaciava con lei. Aveva sentito i versi che parlavano della fanciulla coronata d’oro rosa e della plebea e principessa recitati dalla matriarca dei Fortuna. All’epoca non era ancora principessa, ma lo era diventata. Ed era anche una fuggiasca accusata ingiustamente, grazie a chiunque avesse ucciso Apollo. Non sapeva dove fosse stata concepita: i suoi genitori scherzavano sempre dicendo di averla trovata in una cassa di curiosità. In quel momento si chiese se ci fosse stato un motivo per cui le avevano tenuta nascosta la verità. Sapevano della profezia? Avevano visto i suoi capelli rosa e, conoscendo le sue origini, l’avevano preso come un segno che la profezia si sarebbe realizzata?

Tuttavia c’era un verso che poteva giurare non si sarebbe mai avverato. Bastava convincere Tiberius. «Hai detto che solo il sangue versato di mia sponte aprirà l’arco, il che significa che devo avere la volontà di aprirlo. Ma io non voglio.»

«Non importa» disse lui con uno sguardo vacuo. «Le cose magiche fanno sempre quello per cui sono state create.»

«Ma io non sono una cosa magica. Sono solo una ragazza con i capelli rosa!»

«Vorrei che fosse vero» sospirò lui, quasi dispiaciuto. «Non vorrei ucciderti, Evangeline, ma l’arco deve restare chiuso. I Valor avevano troppo potere. Non erano malvagi, ma hanno fatto cose che non avrebbero mai dovuto fare.»

Scolò l’ultimo sorso dalla bottiglia, poi le puntò l’attizzatoio al cuore.

«Aspetta!» gridò Evangeline. «Concedimi un ultimo desiderio. Non credo che Apollo avrebbe voluto che mi uccidessi.»

«Mi dispiace. Davvero, mi rincresce, ma non uscirai viva da questa stanza.»

«Non ti chiedo di risparmiarmi» disse Evangeline con la voce rotta. Se neanche questo avesse funzionato, quelle potevano essere le sue ultime parole. «Ti chiedo solo di far rientrare le guardie. Dichiara i miei crimini davanti a tutti e poi ordina a uno di loro di giustiziarmi. Tuo fratello non avrebbe voluto che fossi tu a uccidere sua moglie.»

Tiberius aggrottò la fronte. Una nuova ombra di indecisione gli oscurò il viso. Aveva il sentore che fosse una cattiva idea, ma la capacità di giudizio alterata dall’antidoto lo fece esitare.

«Ti prego. È il mio ultimo desiderio.»

Lentamente, Tiberius abbassò il ferro incandescente.

Richiamò i soldati e non perse tempo in convenevoli.

«Devi ucciderla tu.» Spinse l’attizzatoio tra le mani della guardia più vicina, una donna alta con una folta treccia e gli occhi traboccanti di furia.

«Un momento» boccheggiò Evangeline, temendo di aver sbagliato i calcoli. «Prima devi dichiarare a tutti i miei crimini.»

«Evangeline Volpe» bofonchiò Tiberius, «sei stata condannata a morte per il reato di…» All’improvviso gli si bloccò la mascella. Il principe provò ad aprire e chiudere la bocca, ma le parole non uscivano.

«Non puoi dirlo, non è vero?» lo incalzò Evangeline. L’antidoto poteva non aver funzionato come sperava, ma il risultato andava comunque a suo favore. Gli effetti collaterali del Siero della Verità… possono includere… incapacità di dire bugie.

Per poco non si mise a urlare dalla gioia. Anche se adesso Tiberius aveva davvero l’aria di volerla uccidere a mani nude.

«Che cosa mi hai fatto?» ringhiò, guardando la bottiglia vuota. «Mi hai avvelenato?»

«Ti ho dato un Siero della Verità. Ecco perché non puoi dire, in tutta onestà, che sono stata io a uccidere tuo fratello.» Si rivolse alla donna con l’attizzatoio. «Chiediglielo. Chiedigli chi ha ucciso Apollo.»

«Ora basta!» Anche Tiberius si girò verso la guardia. «Devi… devi…»

La donna sollevò il ferro, ma esitò davanti al balbettio incoerente del suo principe.

«Non capisci? Mi ha fatto bere non so quale pozione magica» ruggì lui, la fronte imperlata di sudore. «È ovvio che sta…» Ma non riuscì a proseguire con un’altra bugia.

«Continua a interrompersi perché non può mentire» disse Evangeline, «e lui sa che sono innocente. Non avevo motivo né desiderio di uccidere Apollo. Non avevo niente da guadagnare e tutto da perdere con la sua morte, e questo Tiberius lo sa.»

«Lei sta… sta… sta dicendo la verità!» La faccia del principe divenne paonazza. «Evangeline non ha ucciso mio fratello. Perché sono stato io.»





52




Tiberius barcollò.

Se Evangeline fosse stata in piedi, anche lei avrebbe vacillato per lo shock.

Si aspettava che il principe si rimangiasse le parole o afferrasse l’attizzatoio dalle mani della guardia per ucciderla. Non era quello che avrebbe fatto un assassino? Ma forse non erano stati solo gli effetti collaterali dell’antidoto a strappargli la confessione.

Invece di controbattere, Tiberius cadde in ginocchio e si nascose il volto tra le mani. «Non volevo uccidere lui. Ma te.» Alzò lo sguardo traboccante di afflizione e di angoscia per fissarla negli occhi. «Non volevo fare del male a mio fratello. Ho trovato un veleno… Le lacrime di un Fato che avrebbero dovuto funzionare solo con le donne. Invece, a quanto pare, non è così.» Un fiume incessante di lacrime cominciò a rigargli le guance.

Sembrava come quando Evangeline aveva pianto per le lacrime di LaLa, ma nel caso di Tiberius il dolore era autentico. Singhiozzava come solo le cose spezzate sanno fare, e a sua volta Evangeline non riuscì a trattenere le lacrime. Pianse di nuovo per Apollo, pianse per il sollievo di essere ancora viva, e pianse per Tiberius. Non per l’uomo che aveva tentato di assassinarla, ma per quello che aveva ucciso il fratello per sbaglio. Non sapeva cosa significasse avere un fratello o una sorella e, visto quanto era successo tra lei e Marisol probabilmente non l’avrebbe saputo mai. Però capiva cosa si provava a perdere la famiglia, e sentirsi responsabile di una simile perdita doveva essere uno strazio inconcepibile.

Non aveva idea di quanto tempo fossero rimasti lì a piangere. Forse per metà della notte, o un paio d’ore, o forse solo qualche minuto che parve dilatarsi all’infinito.

La guardia che aveva ricevuto l’ordine di giustiziarla l’aveva slegata quasi subito, ma era già l’alba quando i soldati scortarono Tiberius fuori dai suoi appartamenti per portarlo in una cella di detenzione. Lui non oppose resistenza.

«Che cosa succede?» Marisol scelse proprio quel momento per affacciarsi dalla sua camera. «Tiberius…»

Il principe sconfitto alzò lo sguardo. L’angoscia svanì per qualche istante, ma non fu sostituita dall’amore. «Se ti rivedo un’altra volta, ti ammazzo.»

A quanto pareva la magia si era dissolta. Evangeline non sapeva se fosse grazie al suo antidoto o se Jacks avesse avuto ragione sul fatto che il vero amore era più forte degli incantesimi, e che quindi l’affetto di Tiberius per il fratello avesse spezzato il sortilegio quando aveva confessato la verità. Il principe si rivolse a Evangeline. «Come ultimo desiderio, chiedo di non vedere mai più la sua faccia.»

«No… amore mio!» Marisol scoppiò a piangere e continuò la commedia anche quando Evangeline disse ai soldati di chiuderla a chiave nella sua suite fino a nuovo ordine. Come Tiberius, anche lei non voleva vedere mai più la sorellastra.

Certo, non poteva incolparla di tutto quanto era successo. Non era stata Marisol ad avvelenare lei o Apollo, ma Evangeline si chiese cosa sarebbe accaduto se la sorellastra non avesse stregato Luc. La sorte avrebbe trovato un altro modo per trasformarla nella ragazza della profezia? Oppure le cose sarebbero andate in maniera diversa per lei, Luc, Apollo e Tiberius? Era destinata a finire comunque in quella situazione, o si trattava solo di uno dei molti futuri possibili? Non l’avrebbe mai saputo, ma aveva la sensazione che la domanda l’avrebbe tormentata per sempre.

Non passò molto tempo prima che Evangeline tornasse dallo stato di fuggiasca a quello di principessa. Le fu assegnata una nuova suite reale immacolata, con un bel fuoco scoppiettante nel caminetto e folti tappeti color crema che furono un sollievo per i suoi piedi stanchi. Tutti la ricoprivano di premure, dichiarando di essere felici che fosse sana e salva, e di non averla mai creduta l’assassina del principe Apollo.

Evangeline non era sicura della loro sincerità, però accettò volentieri le attenzioni.

Sollecitata dalle cameriere, si fece il bagno e si cambiò, indossando un abito di satin bianco molto più comodo, con una sottogonna a righe nere e un corpetto decorato da ricami neri. Al Nord non era consuetudine vestirsi in gramaglie quando si era a lutto, ma qualche tocco di nero era gradito.

Dopo di che, altre guardie, domestici, e funzionari di palazzo ancora mezzo addormentati, sciamarono nella sua suite. Per ore fu tutto un viavai di cameriere che le portavano cibo caldo, e burocrati che si presentavano con richieste e suggerimenti che più che altro sembravano ordini. Jacks non si era fatto ancora vedere, ma lei cercò di non preoccuparsi. Forse non era venuto perché ormai lei era sta scagionata?

Qualche ora prima, era stato mandato un messaggero da Kristof Knightlinger nella sede della Confidenza Quotidiana con la rivelazione dell’innocenza della principessa. Considerando la velocità con cui si propagavano i pettegolezzi, ormai l’intero regno doveva aver saputo la verità.

Eppure a Evangeline sarebbe piaciuto incontrare Jacks e dargli la bella notizia di persona. Da quando aveva dimostrato la propria estraneità ai fatti, era stata impaziente di vedere la sua espressione nel comunicargli che aveva affrontato Marisol, scoperto il vero assassino di Apollo e riabilitato il proprio nome, tutto da sola.

Era quasi sera quando l’impazienza si trasformò in un senso di oppressione al petto.

Perché Jacks non si era ancora presentato al Palazzo del Lupo? Doveva aver letto il suo biglietto ormai. Possibile che stesse ancora dormendo? Il giorno prima aveva sorriso nel pensare a un Jacks ucciso dal sonno, ma adesso cominciava ad agitarsi. E se quella immane stanchezza non fosse stata solo un effetto collaterale del veleno dei vampiri?

«Mi serve un cappotto» disse.

Una delle numerose cameriere che si affaccendavano nella suite si avvicinò al fuoco scoppiettante. «Volete che aggiunga un altro ciocco?»

«No, devo uscire» rispose Evangeline. Era consapevole che nessuno voleva che lasciasse il Palazzo del Lupo. A breve, il Consiglio delle Grandi Casate, di cui adesso faceva parte anche lei, si sarebbe riunito per discutere il da farsi, visto che l’erede diretto era morto e l’altro in prigione. Qualcuno sarebbe venuto a chiamarla da un momento all’altro per l’assemblea, ma Evangeline non se la sentiva più di stare rinchiusa ad aspettare. Doveva fare un salto alle Guglie per assicurarsi delle condizioni di Jacks.

Sapeva che non avrebbe dovuto preoccuparsi troppo, però aveva la sensazione che qualcosa non andasse.

«Vostra Altezza.» Un soldato di guardia alla porta fece un colpetto di tosse. «Un gentiluomo appena arrivato insiste per vedervi. È…»

«Fallo entrare» disse Evangeline senza dargli tempo di concludere la frase. Evidentemente era stato inutile stare in pena per Jacks.

«Temo che non sia qui. Lo abbiamo messo nel solarium di attesa.»

«Vi scorterò io, Vostra Altezza.» Era Havelock.

Evangeline avrebbe preferito andare da sola. D’altro canto, rifletté, Havelock era stato l’unico che quella notte non l’aveva guardata con odio. Aveva inoltre suggerito a Tiberius di posticipare le nozze con Marisol, segno non solo di coraggio ma anche di felice intuizione da parte sua. Se avesse dovuto sentirsi al sicuro con qualcuno, quel qualcuno sarebbe stato senz’altro lui.

Si levarono ulteriori proteste quando uscirono dalla suite.

«I membri del Consiglio saranno qui a minuti!»

«Non potete andarvene adesso!»

«Siete troppo stanca… Vi sentirete mancare se farete tutta quella strada a piedi!»

E poi una voce più bassa, nella sua mente.

Piccola Volpe. Dove sei?

Era ora, rispose lei col pensiero. Sto venendo giusto da te.

Non farlo. Il tono di Jacks era ansioso. Ti raggiungo io.

Evangeline si sorprese a sorridere. Le piaceva che fosse preoccupato.

Tu aspettami, pensò. Si era già avviata e le sembrava che non mancasse molto.

Evangeline aveva visitato il luminoso solarium di attesa soltanto una volta, in compagnia di Apollo. Il principe aveva portato lei e Marisol a fare un giro del Palazzo del Lupo poco dopo il loro trasferimento nel castello. Evangeline era rimasta incantata dalla sontuosa fortezza che Wolfric Valor aveva fatto costruire per sua moglie Honora. Aveva immaginato passaggi segreti dietro ogni arazzo, e botole nascoste sotto ogni tappeto. In quel momento, però, con la vista annebbiata dalla stanchezza, tutto era una macchia indistinta di mura di pietra e soffitti a volta, enormi caminetti per combattere gli spifferi onnipresenti e fiaccole spente, qualche raro busto e molto meno rari ritratti di Apollo.

Quando passò davanti a un quadro di Apollo e Tiberius, che li raffigurava l’uno con un braccio sulla spalla dell’altro, sentì di doversi fermare. Apollo aveva un’aria così felice e vibrante. Più o meno la stessa espressione che le riservava ogni volta che la vedeva. Un tempo aveva creduto che fosse dovuta all’incantesimo d’amore, ma adesso provava la dolorosa tentazione di chiedersi se i sentimenti di Apollo fossero stati più autentici di quanto lei avesse pensato, se avesse avuto ragione a sperare che avrebbero potuto innamorarsi davvero. Non l’avrebbe mai saputo. Come sarebbe andata se era una domanda a cui nessuno era mai in grado di dare una risposta.

Riprese a camminare, seguendo Havelock in una sala senza finestre, senza arazzi, illuminata da fiaccole che odoravano di terra, fumo e segreti. Era stata soltanto una volta nel solarium, ma quel posto non lo riconosceva affatto.

«È la strada giusta?» si informò.

«Abbiamo fatto una piccola deviazione» rispose Havelock, il volto impassibile da perfetta guardia di palazzo.

Se non fosse stato per la crescente sensazione di disagio che la mise in allarme, Evangeline avrebbe potuto credergli.

Ti sei persa, Piccola Volpe? Ancora la voce di Jacks, ma sembrava più lontana di prima.

Forse è meglio se mi vieni incontro, pensò lei.

Poi si rivolse a Havelock. «Vorrei tornare indietro.»

«Sarebbe un errore.» Una voce femminile, cadenzata, risuonò alle sue spalle.
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Evangeline si voltò di scatto.

La ragazza doveva avere più o meno la sua età. Portava i lunghi capelli scuri legati in una coda semplice che le metteva in risalto il viso rotondo, dove spiccava una voglia di vino rosso sulla guancia sinistra.

«Chi sei?» chiese Evangeline.

La ragazza era abbigliata come una sguattera di palazzo, con una cuffietta e un grembiule color crema sulla tunica di lana, ma sembrava che qualcuno le avesse prestato quegli indumenti. Le andavano larghi e soprattutto Evangeline non ricordava di averla mai vista aggirarsi nel castello. Quella voglia sulla guancia l’avrebbe riconosciuta.

«Che cosa succede?» Mise mano al pugnale di Jacks, infilato nella cintura del vestito. Le era stato sequestrato durante l’arresto, ma era stata una delle prime cose che si era fatta restituire.

La ragazza alzò le mani in segno di pace, rivelando un tatuaggio all’interno del polso: un cerchio di teschi, che Evangeline aveva l’impressione di aver già visto da qualche parte, ma che la sua mente sovraffaticata non riusciva a collocare. «Havelock e io non siamo qui per farti del male. Dobbiamo mostrarti una cosa.»

Evangeline strinse la presa sull’elsa. «Scusami se ho qualche dubbio.»

«Il principe Apollo è vivo» intervenne Havelock.

Evangeline scosse il capo. Credeva in tante cose, ma non nei defunti che tornavano dall’aldilà. «L’ho visto morire.»

«L’avete visto prendere il veleno, ma non l’ha ucciso.» La ragazza le scoccò un sorriso ammiccante, per metà trionfo e per metà sfida a contraddirla.

Non era decisamente una sguattera. Evangeline avrebbe voluto sapere chi diavolo fosse in realtà, ma in quel momento non era la domanda più urgente. «Se Apollo è vivo, allora dov’è?»

«Lo abbiamo nascosto per tenerlo al sicuro.» Havelock si avvicinò a un tappeto, lo sollevò e scoprì una botola che, una volta aperta, rivelò una rampa di scale. «È là sotto.»

Evangeline inarcò un sopracciglio, scettica.

Quando però la ragazza e il soldato cominciarono a scendere, lasciando a lei la scelta se seguirli oppure no, la curiosità prese il sopravvento. Decise di andare.

La scala era buia, e il suo cuore batteva sempre più forte a ogni gradino. Se Apollo era davvero vivo, allora erano ancora sposati. C’era una reale possibilità di un futuro insieme come aveva sperato. Cercò di sentirsi eccitata. Ma se Apollo avesse tenuto a lei con tutto il cuore, perché si era nascosto nei sotterranei del palazzo mentre lei rischiava la vita?

Era comprensibile che, dopo l’annullamento dell’incantesimo di Jacks, fosse rimasto molto turbato, ma appena qualche ora prima suo fratello per poco non l’aveva uccisa. E sarebbe sicuramente morta la notte del matrimonio, se non fosse stato per Jacks. Possibile che Apollo non ne sapesse niente? O magari pensava che lei meritasse di morire?

Mentre arrivava in fondo alla scala, nutriva ancora la speranza che Apollo fosse vivo, ma era un genere complicato di speranza. Un tempo, quando credeva che ogni cosa fosse un segno del destino e che il suo viaggio al Nord significasse trovare il suo lieto fine, avrebbe avuto la certezza granitica che una seconda opportunità l’attendeva lì, a pochi passi di distanza. Adesso non sapeva cosa aspettarsi o addirittura cosa desiderare. Se Apollo le avesse concesso quella seconda opportunità, lei l’avrebbe colta? Desiderava proprio lui o solo il lieto fine che aveva sempre pensato che Apollo le avrebbe dato?

L’ultimo gradino scricchiolò sotto le scarpette eleganti. La sala in cui si ritrovò era piccola, con un basso soffitto di legno e poca luce. L’aria era stagnante, un po’ odorosa di muffa. Come entrò, Evangeline desiderò girare sui tacchi e andarsene.

Doveva esserci un errore. Havelock e la ragazza si erano fermati davanti a un tavolo su cui Apollo era sdraiato supino, ma il giovane non aveva un aspetto normale. Non sembrava vivo.

Fu tentata di chiamare Jacks con il pensiero per avvertirlo che era in pericolo, ma la ragazza si affrettò a dire: «Apollo si trova in uno stato sospeso. So che sembra morto, ma tu puoi toccarlo».

«Vi prego» aggiunse Havelock in tono sommesso. «Abbiamo tentato di rianimarlo, ma pensiamo che siate voi l’unica persona in grado di riportarlo indietro.»

Evangeline non era nemmeno sicura che Apollo fosse davvero vivo. Giaceva sul piano di legno massiccio immobile come un cadavere. Aveva gli occhi aperti, ma anche da lontano si vedeva che erano fissi, opachi come frammenti di vetro marino.

Era ancora tentata di andarsene, ma Havelock e la ragazza la guardavano con trepidazione, senza alcuna intenzione di farle del male o di imprigionarla. Se fosse fuggita, sarebbe fuggita dalla speranza, non dal pericolo.

Si avvicinò al tavolo circospetta.

Apollo era ancora vestito come la loro prima notte di nozze, con indosso soltanto i pantaloni. Per fortuna gli avevano asciugato l’olio dal torace, dove restavano solo il ciondolo di ambra e il tatuaggio con il nome di Evangeline. Con cautela, allungò una mano per toccargli il braccio.

La pelle era più fredda di quanto avrebbe dovuto essere. Il corpo non si mosse. Ma quando spostò la mano sul torace, dopo qualche istante lo sentì. Un unico battito, fievole, lento.

Il cuore di Evangeline sussultò. Era davvero vivo!

«Come l’avete scoperto? E perché nessun altro ne è al corrente?» Evangeline si guardò intorno. La stanza era spoglia, tranne che per il tavolo su cui giaceva Apollo e un mobiletto con sopra una brocca d’acqua e qualche indumento.

«Non sapevamo di chi poterci fidare» rispose Havelock. «Ero presente la notte in cui il principe fu avvelenato. Ed ero nella stanza con voi quando non riuscivate a smettere di piangere. Ero turbato, ho pensato che forse non eravate colpevole. Sapevo che non avevate niente da guadagnarci, al contrario di suo fratello. Non volevo pensare che il principe Tiberius avesse tentato di uccidere Apollo, ma quando quasi subito dopo ha annunciato il suo fidanzamento, io e un altro paio di soldati ci siamo insospettiti. Abbiamo trasferito il corpo di Apollo dall’obitorio reale e ci siamo rivolti a Fedra.»

«Fedra dei Dannati al tuo servizio.» La ragazza scoccò a Evangeline un altro sorriso come se si aspettasse che il suo nome venisse riconosciuto.

«Non hai mai sentito parlare di me?» chiese, aggrottando la fronte.

«Fedra, sbrighiamoci» tagliò corto Havelock. «Presto qualcuno noterà l’assenza della principessa.»

«D’accordo, va bene» sbuffò Fedra. «Sono piuttosto famosa in certi ambienti per le mie doti speciali. Sono capace di carpire i segreti che le persone si portano nella tomba. Havelock pensava che se avessi fatto visita al cadavere del principe, avrei potuto scoprire i suoi segreti, compreso chi lo aveva ucciso. Ma Apollo non aveva segreti. Tutti ce l’hanno, fosse anche la paura dei vermi o una piccola bugia bianca rifilata al vicino di casa. È stato allora che abbiamo capito che Apollo non era morto. Qualunque tossina gli sia stata somministrata non l’ha ucciso, ma messo in uno stato sospeso.»

«Che significa stato sospeso?» chiese Evangeline.

«Come se la vita venisse messa in pausa» cercò di spiegare Fedra. «A meno che non venga rianimato, il principe Apollo potrebbe restare così per secoli senza invecchiare. Non si sa molto di questa procedura, ma sembra che Honora Valor vi ricorresse quando non poteva esercitare subito le sue virtù di guaritrice. Purtroppo nessuno ha la più pallida idea di come funzioni o di come risvegliare il paziente. I dettagli sono andati perduti con la morte di Honora. Però noi abbiamo pensato che tu avresti potuto fare qualcosa.» Fedra guardò Evangeline nello stesso modo in cui la gente la guardava dopo che era tornata dallo stato pietrificato, come se fosse l’eroina acclamata dai giornali.

Evangeline si sentiva più esausta che eroina, ma per la prima volta non avvertiva più il bisogno di negare le storie su di lei. Quello che aveva fatto a Valenda era stato coraggioso. Luc era stato vittima di un incantesimo e lei gli aveva impedito di sposare la ragazza che lo aveva evocato. Poi si era tramutata in pietra lei stessa per salvare lui e il resto degli invitati. Probabilmente lo aveva fatto perché si sentiva responsabile di quanto era accaduto, ma questo non significava che non fosse stato anche un gesto coraggioso. Avere fede era coraggioso.

In quel momento, però, dubitava che il coraggio sarebbe stato sufficiente a salvare Apollo. Havelock e Fedra cosa credevano che avrebbe potuto fare per lui?

In alcune delle fiabe di sua madre, i baci erano in grado di guarire, così come quelli di Jacks uccidevano. Tuttavia, quasi sempre dovevano essere baci scaturiti dal vero amore.

Ovviamente quelle storie erano anche maledette. Perciò, chissà se era vero…

«Potrei provare a baciarlo» disse.

Fedra abbozzò un sorriso di approvazione. Havelock annuì con aria solenne.

Evangeline appoggiò la mano sulla guancia di Apollo e premette le labbra sulle sue. Sapevano di cera e stregoneria. Il principe non si mosse, né il suo colorito cambiò.

Evangeline si tirò indietro, delusa. D’altro canto quello era solo il primo tentativo. Se il suo bacio non era in grado di guarirlo, avrebbe trovato un altro modo per salvarlo. Magari poteva rivolgersi a Jacks. Lui aveva stregato il suo bacio una volta; forse lo…

Interruppe di colpo il corso dei suoi pensieri. Si era dimenticata che Jacks le aveva detto che non c’era mai stata nessuna magia nel suo bacio. Forse, però, sapeva qualcosa. Forse avrebbe potuto aiutarla.

Fu quasi sul punto di contattarlo con la mente, ma si fermò di nuovo. Non avrebbe ripetuto gli errori commessi nel caso di Luc. Non si sarebbe compromessa per salvare Apollo. Se Jacks l’avesse aiutata, non l’avrebbe di certo fatto gratuitamente. Forse non erano più nemici, ma lei non poteva dimenticare che era un Fato. A un certo punto aveva persino ipotizzato che il Principe di Cuori avesse usato lei per uccidere Apollo.

Ma non era andata così. Jacks non aveva niente da guadagnarci con la morte di Apollo, e poi Tiberius aveva confessato.

A pensarci bene, durante la confessione, Tiberius aveva detto che il veleno che aveva usato, le lacrime di LaLa, avrebbe dovuto funzionare solo sulle donne. E sebbene Jacks non avesse niente da guadagnarci nell’avvelenare Apollo, aveva molto da guadagnare nel trasformare Evangeline in una fuggiasca e realizzare così un altro verso della profezia dell’Arco del Valory.

La plebea che principessa diventerà, la fuggiasca ingiustamente accusata, con il sangue versato di sua sponte l’arco aprirà.

Evangeline scacciò quel pensiero. Stava diventando paranoica. Non era stato Jacks ad avvelenare Apollo per la profezia. Tiberius aveva confessato.

E se davvero il veleno di Tiberius avesse avuto effetto solo su di lei? Dopo che lo aveva baciato, Apollo non era scoppiato in singhiozzi incontrollabili come era accaduto a Evangeline quando aveva bevuto il vino contaminato. E se Tiberius avesse avvelenato lei, ma fosse stato Jacks a compiere il misfatto su Apollo per trasformarla in una fuggiasca accusata ingiustamente?

Jacks aveva detto che non c’era magia nei baci di Evangeline, ma se ci fosse stata magia nel sangue del Fato? Le prime due volte che aveva sentito il sapore del sangue di Jacks, era stato dolce. Il giorno delle nozze, però, poco prima che baciasse Apollo, il sangue di Jacks era stato amaro. Aveva spaventato la volpe fantasma. E se fosse stato il sangue amaro di Jacks ad avvelenare Apollo?

Ancora una volta tentò di scacciare quel pensiero. L’idea le faceva venire la nausea, eppure non riusciva a liberarsene. Voleva sperare che Jacks non si sarebbe spinto fino a tanto. Ma lui era il Principe di Cuori. Secondo le storie, si era lasciato dietro una scia di cadaveri mentre cercava il suo unico vero amore. Sì, si sarebbe spinto a tanto pur di ottenere quello che voleva. E lui voleva che la profezia si avverasse.

Ma questo non significava ancora che i suoi sospetti fossero giusti.

Fino alla notte prima, era convinta che fosse Marisol l’assassina. A ripensarci adesso, però, Evangeline si chiese se Jacks l’avesse manipolata anche a proposito della sorellastra.

Nell’appartamento di LaLa, per combinazione Jacks stava leggendo lo stesso libro di incantesimi posseduto da Marisol, lanciando l’idea che Marisol fosse una strega. Jacks aveva portato Evangeline nel regno sotterraneo di Caos, dove il signore dei vampiri aveva alluso al fatto che una strega poteva aver avvelenato Apollo. Poi Luc aveva confermato che Marisol era una strega.

A quel punto, Evangeline si era quasi convinta della colpevolezza della sorellastra. Ma solo dopo aver visto la pagina del giornale scandalistico che Jacks si stringeva addosso come una coperta, quella con l’annuncio delle nozze tra Marisol e Tiberius, era arrivata alla conclusione che fosse Marisol l’assassina.

Forse era solo una catena fortuita di coincidenze, ma Marisol rappresentava il capro espiatorio perfetto. Se Tiberius non avesse confessato, e se fosse venuto alla luce che Marisol aveva evocato un incantesimo d’amore su di lui, tutti avrebbero creduto che la ragazza aveva ucciso anche Apollo.

All’improvviso non fu nemmeno più sicura che fosse stata Marisol a stregare Tiberius. Magari era stato Jacks per incastrarla.

Era andato tutto come aveva pensato in origine, o era stato tutto orchestrato da Jacks per far avverare la profezia? Ma se era stato Jacks, perché aveva lasciato in vita Apollo?

Havelock fece un colpetto di tosse e Fedra lanciò a Evangeline un’occhiata interrogativa. Senza dubbio si stavano domandando come mai fissasse il volto immobile di Apollo. Ma lei non poteva distogliere lo sguardo. Si sentiva troppo vicina alla verità.

Fedra aveva detto che Apollo sarebbe potuto restare in quello stato per secoli, senza invecchiare, senza muoversi, senza vivere, ma senza nemmeno essere morto. Proprio come era accaduto a Evangeline quando era stata tramutata in statua di pietra.

Si sentì sprofondare lo stomaco.

In quel momento ebbe una folgorazione.

Jacks sapeva che Evangeline non avrebbe mai potuto lasciare Apollo in quelle condizioni. Ecco perché l’aveva lasciato in vita: Apollo era la sua moneta di scambio. Così come lo aveva ridotto in quello stato, poteva liberarlo. Ed Evangeline sapeva esattamente cosa avrebbe chiesto Jacks in cambio del suo aiuto. Jacks voleva che lei versasse il sangue di sua spontanea volontà per aprire l’Arco del Valory. Evangeline avrebbe scommesso qualsiasi cosa che era andata proprio così.

Era stato lui ad avvelenare Apollo per manipolarla.

Evangeline non sapeva se mettersi a ridere o a piangere.

Sapeva com’era fatto Jacks. Non era stata tanto stupida da credere di essere diversa o speciale per lui, e che lui non l’avrebbe distrutta. Però… sì, forse un pochino ci aveva creduto. Ci aveva talmente creduto da passare una notte con lui in una cripta. E appena un’ora prima, era stata terrorizzata al pensiero che Jacks fosse intrappolato in un sonno stregato. Era stata pronta a correre in suo aiuto perché era stata anche abbastanza stupida da pensare che qualcosa tra di loro fosse cambiato, quella notte nella cripta. Quando Jacks le aveva raccontato la storia di Donatella, lei aveva pensato di capirlo. Aveva creduto che si stesse aprendo con lei, che fosse un po’ più umano. Ma avrebbe dovuto dargli ascolto quando lui aveva detto di essere un Fato e che lei non era altro che uno strumento per lui.

Jacks sapeva che Evangeline avrebbe voluto salvare Apollo. Ma si sbagliava di grosso se pensava che lei avrebbe aperto l’Arco del Valory. Evangeline avrebbe trovato da sola il modo per guarire Apollo, poi si sarebbe assicurata che Jacks non facesse mai più del male a nessuno.

Jacks non era suo amico, ma le aveva insegnato che poteva aprire qualunque porta volesse. Ed Evangeline sapeva esattamente quale sarebbe stata la prossima da aprire.
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In un’altra ala del Palazzo del Lupo, una porta rimasta chiusa per secoli cominciò a vibrare. I cardini cigolarono. Il legno scricchiolò. E la testa di lupo intagliata al centro del battente arricciò le labbra in un sorriso.
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